




V 



Digitized by Coogle 


Digilized by Google 


ANALISI. E DIFESA 

DELL’ EPISCOPATO 

‘ A CUI SI AGGIUNGE 


LA DISSERTAZIONE 

^ # 

S V L L A 

GIURISDIZIONE ECCLESIASTICA 


IN CONFUTAZIONE DI UNA DIATRIBA 


DEL TEOLOGO GIORGIO SICARDI 



DEL PADRE 

GIANVINCENZO BOLGENI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ' . 


TOMO V. ED ULTIMO. 


..V’ 

ff 


KII.I.A ITiMrBllliE DELL* OSPIZIO APOSTOLICO 
PAESSO CARLO MORDACCBINI 

i8a4 

Con Licenzm de' Superiori , 


Digitized by Googl 


-i .1,." . > f ! ' ^ l . ' P . 

( \ rr " i <1 >■ i \ r i’^':'Tì{ '' ì C ?I "i •■ / 


ii i<- i j 

:i/i o I > /. . 'f ■-;«] 



m'f '5; 


.1 .1 . / 






Digitized by'Google 


} 


PREFAZIONE- 


D . 

istratte già tutte le molte Copie del Li- 
bro intitolato L’EPISCOPATO , hanno de- 
siderato molti ) che se ne facesse una ristami 
pa : altri hanno stimato miglior consiglio far- 
ne una esatta , e copiosa Analisi , la quale po- 
nesse sottp l’occhio dc’Lcttori: tutto il piano , 

e la traccia del, Litfrq in- rùtretto, e acceur 

<i»««tÒrità',.e di' ragione: 
cònèorforiò stabilirne Tò^ scopo . Si è 
abbracciato ^quest* ultimo partito -, sulla fidu- 
cia che Ia*piccolà rtiole-d^Ia presente Operet- 
più fàcile , ed estesa propaga- 
zione delle importami dottrine in essa conte- 
nute . 

Dopo che L’EPISCOPATO usci alla luce , 
sono state promosse varie difficoltà contro 
certe proposizioni , che nel medesimo si sta- 
biliscono ; ultimamente dai Torchj di Anto- 
nio Giuseppe Pagani in Firenze si è sparsa 
per l’Italia una Critica contro un intero Capo 
di quel Libro. Si è dunque creduto ben fatto 
di aggiungere all’Analisi una DIFESA in ri- 
sposta alle promosse difficoltà . 

I * 
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ANALISI 

DEL LI6E0 INTITOI^ATO 

L’EPISCOPATO. 


fi- 


L 


PARTE I- 


*• scopò* di tutto il Libro intitolato 
f Episcopato è di provare , che l’ idea , c la 
natura dell’unità della Chiesa relativamente al 
suo governo, professata da^ tutti i Cattolici 
in un articolo del Sìmbolo Credo UNAM. 
sanctam Ecclesiam , richiede non solamente 
che tutti i Cristiani siano soggetti per obbligo 
di ubbidienza ad un Capo y l^astotc , Vesco- 
yo , e Governante visibile in terra, univer- 
sale , e supremo ; ma di più che qualunque 
potestà di governo spirituale si eserciti legitti- 
mamente da qualunque Persona sopra i Cri- 
stiani deve, emanare , e'discenderé in qualche 
vero inodopiù, o meno diretto , da questo 
tnedesirno Capo , e Pastore universale, e su- 
premo , come da sua fonte , e radice . Cir- 
ca la prima parte di questa proposizione non 
vi è contrasto fra i Cattolici , essendo essa un 
articolo della nostra fede , Tutta la quistione 
verte sulla seconda parte . Si vuol dunque 
provare , che l’ idea dell’ emanazione d’ ogni 


Digilized by Google 



6 A N A L I S I 

autorità di governo nella Chiesa dal Capo di 
essa supremo visìbile in terra è compresa nell* 
idea deirunità della Chiesa medesima . Quin- 
di poi s’ inferirà per legktimav, e necessaria 
conseguenza , che chiunque attentasse di con- 
secrare un Vescovo senza riofluenza dell'auto- 
rità del Pontefice Romano , farebbe • scisma , 
e si separerebbe dall* unità dèlia Chiesa ; e il 
Vescovo còsi ordinato non avrebbe potestà 
alcuna di governare spiritualrrrente quel popo- 
lo y pel quale fosse stato ordinato. . 

CAPO!.. ^ 

ESSENZA, E ORIGINE DELL'EPISCOPATO. . 

T ’ 

i. JLi Episcopato altro non è che la potestà 
di reggere y e governare la Chiesa , Siccome 
tutta questa potestà tende alla santificazione ,• 
e salute eterna delle Anime, e Iddio santifica 
le anime , e le conduce all’ eterna salute per 
mezzo del Sacramenti', della fede pelle sue 
parole , della speranza nelle sue promesse , 
della carità nell’ osservanza delle sue leggi y 
Cosi la- potestà di governare la Chiesa com- 
prende e quella che si chiama potestà di Or-^ 
dine , e quella che si chiama poiestà di giuri- 
sdizione . La potestà di Ordine risguardaMm- 
mediatamente l’ interna- santificàzione delie 
Anime coll’ amministrazione de’ Sacramenti , 
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DELL" EPISCOPA^TO . t*: 

per fne2zo de’ quali s’ infonde da Diò Id ptì-^ 
ma grazia santificante", o c^uesta già infusa si‘ 
accresce . La potestà di giurisdizione risguar-’ 
da immediatamente 1’ «sterno regolamentò’ 
delle opere in ordine al’ culto 'di Dio', e all*: 
esercizio delle virtù r ' • ^ ' 

3. ' Di questa potestà di giurisdizione si par-:^ 

la principalmente jn questo Libro ;> e con al-“ 
cupi passi delle S. Scritture, de’ Padri, e; 
perfin anco di un Protestante , si prova , dhe • 
questa è potestà vera, e propria di’ comanda- 
re/, e' di obbligare- le coscienze ■ de* Sudditf 
ali’ Ubbidienza sotto’ pena’ dell’ eterna danna-, 
zione,' Questa' 'medesima potestà è' piena 
universale , sovrana,- e indefettibile'; La pie-. 
Uezza Vuol dire che comprende tutte ‘quelle 
cosfe ‘, Che' sono necessarie , od utili alla santi- 
ficazione , e salute' eterna^ delle'-Ànime:' l’u- 
niversalità signifìta che si ’ste'nde a tutti i po- 
poli , 'e a tutti i paesi- della terra : la sovrani- ‘ 
ta importa l’indipendenza da qualunque altra . 
potestà umana : -feialmente rindefettibilità’ne 
assicura la diirazione sino alìarine del mondo « 
Queste sono le qualità- annesse da* G. all* 
Episcopato . ' i ’ 

4. L’Apostolo S. Pietro fu il primo fia tat- 
ti , a cui dal divin Redentore fosse promesso, 

1’ Episcopato quando gli disse , che sopra ^di 
lui avrebbe fabbricata là sua Chiesa', e 4 a^e 
gli avrebbe le chiavi del Regno de’ Cieli col- 
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8 . ANALISI ^ 

la potestà dì legare , e di sciogliere • qùalun- 
que cosa sopra la terra , ratificando egli il giu-, 
dicato da lui anche in Cielo (i). Colle espres- 
sioni stesse del S, Evangelio , e colla tradi- 
2Ìone. de* Padri , Tertulliano , Origene , 
S. llario , S. Ambrogio , ed altri molti , si 
■ mostra ché tal promessa fu fatta allora a S.Pie- 
tro solo* y e non agli altri Apostoli , e si pie- 
gano' alcuni passi di S. Agostino ) che dai no- 
• stri Avversai] sj traggono indebitamente a sen- 
so contrario’ a questo punto . La promessi del 
Redentore fli poi recata ad elfetto quando po- 
co pritn^i di .salire al Cielo interrogò tre vola- 
te S. Pietro in particolare se Io amasse più de- 
gli altri suoi Coapostoli? e a luì come a sln- 
gòlare-indivìduo comandò < di pascere i suoi 
agnelli , ,e le sue pecore (x) : colle quali pa- 
role la Tradizione tuttaqu^nta riconosce con- 
ferita allora da Gesù Cristo a S- Pietro la pie* 
ua , universale , e sovrana potestà di governa- 
. re la sua Chjesa. ^ 

L’Episcopato fu dal divin Maestro pro- 
messo anche a tutti gli Apostoli (3), e con- 
ferito. poi di fatto quando ad essi comandò di 
andare pel mondo tutto a predicare l’Evange- 
lio a tutte le creature (4)^ Si dee riflettere , 

' (I) Maiih. XVI. 18. 19. ^ 

(a) Joan. XXI. i 5 , seej^. - ' 

( 3 ) Mailh. XVllI. • - 

(4) Marc. X\I. p 

\ 
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DELL’EPISCOPATO. 9 . 
che allóra Gesù Cristo parlò a tutti gli undici 
Apostoli uniti insieme , e parlò ad èssi soli 
tratti in disparte , come nota espressaraeate il 
Sacro Testo di S. 'Marco, e di S. Matteo 
i^XXVIII. \6.') . Dalle quali cose si con- 
chiude , che l’Episcopato fu dato a S. Pietro 
in ■ particolare c separatamente dagli altri ; 
agli Apostoli poi fu dato uniti in corpo , es- 
sendovi anche S. Pietro insiem con loro , 

. C A P O Ù. 

‘ SDPERIORIT.V DI S. PIETRO AGLI APOSTOLI. 

E . • ' ■ 

da ciò «nasce subito questa conseguen- 
za , che S. Pietro fu superiore agli altri Apo- 
stoli non solamente per preminenza di grado , 
e di onore , ma. per vera , e propria potestà 
di giurisdizione , e di governo ‘. Impercioc- 
ché avendo S. Pietro in particolare , e separa- 
tamente dagli altri Apostoli , ricevuto T Epi- 
scopato ; ed^essendo per , istituzione di Gesù 
Cristi? unite all’ Episcopato le qualità di pie- 
nezza, .universalità , .e sovranità j ebbe dùn- 
que S. Pietro una potestà piena , universale , 
e sovrana sovra di tutti i seguaci di Gesù Cri- 
sto j c per conseguenza anche sopra gli Apo- 
stoli . La sovranità jiel medesimo genere di 
potestà non può stàre in due , p più Persone , 
che si considerino separatamente ,* e non tac- 1 
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IO ANALISI 

ciano collegio , o corpo : perciò se Gesù Cri- 
sto diede k suprema potestà deH'Episcopa'to a 
S. Pietro solo , e in particolare , dovette per 
la natura , ed essenza stessa della supren^azia 
subordinare , e assoggettare aHa potestà -di 
S. Pietro ciascuno degli altri Apostoli . 

7. ' Ed ecco la vera , chiara , c precisa idea 
del Primato di S. Pietro , LA SOVRANI- 
TÀ’ . La pienezza , e 1’ universalità dell’Epi- 
scopato r ebbero anche gli altri Apostoli , 
ciascuno in particolare : queste due qualità 
non ripugna che si trovino in più Persone , 
Può un Monarca sovrano associarsi un Mini- 
stro , e comunicargli tutta intera nella sua pie- 
nezza , e sopra tutto il suo Stato , quella'stcs- 
sa autorità , che ha egli medesimo : cosi Fa- 
raone si associò r Ebreo Giuseppe , e assog- 
gettò al comando di lui tutti i suoi popoli , $ 
in tutte le cose : Absque tuo imperìo non mo- 
vebit quisquam manum , aut pedem in pmni 
terra ÀLgypti (i) . Quello , che il Monarca 
non può fare , 'si è' comunicargli Ja sua 
iiìtàj e rendere 'questo Ministro indipendente- 
nel governo de’ popoli ': di fatto Faraone, ri- 
tenne sempre Tautorità suprema sopra Giusepr/ 
pe ancora : Adtài oris imperium cunctus 
pulus bbediet : uho tantum regni soliù te prOh 
cédam (z) . Un’ Sovrano cèsscrcbbc subito di ' 

,(i) Gcnes. XÙ/44. • ' ' • 

(a) Ibid. 40^ . . , . 


J 
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DELI/ÉPISCOPAtO._ ^ it 
esseri sovrano , quando ad altri comùnicasse 
la sua sovranità . 11 gran Bossuet nel celebre 
Sermonè sull* unità della Chiesa ha rilevato' 
ottimsmente la qualità d’indipendenza da ogni 
altra umana potestà neH*Episcopato di S. Pie-.’ 
tro , e 1* ha rilevata coine un distintivo carat- 
teristico dall* Episcopato degli altri Apostoli , 
c costitutivo del Primato , Il S. Martire Cipria- 
no dice , che Gesù Cristo diede a tutti gli A- 
postoii ugual potestà di governare la Chiesa ; 
ApoitolU omnibus parem potestatem trlhuU-, 
Hoc eraht utique c(tteri Apostoli quod fuit 
Petrus , pari consortip prcediti et honoris , et 
potestatis (i') 4 S. Girolamo afferma, che tut- 
ti gli Apostoli ricevettero le chiavi del regno 
de* Cieli , e che sopra di loro tutti si stabili- 
sce ugualmente la'Tortezza della 'Chiesa (z) . 
De’quali detti trionéàno i Protestanti , e abu- 
sano alcuni j che vogliono comparir cattoli- 
ci , per pretendere uhà ugualità perfetta , e 
secondo ogni riguardo , tra S. Pietro , e gli 
altri Apostoli nella potestà di governare la 
' Chiesa . ^(on liflettoho , che 1* ugualità del 
potere in molti non pregiudica punto alla so- 
vranità di un solo in questo medesimo potere . 
Tum gli Apostoli ebbero uguaJ potere perchè 
ebbero 1* Episcopato da Gesù Cristo in tutta 
la sua Ripienezza , e universalità j ina 'non eb- 

<i) LU). de ùnit. Ecclesùe . * . ’ ' 

(a) Lih. 1. eoRt. Joviaiau. n. a6. i 
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IZ . ANALISI 

bero tutti la sovranità , c indipendenza nell* 
esercizio di questo medesimo potere , la qua- 
le non può trovarsi cbe in un solo , e non fu 
data se non a S. Pietro , Ben intesero questa 
cosa i sopraccitati SS. Cipriano , e Girolamo , 
i. quali coll’ ugualità del potere comune a tut- 
1 ^ gli Apostoli accoppiano ottimamente la sp- 
vranità , e il Primato proprio soltanto di Sam 
Pietro . Dice S. Cipriano , che Gesù Cristo 
diede a tutti gli Apostoli ugual potestà di go- 
vernare la Chiesa \ ma soggiunge immediata- 
mente , che cominciò dal conferire tal pote- 
stà al solo S. Pietro , e a dargliene il primato , 
e la sovranità , per forniare , e mostrare 1’ u- 
nità della Chiesa ^ e dell’ Episcopato : Sed 
exordìufn ob unitate proficìscitur , et Prima- 
%u&,Petro datur\ ut una ChrUti Ecclesia , et 
Cathedra una momtretur S. Girolamo do- 
po le sopraccitate parole ci fa riflettere , che 
fra i dodici Apostoli fu eletto uno , cioè San • 
Pietro , per costituirlo Capo di tutti gli altri , 
e ciò ad effètto d’ impedire le divisioni , e lo 
scisma ; Tamm inter duodecim unus.eligitur , • 
ut , 'Capite constituio , schismatis tollatur oc- 
Casio . Cosi dunque stanno ottimamente in-^ 
sieme la'pienezza , e 1’ universalità dell’ Epi- 
scopato degli Apostoli colla loro subordina- 
zione a S, Pietro nell’ esercizio del medesimo 
Episc»)pato ; quelle riguardano , e sono rela- 
tive alle materie é ai popoli j quésta riguàr- 
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DELL* fePÌSCOPÀTO . i5 
da', ed èì'elatìva ad una^ola Persona: quelle 
includono un*idea di attività , e di comando > 
questa include un’ idea , dir-ò così , passjva*> 
di. dipendenza , e d’ ubbidienza . . 

“ • '8.' Stabilita con chi^ezza j c precisione, 
la vera , e distìntila idea del Primato' di Sàn 
Pietro , .si passa a provatlo colle testimonian- 
ze di gran numero' de^ Padri , i quali lo rico- 
noscono espresso chiaramente in tre luoghi dei 
S. Evangelio : prìme*quando Ùctò Cristo pro- 
mise a S. Pietro' in/ partieoi sné le chiavi del 
'Kegnó de* Cieli’, e di fàbbricare'la sua Chiè- 
sa lojpfe dì lui' come sopra stabile pietra, e 
insuperàbile da tutti gli sforzi delPInferno (r): 
secondo qmnòo gli' disse di aver pregato per 
lui affinchè la fede di lui non venisse mai me* 
bo , e in essa gli comandò di confermare i siici 

rateili (z) : teno quando alla cura , e gover- 
no di lui sottomise tutti r suoi seguaci sotto la 
* metafora' di pascere lè pecore , e gli ' agnelli ^ 
le madri, ed i' figliuoli (3) v Le espressioni 
de* Padri sopra questo punto sono vivissime *, 
c decisive per provare un Primato noli già solo 
di preminenza , c d* onore , ma di vera au- 
torità di comando , e di legislazione . Que- 
sto punto adunque è un’ articolo di fede cat- 
tolica chiaramente contenuto nella parola scrit- 

(1) Màuh. XVL 18. 19. 

( 4 ) Lue. XXIL 3a. 

(3) Jotum. XXL i5. sqq. > 
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ta dì Dio , insegnato dalla tradizione j' e dcr 
finito dajla Chiesa : pretico à chiunque lo ne- 
ga apertamente ; Fautore partecipe degli ^ 
eretici chiunque eopprtaraente io combatte col 
jftito i infcli^ .e purtroppo seducente artiifì- 
*10 di lasciarne sussisto?^p |*apparenza coUc pa- 
role y e di pegarne - la.AQ^lanpa co) sCnsp . . 

•v.p. Altri pijoya del P.Quiato di 3;. Pietro si 
deduce dai Tatti oeli’' esercizio. che il S. Apo- 
stolo» fece i deila suprema autorità sua fino dai 
primi giorni della nasce|ntf5 Chiesa;. Intèrprc- 
tò , e - spiegò a) senso delle Divine Scritture 
propose , e. regolò, 1’ elezione .del; duodecimo 
Apostolo.: fu il primo; a predicare l’ Ey’angc- 
iio , «d aggregare, alla Chiesa otto mila perso- 
ne: intese pet ri velaziqq e, speciale ,i Dfivini 
disegni, di' unire Ebrei , . e, Gentili in un sol 
popolo sotto la legge di Gesù Cristo, li svelò 
alla Chièsa itutta;, . e li pose^^ad; effetto col bat- 
tesimo dèi -Centurione (Jornelio e della sua • 
Famigliai comdannò domulaticarnente la prir 
tna eresia, insórta nella .Chjjcs^ > e.ne punlil 
primo Eresiarca i la. prinwc'pubbllca ttasgres*!!' 
sione di una promessa fiotta a W fa,ccia alla 
Chiesa fii sévefamente ripi;«^a , . e, castigata da 
lui colla morte dei trasgressori ?.Sa- 

fira; finalmente nel , regolamento. degU 
ecclesiastici S. Pietro si vede sempre il ^rimo 
a parlare , c stabilir le cose , e ci vien yfppre- 
sentatoih un 'simbolo assai espressivo come il 


\ 
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DELL’EPISCOPATO. 

J^iloto , cbt 5 siede al . governo della mistica 
Nave , mentre gli altri Apostoli iiemigando 
ne promuovono il corso al destinato porto del 
Cielo . Sopra i quali fatti , tutti espressi nelle 
divine Scrittura , si, adducono le, riflessioni de* 
SS. Padri opportune , a viemmàggiormente 
confermare il .prirqato di S. Pietro sopra gli 
altri Apostoli di vera autorità , ,e giurisdir 
?ione . . ... ' * 

• ; io. Jfnport4 sommamente il sapere il fine, 
che ebbe Gesù^Cristo nell’ istituire il Prip^a- 
E non vi ha dubbio che questo fu per fotr 
mare V unità nc;Ha ?ua Chiesa . .Pr^^ir^^tu^ Pcjl 
tra dijtur, ut , una Christi Ecclesia ^ et Ca- 
theér^ una mònmetur , ci ha‘^ettb S. Cipria- 
no citato, di sopra (./i* 7,) : Bono ^unztatis j ci 
dice ^ S. Òttato Milevitano (i) ; ul UhismfLbis 
tolldtur occasidy afferma S. Girolamo (sup* 
w, 7.): ut unitatem fuìidaret ea: uno, sog- 
giunge S. Paciano di Paroellona (x) ; ideo u- 
nus prò omnibus , <juid unitas est in omnibus, 
replica S. Agostino . (3) : ut .nrf unam Petri 
Sedem universaìis Ecclesia cura conflueret , 
Conchiude S. Leone (4) . Questo è un punto 
unifcirmemente , e chiiuramente contestato nel- 
la ^^r^dirionè di tutti.i Secoli . La Chiesa nel- 

( 1 ) Lib. Vn. con. Parmenian. cap. 3. 

( 2 ) Epist. 111. ad Synopronian. 

(3) Traci. CXVIII. in Joanti. n. 4 . 

Epist. XIY. cap. XI. adii. Ballerini 
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le dVine Scritture ci - viene additata- sotto i 
simboli di una famiglia , • di un ovile , di un 
esercito , di una Città, di un Regno; l’ idea 
dell* unità in .questi simboli porta necessaria- 
mente l’idea del governo di un solo Padre , 
di un Pastore , di un Generale , di un Retto- 
re , di uri Sovrano , dai quali dipendano nell* 
esercizio delle loro funzioni tutti quelli , che 
hanno qualche parte nel reggimento , Un Re- 
gno , cui sopiastan’o due , o più gtfvernanti 
con sovrana, e indipendente autorità di co- 
mandare j nel concetto di tutti gli Uomini 
non è un Regno solo , ma più Regni: o al- 
meno porta intimamentè nel suo seno il fatai' 
germe , e la funesta cagione'di disordini , di 
divisioni, di desolazione, e disfacimento; 
Omne resnum in se ipsum dìvisum desolabi^ 
tur(i). ^ ' ' • ' . 

' ' ‘ ■ V. • V ■ 

CAPO III. ; 

» • ‘ . « » 

CHE IL PRIMATO DI S. PIETRO TASSA NEI SUCCESSORI 
1 ROMANI PONTEna . 

II. v^uesto è un punto deciso di fède cat- 
tolica ^^a Chiesa Roriidna nella Persona del 
suo Vescovo Successore di S. Pietro è la Ma- 
dre , la Maestra di tutti i Cristiani , e per di- 

fi) Lue. XI. 17. 
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sposìzione di Gesù (Cristo tiene il principato 
di ordinaria potestà sopra tutte ìe Chiese. Il 
Pontefice Romano Soccessor.di S, Pietro ^ c 
Arerò Vicario di Gesù Cristo > Capo di tutta la • 
Chiesa , Padre , e Dottore di tutti i Cristiani, 
ha ricevuto da Gesù Cristo la piena potestà di 
pascere , reggere, e governare la Chiesa uni- 
versale . ,C®si parlano , e définiscono gli ecu- 
menici Concilj ’ quarto di Laterano dell* an- 
no iz 15. , e fiorentino : cosi parlarono,- e 
professarono la loro fède per ritornare all’ u- 
nione della cattolica Chiesa i Greci nel Con-, 
ciho ecumenico secondo di Lione l’anno 1174.' 
La famosa Assemblea del Clero di Francia dell* 
anno idSz, dichiara apertamente, che chiun- 
que non crede questa verità , egli è uno sci- 
smatico, ed un eretico. Si riporta una lunea 
sene di Padri , e di Concilj , che hanno rico- 
nosciuta , professata , e costantemente inse- 
gnata questa verità con chiarissime espressioni, 

A questi si aggiunge una celebre Costituzione 
dell Imp. Valentiniano 111., sopra la quale si 
fanno varie riflessióni per rilevarne tutta la 
forza , e si ribattono le cavillazioni di alcuni 
Protestanti. Alle testimonianze, di parole si 
aggiunge la prova de’ fatti , e si mostra che da 
tutte le parti del inondo cattolico si faccano ri- 
corsi , c formali appellazioni al Papa come a 
Capo supremo della Chiesa per riportarne fi- 
nal decisK^e si nelle quisponi di dogma, che 

* v/fi* r 9 
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nei punti di disciplina , In particolare con ' 
qualche estensione si propouirono il xicorsó 
della Chiesa 4i Corinto a S. Clemente Papa 
nel primo secolo t il viaggio di S. Policarpo a 
Roma nel secondo Secolo! per consultare il 
Pontefice S. Aniceto sulla quistione'della ce^ 
•lebrazion della Pasqua: il 'fatto dei<yescovi 
dell* Egitto nel secol terzo, che deferirono à 
S. Dionigi Papa la causa , e gli Scritti di Saiì 
Dionigi Vescovo d’ Alessandria caduto ih so- 
spetto , e accusato di Sabellìanismo finale- 
niente la condotta , che tenne S. Cirillo Ales- 
sandrino nel quinto Secolo per la causa di Ner 
storio , deferendola al Pontefice S. Celestino ; 

iz. Posto ciò, non si dovrebbe aver diffi- 
coltà di chiamare il Pontefice Romano con 
quei titoli ^ co’ quali 1’ hanno chiam^o i no- 
stri Padri per ragione di quel Primato , che 
passa in lui in tutta la sua pienezza colla suc- 
cessione alla Cattedra tenuta da S. Pietro fino 
alla morte * Eppure la strana e irreligiósa 
delicatezza di certi moderni Scrittori sedicenti 
cattolici abborrisce' il senso, e la 'forza dei 
termini sommo , e pieno principato sopra la 
Chiesa universale j principato di ordinaria po^ 
destà sopra tutte le Chiese j Primato sopra 
tutto il inondo '^ piena potestà di governar la 
Chiesa universale , e altrettali esprimenti il 
medesimo senso.. Eppure queste espressioni 
sòno usate da’ Coocilj •ecumenici ; non batta 
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r autorità neppur di tutta la Chiesa per farle 
adottare , e rispettare dai nostri Avversa^ ? E 
dovremo dire che costoro sono cattolici ? Di- 
te che il Papa è Capo della Chiesa : ed essi vi 
aggiungono subito Capa MINIST ERI A LE ^ 
e - intendono che tuttala sua autorità la riceve 
dalla, Chiesa', è la esercit.a in nome, e per 
commission della Chiesa: eresìa patente già 
condannata' in Edmondo Richer . Dite che è 
-J^ìcario di Gesù Cristo , Pastore , e Vescovo 
universale: rispondono che anche ogni "Vesco- 
vo è Vicario di Gesù Cristo, e che con quei 
titoli si finno i Vescovi meri Luogotenenti 
del Papa , si distrugge T -Episcopato. , e si con- 
centra tutto in una sola Persona contro l’ istitu- 
zione ^ di Dio . Non vogliono oggimai sentir 
più i termini di giurisdizione , di autorità , di 
Gerarchia dì centro délV unità: hanno so*» 
stituito i termini di vigilanza , d* ispezione , 
di sflcra servitù ^ di vessillo ^ e' stendardo deW 
unità: Se poi bramate di vedere cotesti cor- 
rettori , c riformatori del linguàggio j e del 
senso de’ nostri Padri , perdere pazienza , « 
montar in fiirpre , dite Ipro che il Papa ha au- 
torità regale , e*sovrana sopra la Chiesa , ed è 
Monarca nel governo spirituale della-medesi- 
jna : vi citano tosto al tribunale di tuttofi ' 
mondo- per accusarvi di voler introdurre nel 
Regno di Gesù Cristo il poter arbitrario. , e . il 
più assoluto, e odioso dispotismo . Eppure 

' Ì.Ì . “ 
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quel Giovanni Gersone, la cui autorità, ma- 
gnificano essi cotanto , e ce la rinfacciano con 
sorr.mà confidenza ad ogni tratto quando si 
parla delle prerogative del Papa , dice espres- 
samente che il Papa h^ nella Gerarchia Eccle- 
.siastica un Primato , e inonarchlcoy^&c 

ragione del quale la Chiesa militante si riduce 
ad unità, e che chiunque impugna ,^o tenta 
di avvilire questo Primato unico , e sovrano , 
costui è un empio, sacrilego, scismatico, ed 
eretico. Se 1 ’, autorità di Giovanni Gersone 
ha da valere qualche cosa contro di noi , pe»- 
cliè non avrà da valere almeno altrettanto con- 
"tro i nostri avversar] ^ Saranno essi dunque per 
sentenza di un 'Autore da loro si stimato , _e si 
spesso citato., condannati di empietà, di sa- 
crilegio , di scisma , e di eresia . 

" 13. Ma ‘nella infelicità del secolo presente 

siamo ridotti a tanta miseria- di vedere una fol- 
la di 'Scrittori pretendere al cattolicismo , del 
quale impugnano evidentemente ’i dogmi . 
Sotto la lettera di un linguaggio semicattolico 
nascondono lo spirito dello scisma il più deci- 
so-, e il senso delle eresie più dichiarate ,^c 
così credono di averci burlati . Ma con Dìo 
non si burla, r>è si appaga di mere parole lo 
scrutator delle, menti , e de* cuori „ Parl^- 
„ te chiaro Una vòlta ( direbbe loro S. Giio- 
„ lamb e* non vi nascondete sempre fra gli 
„ equivoci, e le ambiguità .. Se voi. credete 
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„ come crediam noi , perchè non pnrìat» co- 
„ me noi parliamo ? Perchè vi lambiccate il 
„ cervello, e andate cercando artifizj , e sQt-r 
„ tigliczze nel parlare del Primato del Papa, 
„ e dei diritti annessi al medesimo i Pare 
,, proprio che camminiate sulle spine , e te- 
,j miate di posar forte il piede. Chi cammi* 
na con semplicità , cammina con libertà, 
c- con franchezza ,, (i). Questi* subdoli 
Scrittori sono come quelle piccole volpi , del- 
le quali .‘parla lo Spirito Santo, che danno a 
poccr a poco un guasto orribile alla vigna del 
Signore (i) . ,, Sono costoro ( dice S. Cipria- 
no ) serpenti pieni di veleno , che striscian- 
„ do non osservati tra 1’ erbe , e i fiori , mor* 
„ , dono air improvviso gl’-incauti Cristiani , e 
danno morte eterna, alle lor anime . Sono 
„ essi da temersi assai più che gli eretici aper- 
j, ti , c dichiarati, pofehè sotto il falso nome 
„ di cattolici , è sotto il bugiardo pretesto di 
rifórma , guastano la. fede , corrompono la 
„ verità, turbano la pace ^ introducono sci- 
,,1^ smi , ed eresie , e stracciano il seno della 
„ diletta Sposa di Gesù Cristo „ (3) , 


( 1 ) S. nieron. LiL. coni. Joah. Jerosolyra. n. a. 
odit. Veron. : in edit. Maur. Epist. XXXVIII. , 
al. LXI. 

(a) Cantic. IL i5. $. Bernardas . 

(3) De unif. Eccles. in princip. 
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ANALISI 
• C A P O IV. 

raOPAGAZIOKE DELL’ SnSCOPATO. 

inora abbiam • vedutd 1* Episcopati 
conferito ai soli Apostoli da Gesù Cristo : bi- 
sogna ora vederlo propagato dagli* Apostoli 
• . ne’ loro Discepoli , e tener dietro alla succes- 
sione de’ Vescovi nell* andare de* secoli . Il 
• primo Vescovo , che ordinato fosse dagli Apó- 
ttoli , fu r Apostolo S. Mattia subito "dopo 
rascensione del Signore al Cielo : nel qual 
fatto il sagro testo degli Atti Apostolici rileva 
■ espressamente la parte principale , che vi eb- 
be S. Pietro in particolare , collo svelare i di- 
segni di Dio , con proporre \* elezione dell' 
Apostolo , con prescriverne il modo , c le 
condizioni . L’Episcopato fu conferito a Saa 
Mattia in tutta la sua pienezza , ed universa- 
lità , come l’ av.evano gli altri Apostoli , sal- 
va scippre la subordinazione a S, Pietro Capo 
di tutti : .Io stesso dee dirsi dell* Episcopato 
^ dei $8. Paolo , e Barnaba . 

15. La Chiesa Gerosolimitana fo certamen" 
te la prima di tutte , alla quale fosse preposto 
per Vescovo suo particolare S, Giacomo Fra- 
tello del Signore . Questi o fosse l'Apostolo , 
o uno dei Discepoli , come vogliono alcuni 
Critici, ebbe la Cattedra di Gerusalemme per 
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DELL’EPISCOPATO. 73 
disposizione , c comando df Gesù Cristo , 
come parlano Eusebio , S. Epifanio , ed al- 
tri Padri : altri dicono ( e fra questi Clemenr 
te Alessandrino , T Autor delle Costituzioni 
dette Apostoliche , ed il medesimo Eusebio 
altrove ) che S. Giacomo fu fatto Vescovo di 
Gerusalemme dagli Apostoli . I quali detti si 
accordano ottimamente insieme col suppórre, 
che Gesù Cristo .ne desse il comando col fis- 
sarne la Persona , -e gli Apostoli lo eseguisse- 
ro di propria autorità, assegnando quel de- 
terminato Vescovado con fissi confini aS.Gia^- 
fpmo l' • , -i 

^ i5. Gli Apostoli per lo spazio diialcuni ani- 
HÌ pritna.di separarsi stabilmente i-pet* annun- 
ziai il’ÈTaogelio a tutte le genti, governarono 
in comune la nascente Chiesa giusta il co^ 
mando , che ne avevano avuto da .Gesù Cri- 
sto , come riferisce Eusebio sulla fede di una 
antichissima tradizione (1) , In questotempo 
fu, fondata la Chiesa di Antiochia da :S. Pie- 
tro , che ne assunse in particolare il Vesco»* 
vato come àttestà tuttaquanta l’ antichità '• 
Cosa altresì certissima è la predicazione di 
S., Pietro in Roma , e la fissazione quivi della 
sua, .Cattedra Episcopale , dopo aver lasciato 
ad Evodio suo Successore il Vescovado di 
Antiochia : la Cattedra Romana fu poi stà- 

<i) HIst.Lib. V. Cap. XVin. 
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biimente tenuta da S. Piétro sino alla consu- 
mazione del suo glorioso martirio. Anche. la 
Chiesa di Alessandria nell* Euitto fu fondata 
da S. PietiO per mezzo , e coll’ opera di Sàn 
Marco Evangelista suo Discepolo : cosi l’han- 
no sempre considerata i Pató , c‘ la ricono- 
scono gli Alessandrini stessi . Quindi S. Gre- 
gorio Magno chiama Sedt di S, Pietro le tre 
Cattedre , ‘Romana , Alessandrina , Antioche- 
na , le .(quali sono la Sede ‘dì un solo ih tre 
luoghi , colla preminenza nondiméno, e’ su- 
periorità della Sede Romana , nella quale il 
S. Apostolo morendo lasciò il suo' Primato ài 
•Successori (i) , . x * ■/ '* 

• 17. Dagli Atti , e dalle Lettere de*SS. Ap9^ 
steli , dalle' Opere de’ Padri , e da' altri mo^ 
numenti della più alta antichità-, abbiamo là 
notizia della propagazione dell’ Episcopato , 
c la successione de* Vescovi nelle prime quat- 
tro Chiese nominate di sopra . Cosi nclla^Se- 
^e Romana successero a S..Pictro iSS.'Lino‘„ 
Cleto, Clemente , ed altri , de’ quali si tés- 
se accuratamente il catalogo da S. Ireneo ,-dà 
Tertulliano , c dai SS. Epifanio , Agostino 
e Ottato Milevitaiio . Nella Cattedra Geroso- 
limitana a S. -Giacomo successe S. Simònc 
parente del Signore ’: S. Anfano succèsse a 

S. Marco nel Vescovato di Alessandria : c nel- 
* * 

(i) Lib. vii; Episi. XL. ad Eulogium Alexandr. 
Indici. XV. ■ 
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la Sedie di Antiocliia furono ’ dopo * S.. Pietro' 

■ posti .succèssiyaménte i SS. Eyodio , edl^na- 
2Ìo , NeirÀpocalisse’Sl GioVanni fa racnzio-^ 
he di sette Chiese '^dà lui|^ istituite con sette 
Vescovi alla loró testa per gòvèl^narlè : S. Pad-' 

Io .nelle sue Lettere’nomina varie Chiese , c 
vaij Vescovi . S. Ignazio Martire parla molto 
spesso dell’ubbidienza, che tutti i Fedeli'’deb- 
bono al Vescovo , che !or presiede , e li go- 
yétna in nome di Gesù CristcT : Tertuìliapo’ 
indica varie Chiese originarie , e matrici fon-* 
date immediatamente’, da qualche 'Apostolo^ 

' dalle quali altre , e poi altre ^successivamente' 
si propagarono pel mondo tutto : Eusebio fi- 
nalmente nella sua Storia ci ha lasciato il ca- 
talogo de’ Vescovi succedeptisi T uno all’ altro’ > 

nelle Chiese più cospicue collo scorrete de* 
Secdli ; ' ' -ri . . -w -Ili 

>8. Da tutti i sopraccitati monumenti si rac- • 
coglie questo fatto, che, i Vescovi costituiti 
3agli Apostoli erano Vcscovì'non' di una sola 
Città col Slip tetritorio^ all', intorno , ma dì 
più Città , e di intere Provincie , nelle quali 
dovevano propagar la' fede', fare nuovi acqui- 
sti al regno di Gesù Cristo 'e ;s^tàbilir nuovt 
Chiese con Vescovi, e Ministri' al- governo, 
di esse . Si raccoglie ancóra , 'chè i Vescovi 
Apostolici, e i Successori lóro néllè Sedi ori- 
ginane , e matrici , conservarono sempre una 
grandissima autorità'^ sopra que* Vescovi , che 
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erano stati istituiti per Moro ordinazione , e 
sopra quelle Chiese , «he da, loro erano sta- 
te formate . Si portano le prove dì questi due 
fatti , dai quali si vede a colpo d* occhio To- 
rigine di quella superiorità, che alcuni Vesco- 
vi hanno sopra altri Vescovi , .sotto nome di 
Patriarchi ^ Ésarchi , Primati , c Metropoli-^ 
tani . ^ 

. 19 . pai monumenti medesimi si raccoglie 
un altro fatto molto importante , e degno 4i 
tutta l’attenzione , ed è che gli Apostoli , e i 
Vescovi Apokolici , fin dal principio della 
.Chiesa ordinarono molti Vescovi' senza asse-* . 
gnar loro qualche determinato popolo da go- 
vernare , e senza stabilirli in Sede fissa . Tali 
appunto erano i SS. Evodio ^ ed I|nazip o^ 
dinati Vescovi da S. Pietro in Antiochia pri- 
ma che egli «passasse a Roma : talii SS. Lino^ 
Cleto , c Clemente ordinati dal medesimo 
S. Apostolo in Roma : tali Tito , Timòteo , 
Apollo , ed. altri nominati da S. Paolo. Era-* 
no questi non già Vescovi ( almeno per al- 
cun tratto di tempo ) di qualche Chiesa parti- 
colare , e dètefminau , nià Coadjiitori degli 
Apostoli, che ..dà, loro si assumevano coll» 
pienezza del; Sacerdozio in ajuto del lor mi- 
nistero , è secondo le occorrenze si spediva- 
no in diverse paiti a disporre le cose , ad am*- 
ministrar Segamenti, a correggere abusi , a4 
ordinare Ministri j e * fare funzioni pror> 
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prie del ministero pastorale , Questi dunque 
erano veri Vescovi dì carattere , ma non di . 
governo : tutto ciò ; che facevano in ordine 
al b‘ene , e regolamento delle Chiese , lo fa- 
cevano non per autorità propria, c stabilmen- 
. te ad essi inerente , ma per commissione , e 
giurisdizione loro comunicata mano a mano 
dagli Apostoli . Di questi fatti , e verità im- 
portanti si recano molte prove tratte dai mo- 
numenti più sicuri deirantichità j e si fa ve- 
dere che questo metodo di regolamento era. 
opportunissimo in que* primi tempi per dare , 
e conservare alla Chiesa i due caratteri proprj 
di essa per istituzione di Gesù Cristo , V uni- 
tà , e l'universalità, , ' 

xo. Collo scorrere de’. Secoli crescendo con 
prodigiosa rapidità il numero de^ Fedeli , sì 
conobbe che la pochezza dei veri , e propr) 
Pastori , c la troppo vasta estensione delle 
Chiese governate da un solo Vescovo , erano 
un grande ostàcolo al buon regolamento del- 
le medesime , e alla propagazione , stabili- 
mento , e unione del Regno di Gesù Cristo • 

. Quindi si cominciò a dividere i grandi Vesco- 
vati in più Diocesi , erigendo nuove Sedi Epi- 
scopali , e incardinando in lesse nuovi Vescovi 
come veri , e proprj Pastori di tutto quel greg- 
ge , che si assegnava dentro limiti i più ri- 
stretti , affinchè 1 * ispezione , e 1 * attività del 
VéscovQ fosse più effìcacè , non dovendosi 

f 
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più spalliere a sfere tanto ampie quanto erario 
•prima . Con tutto questo peraltro si mantcn- 
iie r antico cpstume di conscrrare certe pre- 
minenze, non di rango', e di ontóe. soltan- 
to-, ma ancora di ispezione , e di autorità , 
alle Sedi originarie , e matrici ;■ e nacque tra . 
i Vescovi , c per mezzo de' Vescovi tra i po- 
poli stessi , certo ordine di subordinazione , 
che ci mostra la Chiesa tutta ben collegata , 
e strettamente unita ridursi nella sua universa- 
.lità ad un solo centro , la S. Sede di Roma 
Capò di tutte le altre Chiese , come ottimar 
mente osservò’S. Leone (i) . 

a j.. Continuò altresì il costume di ordinar 
Vescovi di sólo carattere ,,i quali non avesse* 
jo gregge proprio come veci Pastori , ma fos- 
sero Cooperatori , e Vicaq di altri Vescovi , 
c -dipendenti in tutto dalla loro autorità . Si 
citano i fatti , che provano questo punto . La 
cosa degenerò poi finalmente in abuso , poi-» 
chè era cosa frequente che un Vescovo desti- 
nasse a reggere il popolo di qualche pìcciol 
luogo, del la sua Diocesi un altro , che .si or-- 
dinava Vescovo a questo -effetto , e che non 
operava' se non per coraìnissione , e giurisdi- 
zione* delegata dal Vescovo Diopesano. Fu 
necessario proibire ' tali ordinazioni j c le 

• • 

■ (i)*Epist. XIV. ad Anastasium Cap. XI- edit. 
Ballerio. 
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pròibirono di facto il Concilio Laodiceno , c 
il generai Concilio di Sardica ; poiché quan- 
to tòf^i^vano a comodò dei Vescovi Diocesa- 
ni , altretfantó erano dì avvilimento al carat- 
tere Episcopale . E tuttavia questo abuso con- 
tinuò anche nd qdnto iecolo , c se ne tro- 
vano csempj nelle *opére - di Agostino, c 
nelle Lettere di S. Leoqe . : ' 

* c a‘p O V. 


RESTRIZIONE DELL’ EPISCOPÀTO . 


2.2. S i esamina c si fissa il vero senso di 
questo detto, che V Vescovi som successori 
degli Apostoli , Essere successore di un Apof 
stalo nel senso suo proprio , e rigoroso , vuol 
.dire occupare una Sede Episcopale , della 
quale il primo Vescovo parCicolafe siastato un. 
Apostolo • In questo senso non èivero che i 
Vescovi riano successori degli Apostoli , poi- 
ché niuno dei Vescovi cattolici al presente , c 
governanti effettivamente la sya Chiesa , oc- 
cupa una Sede, il cui primo Vescovo partico- 
lare sia Stato un Apostolo , tranne il solo Pon- 
tefice Romano , Eppoi se il S. Giacomo di 
Gerusalemme non fu 1 * Apostolo , ma uno dei 
Discepoli, come vogliono Critici assai accredi- 
tati , niuno degli Apostoli ,. eccettuato' S. Pie- 
tro , fu Vescovo particolare di veruna Chic- 
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sa determinata . Noppur si possono i Vescovi 
dire successori de glil4 postoli nel.senso che suc- 
cedano nella pienezza ,* ed universalità dell* 
Episcopato. Questa pienezza, e universalità fu- 
rono straordinarie negli Apostoli, che doveano 
finire in loro , e non passare ne’ V escovi da loro 
x>rdinati , nè in quelli, che si sarebbero ordinati 
in appresso: abbiamela costante , ed espressa 
testimonianza, e tradizione de’ Padri su questo 
punto , come si proverà nel Capò presente . 

Rèsta un solo senso vero , nel qiiale i 
Vescovi si possano dke Successori degli A po» 
stoliy ed è , che i Vescovi hanno. quel mede- 
simo carattere .Episcopale ^ del quale gli 
Apostoli furono rivestiti ‘ da Gesù Cristo , e 
sono incaricati del ministero di governare 
ciascuno quella porzione di popolo cristiano , 
che gli venga legittimamente assegnata , Il so- 
lo Romano Pontefice è veramente in tutta prò*- 
prietà , e rigore de’ termini , Successore dell* 
Apostolo S, Pietro , poiché ed occupa una 
Sede , il cui primo Vescovo particolare fu 
S.’J^ietro fino alla motte ; ed ha una serie di 
Predecessori che senza interrorupimento ri- 
monta fino a S. Pietro ; e finalmente succede 
in tutta r universalità', pienezza y e sovrani- 
tà deir Episcopato di S. Pietro, le quali qua- 
lità furono ordinarie in questo Principe degli 
Apostoli , e trasmissibili à tutti i suoi Succes- 
sori fino alla consumazione de’ secoli , come 
si è provato nel Capo III. 
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»4.- Che sé i Vescovi si vogliano conside- 
fare non già ciascuno isolatamente , o in qual- 
che numero uniti , ma tutti in corpo , e come 
un Collegio , in unione , e sotto la dipenden- 
za del Pontefice Romano loro* Capo , e Su- 
periore : allora è vero in senso proprio , e ri- 
goroso il dire che i Vescovi sono successori 
degli Apostoli , inquanto il corpo Episcopale 
succede al Collegio Apostolico in tutta la pie-» 
nezza , universalità , e sovranità dell’ Episco- 
pato y come si dichiarerà in appresso . 

Ora sotto .r espressione di restrizione 
dell* Episcopato intendo 1’ esclusione di cia- 
scun Vescovo della pienezza , e del? univer- 
salità ; La potestà di giurisdizione , ’ é di go- 
verno , in 'ciascun Vescovo è ristretta a popo- 
lo determinato , e dentro certi confini di luo- 
go , oltre i quali non si 'stende • e non ab- 
braccia certe materie , che sonò riservate a 
potestà superiore , • ' • 

. z6. Per la restrizione a certo popolo , e 
dentro certi determinati confini di luogo , si 
prova colle parole stesse della divina Scrittu- 
ra,^ quando S. Paolo inculca ai Véscovi 'd* in- 
vigilare non già sopra tutto i| gregge di Gesù 
Cristo in'generale , ma ‘sopra quella determi- 
nata porzione , al governo della .quale sono 
stati posti dallo Spirito Santo (i) j* t ‘quando 



^ ^ .,/,A*N/A L'I I'. * 

S, Pietro gli esorta a .pasgcrc quel gregge , 
.che ad essi è stato assegnato,, e commesso al-, 
le loro cure (i) . 3i prova col fatto di S. Gia- 
. corno ,, che per .Esposizione di nostro Signo- 
re fu posto al governo della dtterrainata Chie- 
.sa E Gerusalemme , la quale non si stendeva 
oltre i confini P^i^s^ip® > c col fatto dì 
S. Paolo , che lasciò Tito al governo della 
_Chiesa neUVìspla|E Gandia. Si prova dal co- 
stume invalso fino dai principj della Chiesa 
di 'nominare i Vescovi col nome della Città , 
.o Provincia , Mella quale^ erano Vcsc(wi ; co- 
si nEr Apocalisse. §ono distintamente accen- 
nati- sette... Ve scovi , che governavano sette 
Chiese distinte . Si prova colle testimonianze 
de* Padri .più antichi , S. Ignazio Martire , 
S.jtteneo, etc.S. Cipriano' cspressissiraaméntc di- 
ce , che a ciascun Vescovo è assegnata una de- 
terminata pórzion è di Cristiani da. governa- 
re (z) . Su Agostino* confessa apertaménte I 
che a lui come -Vescovo non appartiene^ la 
cura se non della Chiesa d’ Ippona , e che i 
Vescovi 'non possono esercitare il - ministero 
pastorale' nelle Diocesi altrui se non wl con- 
senso ,^e permissione' del Vescovo Diocesa- 
iio ( 3 ) . F inalmente si spiova coi Canoni re- 

• ■ ^ i' { { *■' * 

( 1 ) I. Peir. V. a, ► 2 

(a) E^ist. LV. ad Cornelium PP. 

(3) Epist. XXXIV. aL x68. , • 
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plicati-, anche di Concilj generali , i quali 
proibiscono sotto severissirhe pene ai Vescovi 
di ingerirsi punto nel governo delle altrui Dio- 
cesi . In questi Canoni si trovano usate le se- 
guenti notabili espressioni : Chiese esistenti 
fuori del confini della Diocesi d" un V esco^ 

VOI Popolazioni , e luoghi non soggetti ad un 
Vescovo : Inva ierà le Diocesi altrui , e oltre- 
passare i termini fissati dai Padri : Chiese , 
sopra le quali non si ha alcun diritto etc. 

17. A tutto ciò si aggiunge la pressantissi- 
ma ragione dei gravissimi disturbi , disordi- 
ni , divisioni ) e scismi , che infallantemente 
nascerebbero , se ciascun Vescovo per auto- 
rità , e giuris dizione propria , potesse ingerir- 
si nell* amministrazione , e governo di ogni 
Chiesa . Questa ragione è di tanta fòrza , che 
si è fatta sentire potentemente anche ’a quell* 
Avversario , contro il quale è diretta la secon- 
da parte del Libro V Episcopato . Dice questi „ 

„ che la promiscua amministrazione de* Ve- • 
j, 'scovi sarebbe una sorgente di divisione ,‘»o 
j, piuttosto di confusion nella Chiesa : che il 
,, regolamento di assegnare a ciascun Vesco- 
„ vo una Chiesa particolare , fuori di cui non 
„ potessero esercitare la loro potestà , è un 
„ regolamentò NECESSARIO per mante- 
,, nere il buon ordine 'nella Chiesa , univer- 
,, salmente ricevuto senza che abbia sofferto 
,, la menoma alterazione , e che dnra iramo- 
Tom, V» 3 • . 
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bile , e durerà sino alla fine de’secoìi(i),, i 
Ora un regolamento tale certissimamente fu 
prescritto da Gesù Cristo stesso : la sua neces- 
sità pel buon ordine della Chiesa > 1* univer- 
salità ) e la costante , ed esatta osservanza del 
medesimo ; la sua dutata sino alla fine de’se- 
coli ,■ provano ciò fino al punto della massi- 
ma certezza * «Gesù Gristo*non formò già una 
•Chiesa , bella quale la Costituzione Stessa fos- 
se una sorgente di fazioni , di turbolenze , di 
scismi , di confusione : il Dio dell' ordine , 
e della pace,, non è morta spargendo tutto il 
suo sangue per formarsi un Regno di sconvol- 
gimenti , e di guerre intestine . È dunque co- 
sa incontrastaBile che Gesù CrisdÒ ha posto de* 
limiti alla potestà Episcopale , ed ha prescrit- 
to agli impostoli dt non comunicarla se non 
con asSegnaZione di confini ^ e di porzione 
determinata di sudditi * Di fatto gli Apostoli 
cosi eseguirono ^ come si è veduto in addie- 
tro . •. - , ^ 

. z8. Venendo. ora alla restrizione dell' Epi- 
scopato quanto, alle materie riservate ad auto- 
rità superiore : in tug:i i Concilj generali ,* e 
particolari, j che hanno stabiliti Canoni , in 
•tutte le Decretali de* Romani Pontefici , in 
tutte le Opere de’ Padri , ed altri ecclesiastici 
Sciittorì , si trovano a* dovizia regolamenti , 

' t* i < 

(i) Vedad l' Episcopato Par. ,11.. óuqi. i66. 
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precetti , ordinazioni sotto gravissime pene , 
in prova della potestà de’ Vescovi ristretta ora 
in una materia', ora fn un’altra . Si citano al- 
cuni Canoni fra i moltissimi a questo proposi- 
to , in particolare si mostra èssere antichissi- 
ma , e stabilita in varj Concilj , 1’ esenzione 
de* Regolari dalla giurisdizione ordinaria de’ 
Vescovi anche nelle* cose spirityali , e più 
immediatamente appartenenti all’ uffizio del 
Pastore ordinario , Quindi a tanti moderni 
Scrittori , che declantano perpetuaménte’con- 
tro questa restrizione della giurisdizione Epi- 
scopale per le risèrve al Papa di certe materie , 
si applica un detto di Tertulliano ( 1 ) : Voi 
„ altri avete sempre in. bocca , e lodate l’an- 
„ tichità -, eppure ogni giorno macchinate , 
„ e introducete delle novità* Con che veni- 
„ te a mostrare di voler vivere a capriccio ; 
„ poiché vorreste, richiamare quelle pratiche , 
„ che andate affatto in disuso più non obbli- 
•„ gano , e intanto non osservate quelle , che 
„ secondo la presente disciplina siete tenuti a 
,, seguire „ , 

zp. In altro luògo (z) sì mostra che gli 
Apostoli stessi restrinsero l’esercizio della po- 
testà de’Vescovi in molte cose , e riservarono 

a se medesimi l’ ispezione di molti affari in 

* 

(1) Apolog. advers. Gen»es Gap. VI. 

(4) l'episcopato Gap. VII. un. loi. loa. 
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quelle Chiese , al goveroo delle quali aveva- 
no posti Vescovi con giurisdizione ordinaria. 
Anche colla ragione si prova 1’ utilità , anzi 
pure la necessità dì tal restrizione . Le riser- 
ve Pontificie stringono il vincolo dell’ unità, 
e riducono alla pratica quella subordinazione, 
che ogni Vescovo , ed ogni Chiesa particola- 
re , deve avere per istituzione di Gesù Cristo 
verso il Capo della Chiesa universale . Or que- 
sto è un bene massimo , e da proccurarsi eia 
tutti i Vescovi col massimo impegno nelle in- 
felici circosGanze de’ tempi presenti , ne’quali 
il Diavolo tenta tutti i mezzi per allentare , e 
sciogliere poi finalmente del tutto , il vinco- 
lo della unione , e dipendenza di tutti i Pa-s- 
stori , e del gregge , dal Pastor supremo del- 
la Chiesa . Non’ possono i Vescovi opporre 
argine più forte agli sforzi dell’ Inferno quan- 
to una stietta unione fra loro , e col Capo so- 
pra di essi costituito da Gesù Cristo . Questa 
unione si rassoda colla dipendenza j e la di- 
pendenza si mantien viva coll’ uso delle riser- 
ve ; giacché la guasta natura dell’ uomo trop- 
po facilmente si emancipa da quella autorità , 
la quale non si fa sentire sopra di lui col fre- 
quente esercizio . 


i ' 
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C A P O V I. 

UNITA' DELL' EPISCOPATO . 

T 

30* Li a Chiesa cattolica è una sola: Credo 
unam catholicam Ecclesiam ; dunque vi ha 
da essere unità di governo in essa . L’Episco- 
pato è la potestà di governar la Chiesa; dun- 
que nell’ Episcopato vi ha da essere. unità . È 
celebre il detto di S. Cipriano , che V Episco- 
pato è uno solo f del (piale o(rni ^scoi^o pos- 
siede in unione con tutti gli altri la sua par- 
te (i) • Di questa unità , e della sua origine , 
e cagione, troviamo un’ idea, sublime nelle 
parole di una Lettera di S. Simmaco Papa : 
^d Trinitotis instar^ cujiis una est y atque 
individua potestas , unum est per diversos ^n- 
tistites ^acerdotium (2) . L’unità della Chie- 
sa relativamente al suo goveryo , e per con- 
seguenza l’unità dell’Episcopato, si forma, 
sul modello , e ad imitazione dell’unità di Dio 
in tie Persone distinte , In prova della qual 
verità si porta 1 ’ orazione fatta da Gesù' Cristo 
al Padre suo , e legisuata nel Capo XVII. del 
Vangelo di S. Giovanni , nella quale il divin 
Redentore esprime di aver ricevuto dal Padre 
r essenza , la missione , e la dottrina , che 

(1) De unii. Ecclesise 

(a) Ep»i. I, ap, Labbe Tom. IV. Conci!. 
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questa missione , e dottrina egli l’ha comuni- 
cata a’suoi Apostoli : e prega che essi ; e tutti 
quelli , che per la loro predicazione crederan-* 
no in lui , siht unum , sicut et nos unum Bu- 
rnus. S. Cipriano più volte ricorre al mistero 
della Trinità per ispiegare l’unità deH’Episco- 
pato (i) , E che il S. Padre in ciò mirasse alla 
sopraccitata orazione di Gesù Cristo si fa chia- 
ro da un passo della Lettera LXXVI. ad Ma- 
gnum , ,j 11 Signore (dice égli) volendo à noi 
„ insinuare , e far intendere I’ unità della sua 
„ Chiesa , che certo deriva dalla sua divina 
„ autorità , ce . ne dà il ntodello e dice : 
j, /o , e il Padre siamo la stessa cosa . Alla 
,, quale unità formando la sua Chiesa dice in 
,, un’ altro luogo ; Sarà un gregge sola ed 
„ un sol Pastore „ . Alludono altresi al mi- 
stero della Trinità quei Confessori aderenti 
già allo scisma di Novaziano , i quali torna- 
rono all’ unità dèlia Chiesa , e protestarono 
. pubblicamente che siccome vi è un solo Dio 
in tre Persone , cosi un solo Vescovo deve es- 
sere nella Chiesa cattolica (z).. In appresso 
proverò , che tale è stato il pensare , e il par- 
lare di tutta la tradizione , 

51 . Vediamo ora la ragione, perlaquale 
le tre divine Persone sono un Dio solo , e non 
tre Dei . I Padri concord etneute hanno con- 
fi) Ejùst. Lir. ad Antonian. , ’eidoUnit. Ecc. ^ 

• (a) Ep. Cornei. Pp.'Ciprian. iiiter Cipriafiic. XLVI. 
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liderata, e insegnata questa , perchè il Figliuo^ 
so procede , e riceve U sua Assenza dai Pa«‘ 
dre, e lo Spirito Santo dal Padre , c dal Fi- 
gliuolo . Si citano i passi di TertuHiaòo'^, di 
S. Ippolito Martire, drOrigene , di S; Ata- 
nasio , ( presso il quale «e ne‘4w:cenna"uno di 
S. Dionigi, Papa ) , d^Sv Gttgorfo Nazianzc- 
no , di S. Basilio , e di F pigcnzio , S,' Ata- 

nasio dice che intnntó dedle divÌM Serktiàv’si 
annuncia il Padre , e il f^erb'o es$ei'é Wi ^lù 
Dio , perché il V erba procède ; èd é ^neraìó 
dal Padre {i): S, Gregcmo’Nazìanzeno>,-pefv 
chè il Figliuolo , e lo' Spirito Santo pràcedo-‘ 
no da un solo principio (jt) i' S, Basilio^ per-^ 
chè il Padre è radice y' è fórfte'etep fHgUuolol 
€ dello Spirito Santo ( 3 ) Qunidi la Cbieàd 
nel Simbolo CostantinopoWcatio’chiarn^ il Fi-' 
gliuol di Dio Deum de Dèo Flum^ dé tumU 
ne , Deum veruni de De& verO y e'deìlcr.S^iti- 
to Santo professa che ésc Patre^^ iPiPióquje f^O^ 
cedit t ^ 

’ 3 z. . Cosi dunque Puniti del govèrni À^lla 
Chiesa, 1 - unità dell'. Episcopato , dee formar- 
si per 1’ unità del principio , dal quale più , o 
meno direttamente ricevano la potestà tutti 
quelli , che hanno qualche parte nel governa- 
re il'popolo Cristiano, Or questo principio 

(1) Orai, IV. coni, Arian, n. i,., 

(a) Orai. XXfX. de degniate . 

(3) Homil. XXiy. Gout.' Sabellian. n. 4— ^ 
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deve essere visibile in terra , perche l’ uniti, 
della Chiesa è visibile . Gesù Cristo è il Capo 
essenziale della Chiesa ,<il principio^ la fon- 
te , la radice di tutta 1’ autorità legittima di 
governo spirituale : ma ora egli è invisibile in 
terra , In luogo suo, e a far le sue veci visi- 
bilmente in questo mondo , ha stabilito San 
Pietro, e i Successori di lui mano a mano fi- 
no alla consumazione de' secoli . Bisogna duo' 
que per avere 1 ’ unità visibile dell’ Episcopato 
ricorrere necessaiiàmente a S. Pietro , e ai 
Successori di lui nel Vescovato della S. Chiesa' 
di Roma , e considerare , e confessare il Pon- 
tefice Romano come origine, radice , c fon- 
te unica d’ ogni missione , e potestà legittima 
nel governo della-Chiesa . 

55. Questa verità di somma importanza , 
ingratissima a tutti gli eretici , e a molti er- 
ranti Scrittori del nostro secolo , ma carissima 
a tutti i veri cattolici , si prova in questo luo- 
go cql richiamare le espressioni , e i sentimen- 
ti di S. Ignazio Martire , di S. Ireneo , di 
Tertulliano , di San Gregorio Nisseno , di 
S. Agostino , di S. Leone , Provano la mede- 
sima verità tutti quei Padri in gran numero^ i 
quali afièrmano , che Gesù Cristo istituì il Pri- 
mato , e lo diede a S. Pietro , per formate , e 
conservare 1 * unità nella sua Chiesa , S. Ci- 
priano ha molto spesso inculcata questa massi- 
ma'. Egli chiama la Chiesa Romana Capo , 
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rarllce , ' e matr'we rlAla Chif’sa cattolica : tro- 
va questa Chiesa figurata nella Madre de’ Mac- 
cabei , e nei sette suoi Figliuoli furate tutte 
le altre Chiese del mondo : Chiesa y die’ egli , 
madre , origine , e radice , che ha prodotte 
tutte V altre Chiesa prima y^ed< ùnica y fon- 
data sopra S. Pietro per bocca del Signore (1). 
Le quali cose Aon si possono intende^ di una 
origine, e anteriorità di tempo poiché sap- 
piam di certo che le Chiese Gerosolimitana, 
e Antiochena almeno , furono fondate prima 
della Chiesa Romana. Si debbono dunque in- 
tendere necessariamente di una origine di au- 
torità, inquanto. S. Pietro, e i Successori di 
lui,^ debbono considerarsi come la radice, e 
il fonte, donde nascer deve, .ed .emanare la 
missione legittima, e la. potestà di fondare, e 
governare le Chiese particolari . S. Cipriano 
interpreta se stesso in altro luogo (z) , dove 
dice „ che il Signor nostro istituendo , e dan- 
„ do ordine , e forma al grado Episcopale, e 
„ al governo della sua Chiesa , . parlò a S. Pie- 
yy tro , c gli disse : Io ti darò Ì£ Chiavi del 
■„ Regno de* Cieli ee. Di quà nello scorrere 
„ de’ tempi, e nella serie delle successioni , 
deriva l’ ordinazione de’ Vescovi , e la for- 
ma del governo nella Chiesa „ . Al mede- 

' (i) Lib. 'de exhorUt. martyrli ad Fortunatau 

Cap.XI. 

(*a) Epist. XXVII. ad Lapsia . 
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simo intento fanno le similitudini dei raggi 
che nascono dal Sole', dei rami , che spunta- 
no dal tronco , dei ruscelli , che si diramano 
dal fonte : similitudini spesso usate da S. Ci- 
priano per ispiegare appunto 1’ unità dell’ Epi- 
scopato nella grande moltiplicità de’ Vescovi 
sparsi per tutto il mondo , Perchè ( dice il 
„ S. Padre ) sebbene molti siano i raggi , raol- 
„ ti i ruscelli , che si spandono ad illuminate , 
„ e ad inaffiaré tutta la terra .j tuttavia una so- 
„ la è r origine , da cui partono* tutti , unum 
j 5 tamen cdput est ^ et origo una j c 1’ unità 
„• appunto si forma , e si mantiene per 1’ uni- 
,, tà del principio , unitas servatur in origi- 
ne (i)'„ , Queste stesse similitudini al me- 
desimefintento sono impiegate da Tertulliano , 
da S. Ippolito Martire , è da altri Padri 
34 ‘. Conformissima«è la dottrina di S. Otta- 
to Milevitano , Questo S. Padre per individua- 
re la Chiesa Cattolica , dalla quale si erano se- 
parati i Donatisti , la chiama» col nome DI 
PIETRO; e dice', che il solo S, Pietro rice- 
vette le chiavi dell’ Ecclesiastica potestà , per 
dimostrare che la Chiesa cattolica è una sola , 
ed è quella , che ha S. Pietro per Capo ; San 
Pietro , dico , il quale , secondo il parlar de* 
Padri , ' vive , presiede ,• governa , insegna 
sella persona de* suoi Successori* In altro 


. (i) De uuit* Eccle»* 
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luogo (i) si riporta un altre celebre passo di 
S. Ottato , e si- illustra colle parole di un dot- 
to suo Commentatore Dice il Santo Padre „ 
che là Cattedra di S, Pietro in Roma è la 
prima , e 1’ unica , .inquanto tutte le altre 
j, Cattedre debbono fare unità con quella; 

che gli altri Apostoli non potevano fondar 
„ Chiese senza subordinazione alla Cattedra; 
ed autorità di S. Pietro , altrimenti sareb- 
beco stati peccatori , e scismatici , se cia- 
■jj scuno avesse preteso di ascrivere a se stesso 
•jj come a primo autore e prima origine , le 
j, Cattedre da se fondate , si singulas sibi de" 
,, fend^rent „ , Dì fatti se supponiamo che gli , 
Apostoli fondassero le Chiese con autorità in- 
dipendente *da S. Pietro , e senza V influènza 
della suprema sua potestà, in questo caso quel- 
le Chiese non avrebbero avuto una origine , e 
uh centro comune altre salendo alla loro 
fonte , si sarebbero fermate in S, Paolo , altre 
in S.Giovanni altre in altro degli Apostoli , e 
le lince tirate dalla circonferenza non si sareb^ 
bero unite tutte in un solo punto . Piè già è 
difficile il concepire come andassero le cose 
fra gli Apostoli relativamente a S. Pietro . A- 
vevano essi ricevuta la missione pel mondò 
tutto immediatamente da Gesù Cristo : ma 
siccome da Gesù Cristo medesimo erano stati 

(i) Episcopato VU, n. 8a. • * - 
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tutti soggettati a S. Pietro come loro Capo, e 
Superiore con vera , e propriamente detta po- 
testà ; così r esercizio' del loro Apostolato di- 
pendeva dall* autorità , annuenza , ed appro- 
vazione di S. Pietro ..Ond’ è assai rcrisimile 
che nella spartizione delle diverse parti del 
mondo , alle quali, ciascun Apostolo s’ inviò 
per r evangelica predicazione , influisse la po- 
testà di S. Pietro nell’ assegnare a ciascuno il 
suo campo, da coltivare . Così tutti i rami pri- 
maij spuntarono da un solo tronco, visibile so- 
pra terra , e tutti i fiumi nacquero da un solo 
fonte . . r , 

3 $. L’unità dunque dell’ Episcopato si for- 
. ma per 1’ emanazione da una sola origine , che 
ii^P'ontefice Romano Capo de* Vescovi , P 
centro dell’ unità della Chiesa. Abbiamo già 
preoccupata l’ obiezione , che poteva farsi di- 
cendo , .che Gesù Cristo è l’ autore , e il fon- 
te della potestà ecclesiastica , la quale emana 
sempre da lui in prima origine . Ciò è verissi- 
mo. Ma la visibilità della Chiesa richiede un’ 
origine visibile , e questa altra non è che quel 
Pastore supremo , che Gesù Cristo ha stabili- 
to in terra a far le sue veci nel governo di tut- 
ta la Chiesa . Si potrebbe anche obiettare , 
che siccome il Padre tutta comunica indivisi- 
bilmente 1* essenza al Figliuolo, e allo Spiri- 
to Santo , cosi il Papa tutta comunichi a cia- 
scun Vescovo la potestà , che. ba egli federi- 

« * 
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mó , del governo ecclesiastico ; dnde i nostri 
Avversar] inferiranno I’ ugualità d’ ogni Vesco- 
vo col Papa , e la pienezza , ed universalità 
deir Episcopati in ciascuno . Rispondo che 
nell’ essenza divina non può esserci il più , e 
il meno ; ma la potestà ecclesiastica può e re- 
stringersi , ed ampliarsi . 11 punto considera- 
40 da’ Padri sopraccitati è la processione , ed 
emanazione dell* essenza da un unico princi- 
pjo , e da questa processione si ripete 1’ unita 
dell’ essenza divina in tre Persone distinte. 
Ora il paragone dell’ Episcopato con questo 
mistero si fa non sul punto della maggiore , o 
minore estensione della potestà , ma sul punto 
della comunicazione della medesima : e già si 
sà che le similitudini debbono correre unica- 
mente su c|uel preciso punto , suf quale si fa il 
paragone , -e non trarsi mai ad altri punti , e 
conseguenze . Dopo la presente Analisi si da- 
rà una Risposta ad una Critica £itta, e stampa* 
ta contro questo Gap. VL , ' a 

l 

C A P 0 VII. 

• CONSEGUENZE , CHE NÀSCONO DALLE COSE DETTE. 

. • 

36, RIMA , La potestà dell’ Ordine in, un • 
Vescovo è distinta,* e separabile dalla potestà 
di giurisdizione » Ciò si prova Primo perchè 
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1* ordipe , e il carattere Episcopale, è indelebi- 
le , e non suscettibile di veruna inodificazio- 
ne , o restrizione in se stesso , nè rispetto ai 
luoghi , o ai popoli.: laddove la pótèstà di 
giurisdizione soggiace a moire restrizioni si per 
riguardo ai luoghi , e popoli soggetti , si per 
riguardo alle materie , intorno alle quali può 
esercitarsi il ministero ecclesiastico , come si ò 
veduto nel Gap. V. Secondo %\ prova colle te- 
stimonianze de* Padri , e coi Canoni de* Con- 
cilj . Terzo si prova col fatto di que* Vesco- 
vi, che furono ordinati dagli" Apostoli , e da 
altri nei secoli seguenti , senza assegnare ad 
essi popolo veruno in particolare da governar- 
si da loro con giurisdizione propria, ed ordi- 
naria : di quei Vescovi , che ordinati furono 
soltanto per*onore senza potestà veruna di go- 
verno: dei Vescovi deposti , oche" volontària- 
mente rinunziano al Vescovado , e che perdo- 
no tutta la potesti di giurisdizione, senza per- 
dere il carattere Episcopale . Quarta^ si prova 
dal potersi avere tutta la giurisdizione Episco- 
pale pel governo di una Chiesa senza averne 
1* Ordine , e il carattere . 1 Vicarj generali de* 
Vescovi , i Vicarj Capitolari hanno questa giu- 
risdizione , ancorché siaho semplici Chetici : 
1* hanno pure gli ‘Abbati nullius Dictcesis . Si 
• citano varj esempj di Persone , che governa- 
rono ne* secoli antichi alcune Chiese con tutta 
la- giurisdizione , senza esser Vescovi . • ' 
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57. SECONDA , Niuno può’ dare àd altri 
quella giurisdizione , che egli stesso non ba^. 
Questo è i 5 n principio evidente per se mede- 
simo , che non ha bisogno di prove . Nella 
parola giurisdizione o voglia intendersi il di- 
ritto di comandare àd altri , e di farsi ubbidi- 
re , o voglia intendersi un* assegnazione di 
sudditi -, sempre sarà vero, e incontrastabile , 
che niuno può dare ad altri quel diritto , che 
non ha , nè assegnare quei sudditi , che non 
sono sudditi suoi. Il Papa S. Innocenzo L 
un Sinodo delle Gallie , e S. Anseimo di Can- 
tuaria applicano questo principio appunto alla 
materia delle ordinazioni , e della cura , c 
governo delle anime » 

. 38, TERZA. La giurisdizione Episcopale 
sopra, una Chiesa vacante non può darsi se non 
o dal Papa solo , o da tutto il Corpo. Episco- 
pale unito col Papa Ecco la prova dimostra- 
tiva di questa importantissima proposizione . 
La potestà di governare i popoli in ordine all* 
eterna salute non potè darsi in origine se non 
da Gesù Cristo! j e Gesù .Cristo non la diede 
per se stesso se non agli Apòstoli suoi : ciò è 
chiaro dai SS» Evangelj ; con questa distin- 
zione peraltro ^ che tal potestà fu data in pri- 
ma a S. Pietro in particolare , e poi agli Apo- 
stoli in comune ^ presente , e compresovi San 
Pietro . Gli Apostoli conferirono l’.Episco- 
pato o senza giurisdizione sopra alcun deter- 
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rninatsó popolo , o senza assegnazione fissà di 
sudditi ; oppure con restrizione a Diocesi , 9 
popoli determinati : ciò si è provato nel Ca-*» 
po V. Dunqiae dopo la morte degli Apostoli 
non restò nella Chiesa alcun Vescovo , il qua- 
le avesse giurisdizione , e potestà di governo 
fuori della Diocesi a lui in particolare assegna- 
ta , eccettuato soltanto il Successore di S. Pie- 
tro , la cui Diocesi è il mondo tutto cristia- 
no , e che ha l’ Episcopato in tutta la pienez- 
*za, ed universalità. Dunque se si tratta, di 
porre un Vescovo al governo di una Chiesa 
vacante , non vi è che il solo Pontefice Ro- 
mano Successore di S. Pietro \ il quale possa 
dare la giurisdizione Episcopale su quella 
Chiesa vacante, mentre il solo Pontefice Ro- 
mano ha tal giurisdizione , e niun altro’Ve-. 
scovo in particolare non l’ha . Dico «mn al- 
tro ?sc’oi;ti in particolare : poiché se si con- 
sidera' tutto il Corpo de’ Vescovi unito col 
Pontefice Romano , questo Corpo ha vera- 
mente giurisdizione, e potestà di governo 
sopra tutte le Chiese del mondo , e per con- 
seguenza può dare giurisdizione sopra qua- 
lunque Diocesi . Dunque se taluno attentasse 
di dare un Vescovo ad una Chiesa vacante 
senza P influsso dell’ autorità del Papa o di 
tutto il Corpo Episcopale , fitrebbe un atto 
essenzialmente , e di sua intrinseca natura 
nullo , e di niuua efficacia* e valore , quanto 
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alla collazione della giurisdizione , e pote- 
stà di governo , poiché niuno può darè* ad al- 
tri quello che non ha per se stesso . 

39. QUARTA . La disciplina anticamen- 
te praticatasi nella Chiesa nel Conferir 1 ’ Epi- 
scopato era approvata , e -stabilita dal Corpo 
Episcopale , ’e dal Papa. . La prima volta che 
si conferì T Episcopato dopo la salita al Cic- 
lo del nostro divin Salvatore , fu nella ordì- * 
nazione di S. Mattia -, e in questa ebbe certa- 
mente la parte principale S. Pietro*, cokme è 
chiaro dal Capo primo degli Aiti Apostolici . 
Ne’ primi secoli della Chiesa non ebbero l’o- 
nore , nè i diritti di Sedi Patriarcali se non 
le tre , Romana , Alessandrina , e Antioche- 
na , tutte tre fondate , e rette con particolar 
cura o per se stesso ,^o per mezzo di S. Marco 
suo Discepolo , da S. Pietro : e si sà che il 
diritto patriarcale Consiste massimamente nel- 
la confermazione , e ordinazione de’Vescovi . 
Nelle Sedi fondate immediatamente da altri 
Apostoli si osserva che furono di rango , * e di 
diritto sempre inferiori alle fondate , e tenute 
da S. Pietro : *la Sède di Gerusalerhme-per 
qualche secolo neppur ebbe i diritti metropo- 
litici ,* Gli Apostoli nel fondar Chiese , e sta- 
bilire nuovi Vescovi ,• e Sedi Episcopali , eb- 
bero ertamente dipendenza da S. Pistro , co- 
me si ‘è notato di sopra ( «. 34. ) con S. Ot- 
tato Milevitano *, e si prova anco colla ragio- 

Tom,K 4 
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ne d^U' unità voluta ila Gesù Cristo nel gover- 
no sua Chiesa . C’ autorità dunque di 

S Pietro influì « sempre nella propagazione 
^^U'Epìscppaxo,:. e quindi sMntende la ragio- 
ne perchè S. Pietro,;, e non verun altro degli 
Apostoli , fu sempre considerato dall*antìcUi- 
tà , e chiamato, fonte i principio ,• origine , 
dopo Q«sn Cristo , deU'Epì?copato, ? d’ogni 
potestà di governo nella Chiesa . 

40. Una, istituzione osservata dagli Aposto- 
li fìnp dai ptiuui giorni della Chiesa nascente ; 
ii fy{ ^itu;;rione appartenente all’ unita, della 
-Chies? V un^ istituzione chiaramente compro- 
.V,ata consentimenti , e col linguaggio deTa- 
.dsi , non può dubitarsi che non sia istituzione 
lattVda Qesq Cristo medesimo , ed osservata 
dai Discepoli- invmediati , e mediati dei me- 
deriini Apostoli. Quindi qualunque -sia stata 
dopo»* il Secolo Apostolico la disciplina nel 
conferir l’ Epì^^cppato ; qualunque maniera sia- 
gli {^enHtà.flell’el.e^ere j confermare , n incar- 
dinare i Vescovi j qjyplqnque mutazione siasi 
in cid secondo l’esigenza delle cirqostan- 
collo scorrer? del tempo : sempre tuttavia, 
£ n?C?SSI5rìgOWnt? tutto.! fu ^to coll’influsso 
riell’jaijtorità d?l ^ Filtro 1. Capo 

visibile della Chiesa .. Ancoraccflè nei monu- 
menti della storia Ct^leri antica non apparisse 
chiaro nfitale influsso, attesala rspid> 
pliccv^lon? de’Yescpvi y e la grande oscurità 4 i 
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tempi sì rimoti ; tant’ e tanto noi dobbiamo 
sempre supporvelo per le ragioni anzidette . 

.41. Ma abbiamo nella stòria assai prove di 
fatto di questa verità . La disciplina intorno 
alla elezione , cònfèrmazione , ed ordinazio-' 
de’ Vescovi, fu stabilita dal Corpo Episcopa- 
le nel generai Concilio Nkeno primo , e in- ' 
di poi confermata in altri Concilj e generali, 
e particolari ne’ secoli susseguenti . An;p il 
medesimo Concilio, Niceno non fissò quella 
disciplina come nuova , vma come ricevuta 
per antica tradizione , la quale emanava sen- 
za dubbio dagli Apostoli , e loro immediati 
Discepoli , poiché non vi era memoria della 
sua istituzione •. Or è cosa, nota che le leggi 
faue ne’ generali Concilj non avevano forza 
di obbligare , se non erano approvate , e con- 
fermate dal Romano Po,ntefice Capo della 
Chiesa , e che non si stimavano Concilj le- 
gittimi senza l’ intervento della sua autorità : 
cosi in tempi vicinissimi al Concilio Piceno ’ 
diceva francamente in faccia agli Orientali , 
ed agii Ariani medesimi j il Pontefice S. Giu- 
lio primo (r) : cosi non ebber forza i Cano- 
ni del generai GoncilioCostantinopolitano dell’ 
anno 5S i-, perchè non approvati dalla Sede 
Konjaria , come attesta S. Gregorio M, (2) : 

tO Ap. S, Athanas. io Apolog. coirt,- Arian. 

<a) Ljb. VII. Epist. XXXIV. n. a./ 


r 
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cosi 'non ebbe valore il celebre Canone 
XXVllL del Concilio Calcedonese perché 
riprovato dal Pontefice S. Leone : così in 
.somma attestano S. Atanasio , e ^i Storici 
Socrate , e Sozomeno -, cosi dissero i Legati 
della Sede Apostolica in faccia al generai Con- 
cilio Efesino senza contradizìon di veruno . 
Dunque nella disciplina stabilita per fare i 
Vescovi r autorità del Romano Pontefice è 
di tale,influsso , che senza di essa quella disci- 
plina non sarebbe stata nè obbligatoria ^ nè 
universal niente abbracciata . Sappiamo poi 
anco in fatto che il gran Concilio Niceno fu 
tenuto , e confermato coll’ autorità del Papa 
S. Silvestro per mezzo de* suoi Legati spedi- 
tivi espressamente a questo effètto •. ' ; 

42. Or la detta disciplina per la conferma- 
zione ,* ed ordinazione de* Vescovi , era dì 
tal fotza , che , conferendosi 1* Episcopato 
. contro le regole di quella disciplina , stima- 
vasi , e chiamavasi conferito nullameiite , e 
invalidamente , Di questa verità si porcano 
molti esempj , e prove tratte da Concilj , e 
da Padri . Sono notabili le espressioni usate 
su questo punto . Nemine Episcopalum dan- 
te , dice S. Cipriano- : inani manuuin impo- 
sitione Episcopatum tradere , dice il Papa 
S. Cbrnélió : prorsets Episcopus creatus non 
est ’ dice un Concilio Alessandrino parlando 
di Eusebio fatto Vescovo di Nicomedia con- 
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tlt) il prcscritro de’ Canoni : consecrante nul-~ 
io ^ . sine consecratione legittima Egi- 

scQpimt'faclum , adeoque nec factum, dice 
S. Pacìano di Barcellona : orSinatio ipsius 
secunrJum str-tuta, Patrum irrita habeatur , 
dice il Concilio V. di Parigi deiranno<5i 5, ec. 
Nè già queste espressioni debbono , o 
possono intendersi del Carattere Episcopar 
le, e della potestà dì ordine; si prova coi 
Padri y e coi Concilj , che i Vescovi ordi- 
nati anche contro il prescritto de’ Cano- 
ni , c della vigente disciplina , erano rico- 
nosciuti rome veri Vescovi di carattere 
Dunque non possono intendersi se non del- 
la nullità della giurisdizione, e potestà di 
governo : ed ecco un’altra prova dimostrativa 
che questa potestà è diversa , e separabile dal- 
la potestà dell’ordine . Dunque un Vescovo 
ordinato contro il prescritto de’ Canoni , e 
della disciplina , . che è in vigore , non riceve . 
giurisdizione , e potestà di governo sopra 
^quella Chiesa ,• pei la quale è stato ordinato , 
La cosa è chiara. Quel Vescdvo non può ri- 
.cevere tal potestà se non o dal Papa solo. , o 
da rutto il Corpo Episcopale unito col Papa 
(sup. n, 38.) : ma nè il Papa solo, nè il Cor- 
po Episcopale unito col Papa autorizza una 
ordinazione di V escovi ’ fatta contro la volon- 
tà propria pubblica , ed espressa nei. Canoni , 
e nella disciplina , che è in vigore ; dunque 
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un Vescovo così ordinato non riceve giurisdi- 
zione , e potestà di govèrno sopra quejla Chie- 
sa , per la quale è stato ofdinato . Ma che ri-, 
ceve dunque mai ? Riceve sibbene il carattere 
Episcopale , ma lo riceve in rovina dell* ani- 
fha sua , e di chi lo consacra , e per questa 
sacrilega imposizione di mani vulneratum 
bet caput , dice il Papa S. Innocenziò I. (i) . 

•43, Provato così indirettagfiente'l* influsso 
dell’autorità del Papa nella creazióne de’Ve- 
scovi , si passa a provarne "direttamente 1* e- 
sefcizio con molti fatti . I Romani Pohtefici 
ora deposero Vescovi mal ordinati ; ora co- 
mandarono che si ordinassero altri Vescovi in 
luogo dei depòsti ; ora confermarohd le ele- 
zioni già fatte , senza la qual confèrmazibnfc 
non si giudicava 'da’ Vescovi , e da* popoli , 
e perfin anco dai Regnanti , stabile , èd cffl- 
cace l’elezione ; e ciò non solamente iri Oc- 
cidente., ma ancóra nelle Chiese Orientali. 
E quindi s’ intende il vero , e g;tistò senso di 
quelle frequenti espressioni ’de’ Padri , nelle 
quali S. Pìetró , e i suoi Successoti nella Cat- 
tedra Romana , si riconoscono come princi- 
pio , origine , e fonte dell’ Episcopato per 
tutta la Chiesa . Dalla Sede Romana nasce ■ 
V autorità di tutù i escovi , dice un Vesco— 


(i) Episi. XVIL Gap. III. n. 7. ap. Cousiaat. T. I. 
Episi. RR. PP. 
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vo (di Costantinopoli in una Lettera di Papa 
F elice III. Dalla Sede di S. Pièifo Apostolo 
irien confermata la dignità di tutti i. Sacerdo- 
ti ^ i tjuali "Acotiòsccnìo ih èssa il princìpio , "e 
la forile del Sacerdozio \ e ciò perchè sia p'a^ 
lese a tatti, che il Còrpo di Ùesti Crhló , éhé 
la sua Chissà , è connessa in modo', che fot*- 
ma unità tiéli'uriità del suo Capo il Ròmànò 
Poritefice y dice il Papa S. Gelasio . Da Sd-- 
de Romaria comparte i diritti , è I àutorkà a 
latte Ib ditte Chiese , dice''Giovanni Vèscpvò 
di Ravfcnna presso S. Gregorio Magno . S. Ci- 
paiano chiama la Chièsa Romana fdr/zcè V t 
matrice di luttè le kilVde CMese , pcTichè dà 
S. Pietro Dpisd&pótìenì iyrdS^iófHDól^édth 
Tàtìò dècutrit; S. Gtègóttò'^iNissfeho fafl^rtóa 
thè Cesie CrhtódièÌé idW'‘^<^i*ih;ckÌrit^^^ dèi 
d^^tatriàhò pot^b pei'' 'rh€<Lìh^ di S, Pìèltó^t 
S. LèOhè Chè nibrilè di'àóioHtà' è ptiShàtò 'Rt 
tdcùrio.senta Id pdt9è(^é&bòiie^'ììi S. Pièìro -, 
Si Tommaso cht ià pdtèélà dttté ^chiàA sltoriìu 
mtmièa ad altri pbr trikizo di' S. Pietro -ed. 
Molte (ilttre è^préssiohi del hièdeiittiò sètó^O -si 
pottano è ih chiesto Capo è negli antfepé-w 
d’ènti y' è. susséguèiiti , lè-” tettali mostratib lina 
caténa di ttadiÉiOnfe ^ dai primi Sècoli' déllà 
Ghie^ continuata fino ai nt/stti tempi’ , 'e'pix>«^ 
vano la necessità che inicrVenga 1' aurbriià del 
Pontéfice Romano nella cóllaiione dell’ Epi- 
scopato y atfilìcnè sia t^onferito' validamèirte^ 
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ed efficacemente quanto alla giurisdizióne , e 
potestà di governo . 

44. QUINTA . La disciplina presente nel- 
la collazion- dell’ Episcopato è legittima , c 
obbligatoria al pari dell* antica . Da alcuni 
Secoli in qua 1’ autorizzazione , e conferma 
de’ Vescovi ; è riservata al Papa immediata- 
mente per tut^a 1’ estensione della Chiesa catr 
tolica/, e niun Pastore entra legittimamente a 
governare l’Ovile di Gesù Cristo se non per 
questa, porta . Si accennano i motivi gravissi- 
mi , che hanno renduto necessario il cangia- 
mento della disciplina su questo punto . Or 
questo cangiamento si è fatto col consenso, ed 
approvazione del Papa., e di tutto il Corpo 
Episcopale ; il p’adfico possesso della corrente * 
^disciplina colla prattica costante , e- universa- 
le per vaij Secoli , canonizzato poi anco nell* 
ecumenico Concilio di Trento, ne è una pro- 
va superiore ad ogni eccezione, . La discipli- 
na della Chiesa su questo punto ha- sofferto , 
è yero , una mutazione : ma lungi dal disco- 
’starsi in ciò dalle regole prioiitive , è anzi ri- 
tornata al fonte suo primo ,.e alla sua priiiia 
origine . Segue da ciò per chiara , c necessa- 
ria conseguenza, che un Vescovo ordinato 
contro le leggi della disciplina corrente , e 
non autorizzato dal Papa , non è un Pastor le- 
gittimo. del gregge di Gesù. Cristo, ma ua 
mercenario, un’imruto uno scismatico , un 
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ladfò *, un’assassino, come dicc-S. Giovan- 
ni (i) , il quale non entra per là porta neU’Or 
vile *, raa vi si caccia dentro per altra banda : 
Qui non intrat per Oitium in ovile ovium , ied 
ascendit aliufide j illefurest, et latrò, 

45 . SESTA'. I Vescovi non ricevono ira- 
mediatamente da Dio la potestà di giurisdi> 
zione , e di governo sopra le loro Diocesi , 
ma la ricevono immediatamente dal.Papa co- 
me Capo della Chiesa . Per intelligenza dèlia 
qùal cosà bisogna distinguere la potestà di go> 
verno in due : una, che è potestà umVerso/e 
sopra tutta la Chiesa *, 1’ altra , che è potestà 
particolare sopta una , o più Diocesi limita- • 
te . Un Vescovo può considerarsi , e com$ 
parte , e membro di tutto il Corpo Episcopar 
le ; c còme una Perse na singolare , e separa- 
tamente dagli altri Vescovi . Se si considera 
nella prima maniera , troveremo che egli con- . 
corre in un ione, cogli altri Vescovi, e col 
Papà , a far leggi , che. obbligano tutta la 
Chiesa , e defiiiizioni dogmàtiche , che sono 
infallibili, e. da credersi da tutti i Cristiani: 
abbiamo di ciò T esempio chiaro ne’ Ccncilj 
generali . Ln Vescovo qualunque considerato 
cosi concorre a formare quel Corpo , il quale 
succede in tutto rigor di termini ai Collegio 
Apostolico , e possiede 1’ Episcopato in tutta- 
la sua pienezza , universalità , e sovranità , 

. (1) Jean. X. ». . . • ; 1 . ... 
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come si è detto in addietro (n.z4.) . iJunquè 
ogni Vescovo considerato coirié parte, e Inèm- 
bro del Corpo Episcfòpale , ha pc^Cèstà di giur- ' 
risdizione , sopra tiWta la Chièsa : è questa, è 
quelk giurisdizione ohe io chiatho sèneraìe * 

Vede già ogniinò che questa giurisdizione non 
si ha i e non si esercit?a dai Vescovi , Se non 
quando sono uniti in Còtpo y sottó la di*^ 
pendenza sempre del Papa loro Capo*. 

• 46. Se poi i Ve^ebvi si considerino isolata- 
mente ciasdimo da se j. benché siano giudici 
delia fède ^ non sonó tuttavia infallibili nelle 
lot decisioni ; e quantunque si^o legislatori 
nella disciplina , ntmdimeno le leggi da lor 
fatte ne>n hanno vigore^ e non obbligano fuo- 
ri delle loro Diocesi , Ciascun Vescovo non 
govetna -, e non comanda se non nella propria 
Diocesi ,> e come Pastjore pasce quel solo grcg- . 
ge detemìinato’, che da legittima potestà gli è 
assegnato dentro limitati confini ^ Que- 
sta è quella , chre k) chiamo giutisdizronepar- 
Ùeokttk iopra uaà -, o più Chiese w Di queste * 
due gitìiàsdizioni ge/ieràte l’una , c pàriicoia- 
r& P altra ^ abbiamo V idea chiara anche nei 
governo politico . In una Repubblica sovra- 
na > e aristocratica , il Senato ha la sprema • 
potestà , fed^ il vero Principe del suo Stato : 
'ciascun Senatore come ^rte ^ « membro del 
Senato ^ ;ha potestà sopra tutta la RepalA>lica , 

.e concone a formar decreti , e leggi , chp. 
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obbligano univehalmente tutti i Sudditi . Ec- 
‘ co la CTÌurisdizion generale , la quale , come 
è chiaro , non si ha , e non sì può esercitare 
dal Senatore se non in unione cògli altri Sena- 
tori a formar coijK) , e Senato . Ma se quel 
Senatore mede^irrto vengà posto al particolar 
ic;^gimento di qualche Città , oà^rovinciasud- 
;dite della Repubblica , allora noi vediam che 
jjgli regge, e governa quella Città , o Pro- 
vincia , da se solo , semprb però sotto la di- 
pendenza del Corpo Sovrano . Ecco quella, 
che io chiamo giurisdizìon particolare . * 

47.' Ben intese , e distinte fra loro queste 
due giurisdizioni , dico che i Vescovi ricevo- 
no la giurisdfiibn generale immediatamente 
da Dio nella <oro consecrazione . Ciascun 
Vescovo neH’dttó , e in vigore della sua ordi- 
nazione , riceve iF carattere Episcopale , il 
quale certo si conferisce immediatamente da 
. Dio i e in vigore di questo carattere entra ad 
essere membro del Cotpo Episcopale , e pet 
conseguenza entra^in diritto di governare , c 
■ ammaestrate tutta la Chiesa , quando sarà in 
unione , e formerà còtpo cogli altri Vescovi 
sotto la dipendenza del Papa . Nei' Concilj 
genetali abbiamo r e'sergpio di Vescovi senza 
popolo , e ^enza governo di Chiesa alcuna de- 
terminata , che Ciò non ostante intervennero 
a tali Concilj , e per diritto proprio vi sede- 
tono giudici , c legisUtoti come gli aluj , JE 
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quantunque. sul punto di tali Vescovi senza go- 
verno nascessero delle dispute fra le particolari • 
persone ; con tutto ciò dal Corpo Episcopale 
non furono mài esclusi dai Concilj , e dall’e- 
sercizio del loro diritto come diritto proprio , 
ed inerente al loro carattere * Al contrarip 
semplici Preti ^ che av.evano.il governo , c 
la giurisdizione* episcopale di qualche Chiesa., 
o non sono stati ammessi ne’ Góncilj genera- 
li, o vi tùronOf ammessi' per privilegio sola- 
mente . Dunque la giurisdizione universale va 
annessa al solo carattere Episcopale senza bi- 
sogno di aver seco unita la particolare sopra 
qualche popolo determinato,: e per conse- 
guenza la generale si riceve immediatamente 
da Dio nella coasecrazione de’Vescovi-. 

48. Dico in secondo luogo che la giurisdi- 
zione particolare si ricéve immediatamente 
dal Papa nell’ atto che egli assegna ai..VescoVi 
questa, o quell’ altra Chiesa da governare 
Gesù Cristo non divise il suo gJ^^gge in tante 
porzioni , nè il mondp in tante Diocesi , as- • 
segnandone una a Giovanni , una ad Andrea ,■ 
una a Matteo &c. Egli conferì T. Episcopato pri- 
ma a S. Pietro , indi a tutto il Collegio Apo- . 
«plico , in tutta la sua pienezza , universali- 
tà , e sovranità . Gli, Apostoli furono i primi 
a far divisione di popoli , e di Diocesi , se- 
condo che fruttificava il seme della parola di 
' Dio , e la cristiana Religione acquistava se- 
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guaci per tutta la terra . Fra i Vescovi creati 
dagli Apostoli altri non erano fissi al governo 
di alcun popolo determinato, ma erano man- 
.dati or qua , or là , secondò che richièdeva 
il bisogno de’ Cristiani ( sup. n. 19. ) ^ questi 
Vescovi operavano con autorità delegata dagli 
Apostoli ; dunque la ricevevano "'immediata- 
mente dagli Apostoli , ‘.non già da Gesù' Cri- 
sto . Altri poi erano incardinati in una Sede 
fissa , ed avevano assegnato un determinato 
territorio , e popolo da governare : questi a- 
vevano una giurisdizione stabile , ed ordina- 
ria ; ma è cosa evidente che ricevevano tal 
giurisdizione immediatamente dagli Apostóli , 

1 quali li costituivano Vescovi piuttosto in un 
luogo che in un’altro , •piuttòsto sopra un po- 
polo che sopra un’altro . Inoltre questa pnrtr- 
colar giurisdizione è distinta , e affatto sepa- 
rabile dall’Ordine, e carattere Episcopale • 
(sup. n. 35.) : dunque non è per divina istitu- 
zione annessa a quest’ Ordine , e carattere , il 
quale si conferisce J e imprime immediata- 
mente da Dio nella ordinazione : dunque si 
ricerca un’ altro atto diverso , e distinto .dall* 
ordinazione per conferire la giurisdizione par- 
ticolare . - 

49. Quindi s’ intende il giusto senso di un 
• detto molto comune , cioè che Gesù Cristo 
istituì i ^scovi nella Persona degli yj postoli . 
Con ciò si pretende da alcuni, di signifìcase , 
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^o. SETTIMA , La disciplina presente- 
delia Chiesa sul puntQ dei Vescovi ’, e delPe- 
sercizio della loro potestà subordinato al Pa- 
pa , è conformissima allo spirito della disci- 
plina antica ♦, ed Apostolica . Ciò si esempli- 
fica , e si mostra nell’ ordinazione de^Vesco- 
yi titolari , che nqn hapnq attu4 governo 
delle Chiese , alle quali sono intitolati : nel • 
costume de’ Vescovi Cqa^utori , oSuffraga^ 
nei , ‘che concorrono ai governo deile Chio- 
se* in ajuto , e supplemento de’. Vescovi Dio- 
cesani : nel governo di certe Chiese', massi- 
mamente nei Paesi dominati dall’ Eresia , dal 
Maomettismo , dal paganesimo , che il Papa 
esercita più immediatamente per mezzo di Vi- 
caq Apostolici ora insigniti del cai attere Epi- 
scopale , or nò : nelle riserve , che il Papa 
là a se stesso relativamente a certe materie, o 
luoghi , o perone , .e ciò’pet motivi urgen- 
tissimi &c. Quindi si confutano tanti Scrittori 
del nostro secolo , secolo di rilorme infelici , 
e di novità perniciose , i quali ci stordiscono 
la testa , declamando perpetuamente contro, 
il guasto della presente disciplina , e presen- 
tando agli occhi nostri le cose nell’ aspetto ri- 
buttante di una scandalosa dil^ormità dai seco- 
li felici della C^i^sa . \ > , 
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^ G A P O V I I I. 

' 'SECtSSITA’ DELL'EPISCOPATO, B DELLA CONCORDIA 
TRA IL MEDESIMO . E L'IMPERO . 

• Q. 

51. Oi accennano le •persecuzioni, che la 
Chiesa ha sempre soffèrte fin dai primi giorni 
della sua nascita . L’ Infèrno fremente di rab- 
bia fa tutti gii ‘sfòrzi per abbattere 1’ edifizio 
innalzato da Gesù Cristo a salute degli uomi- 
ni, e perciò fin dal principiò pose in azione 
due potentissime machine , 1* eresia de* falsi 
Cristiani, e la politica de’ Principi pagani. 
Nel secol nòstro si viene ad assaltare la nostra 
fède non colla fòrza aperta , ma con nascosti 
raggiri . Una moltitudine prodigiosa di Libel- 
li sortiti dal fondo dell’ abisso ihonda tutte le 
parti della nostra Italia per mettere scompiglio 
nel regno di Gesù Cristo , e per urtare di fron- 
te , e di fianco la sua Chiesa. Siamo m un 
tempo , nel quale sotto il seducente pretesto 
di zelo , c di riforma , quei medesimi , che si 
vantano di esser cattolici , rompono tutti gli 
argini , che la Religione di Gesù Cristo oppo- 
ne all’ orgoglio dello spirito , e alla corruzio- 
ne del cuore umano; iUsultano alla Chiesa, 
attaccando in tutte le maniere la sua autorità , 
€ sforzandosi di avvilire , e rendère schiavo il 
Sacerdozio; soffiano ' dappertutto lo spìrito 
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d’ indipendenza , c di scisma ; fanno rivivere 
gli errori cento volte sepolti sotto gli anatemi 
della Chiesa ; e ' mettono in orgasmo tutte le 
passioni per innalzane il regno della irreligio- 
ne , e del libertinaggio , sulle • rovine degli 
Altari , e de’ costumi . E non si tratta già ne’ 
tempi presenti di un dogma , o di un altro 
della nostra fede , come si trattava nelle anti- 
che eresie : si tratta di distruggerli tutti in un 
colpo . La scure non si maneggia più a taglia- 
re ora questo , ed ora ^uel ramo : il tronco 
stesso dell’ albero si vuole atterrare -, e svelle- 
re , e disperderne pel campo*sc ne vogliono 
fin le radici . 

52*. L* unico rimedio a tanti mali è sotto- 
mettersi sinceramente , e seguir fedelmente 
P istituzione di Gesù Cristo . Egli ha istituito 
r Episcopato perchè ci fosse ipacstro nel cre- 
dere , • e rcgolator nell’ operare : perciò al 
Corpo de’ Vescovi promise l’ immancabile sua 
assistenza (ino alla consumazione de’ seco- 
li (i). Non è la scienza , erudizione, e dot- 
' trina de’ Vescovi , non la loro perizia nelle 
cose Ecclesiastiche , non la loro santità , non 
finalmente il loro numero quanto si voglia 
grande , che formi la regola de’ Cristiani nel 
credere e nell’ operare : è il loro carattere , 
e r unione col Romano Pontefice loro Capo . 

Tom. 5 

(1) Mailh. XXVUI, ao. ; 
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Questa' unione forma 1’ unità dell’ Episcopato , 
è 1’ Epi'icopito non ci ' può mai ingannare 
quando ci propone gli oggetti della fede , o le 
regole de’ costumi , o la disciplina del culto 
di Dio; Questo è un punto fermo, c indubi- 
tabile nel cattsolicisniO..-. 

< Una Setta I pctniciosissimà , cd cstre- 
nfiamentc feconda’ in cavillazioni , raggiri , e 
menzogne , nata nel secolo scorso oltre mon» 
ti , ha strisciato finora a nostri piedi nascosta 
tra 1’ erbe -, e i fiori : *ma oggimai alza la mor- 
tifèra testai e spargé' dappertutto veleno, c 
strage . A forza di Libri , e di Libercoli mol- 
tiplicati all’ infinito , e sparsi fin negli angoli 
più rimoti , e negli asili più sacri-, ad infetta- 
re ogni classe di personp ,• si è introdotto lo 
spirito di Lutero nel deferire ai proprj pensa- 
menti in materia di dogma , c nell’ amar la 
novità sotto' pretesto di riforma in materia di 
disciplina. Non si ascolta. più colla dovuta 
tlocilità la voce del Pastor supremo della -Chic** 
sa, e <iei -Vescovi -uniti con lui nell’ insegna- 
mento , e nelle decisioni più solenni'. La dot- ' 
trina di privati Teologi", d’ un Arnaldo, d’ un 
Tamburini, d’ un Febbronio, d’ un Guada- 
gnini ec. , trova disgraziatamente una quanti- 
tà di seguaci , ’s -stcnitori , c predicatori , per 
insegnare a nón sottomettersi alle Bolle dom- 
matiche de’ Romani Pontefici, e per cavillare 
sulle decisioni più chiare de’ Concilj ecume- 
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nici« Lo scellerato Libro pestilenziale delle 
JUflessioni morali siil.nuovo Testamento dell’ 
Apostata P. Quesnello , Libro anatematizzato 
dalla Chiesa come scandaloso , pernicioso*, c 
pieno di errori contro la fède , ed i costumi ; 
questo Libro esecrando .viene proposto da un 
Yescovo nell’ Italia, e solennemente in un Si* 
<nodo , come un dono prezioso fattoci dal 
Cielo a pascolo salutare- delle pecorelle di Gè- 
sù Cristo . Si afletita con parzialità scandalosa 
di far correre per le mani di tutti i Libri con- 
dannati dalla 8. Sede Apostolica : e per co- 
minciare fin . dagli anni più tencii ad istillare 
ai fanciulli il velenoso latte micidiale delle più 
erronee dottrine , si sbandiscono i Catechisti 
.«cévuti univetsalmente , ,e canonizzati coll’ uso 
di più secoli , per sostituirvi le condannate 
Dottrine di Mompellier, del Messenguy , del. 
-Gourlin ec. . Così per mezzo de’ suoi mini- 
stri , ed emissaq , ha finalmente otteni^o Jl 
Diavolo di spargere sul campo del buon Pa- 
-dre di famiglia il maledetto seme dell’ eresia , 
e della ineligione, che noi vediamo cogli òc- 
chi nostri fiescere in mezzo a noi abbondan- 
temente’, e innalzarsi minaccioso in atto di 
soverchiare , e quasi soffocare il buon grano .* 
-£ ^e la nostra' fède non fosse sostenuta dalle 
^promesse infallibili di Gesù Cristo , tender si 
potrebbe a gran ragione che col secolo deci- 
.mottavo finisse fra noi il regno del Kedentor 
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nostro acquistato da lui a prezzo di tutto il suo 
Sangue . . 

54. Si considerano, è si espongono i due 
me’zzi principali , co’ quali si è ottenuto a po- 
co a poco dal nemico infernale di fir< tanto 
guasto nei costumi , e nella fede . il primo 
mezzo è l’ avvilimento del Sacerdozio e coi 
Libri , che lo screditano , e coi fatti , che lo 
inceppano ne’ suoi ministeri . 11 nostro divin 
Salvatore ha voluto che i Sacerdoti fossero i 
ministri suoi , i quali in suo nome , e per au- 
torità sua , insegnassero al popolo tutto ciò 
che si ha da credere , regcrtasseco , e correg- 
gessero i costumi , soprastessero alle prattiche 
del culto interno , ed esterno ; in somma pre- 
sedessero con vera , e propriamente detta po- 
testà, a disporre conformemente alle divine 
istituzioni tutto ciò che. appartiene a condurre 
gli uomini all’ eterna salute . Quindi è som- 
mamente necessario nel popolo la stima , il . 
rispetto , la fìducia 'verso i suoi Pastori , per 
lasciarsi condurre al termine destinato, inge- 
rite nel popolo disistima , e disprezzo pei Sa- 
cerdoti -y niettetelo in diffìdenza delle dottri- 
ne , e in mal concetto de’ loro costumi • ecco ’ 
• subito rotta , per cosi diie , la comunicazione 
di quei canali , pei quali Cesò Cristo ha volu- 
to far discendere a noi le acque salutari della 
sua grazia , che risalgono fino alla vita eterna. 
Di questo iàtale avvilimento del Sacerdozio 


Digitized by Google 



BKLU EPISCOPATO. 6g 
hanno la colpa principale quegli Scrittori in 
gran numero , i rjuali direttamente declama- . 
no in tanti Libri contro la morale rilassata 
speculativa , e pratica , contro i vizj,, le usur- 
pazioni , r ozio , r inutilità , il despotismo 
de’ Vescovi , e del Clero Secolare, e Kegola- 
re , e quegli altresì che adulano i Regnanti 
del Secolo , e sorprendono la loro buo^a fe- 
de , impegnandoli , sotto pretesto di zelo pel 
bene della umana Società, a intromettersi nel 
regolamento della dottrina , c della disciplina 
ecclesiastica , i 

* • 

. 55* La seconda machìna, che impiega l’ In- 
ferno per combattere , e abbattere, se fosse 
possibile , la Chiesa di Dio , sono le massime 
de falsi Politici , che mettono in contrasto il 
Sacerdozio coll’ Impero . L’ autorità deir E- 
piscopato si affètta ^ mostrarlr. contraria alla 
potestà de Regnanti del Secolo : nel potere 
date da Gesù Cristo agli Apostoli , e massima- 
mente a S. Pietro , ed ai Successori di lui , si ’ 
pretende trovare il germe di tutti i disordini ; 
che impediscono , o perturbano la pubblica 
felicita . Quindi l’ umana politica si crede au*- 
torizzata a riformare l\op«ra di Dio , e a re- ' 
stringerla entro i confini di mero insegnamen* 
to, senza diritto di comandare , e di obbli- 
gar^ all ubbidienza. E massima* generale ^ 
della quale fanno-p^ubblica professione i mon- 
dai Politici , che tutto, quello., che interessa 
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in qualche modo la Società relativamente al 
siilo ben essere , tutto dee cadere sotto V ispe- 
zione , e il regolamento della potestà civile . 
Or tuttopiò , che è. esterno , e cade sotto i 
sensi degli uomini, tutto interessa il ben esse- • 
re delP umana Società : dunque tutto ciò , che ■ 
è esterno , e cade ^otto i sensi degli uomini , 
tutto appartiene air ispezione , e regolamen- 
to della civil potestà . Ecco il orran fondamene 
to, sul quale si innalza 1’ edifizio' dell’ umana 
politica a distruzione'deli’* autorità ecclesiasti- 
ca . Cosi dunque neppur l’ insegnamento del- 
le verità rivelate da Gesù Cristo sarà sottratto 
all’ ispezione , e regolamento de’ Principi Se- 
colari : le. Lettere pastorali de’ Vescovi, le 
Bolle dpmmatiche de’ Sommi Pontefici', la 
Liturgia, il cu*lto di Dio, i Sacramenti tut- 
ta insomma l’ economia della religione di Ge- 
sù Cristo , sarà divenuta utt affare del Princi- 
pato del Secolo , poiché tutto questo è ester- 
no., e cade sotto i sensi degli uomini . U Pa- 
pa dunque , e i Vescovi saranno ridotti a re- 
golare soltanto I pensieri della nostra mente , . 
c affetti del nostro cuore .* con questa con- . 
dizione per altro f che questi non si estrinse- 
chino ■ da noi in veruna maniera ; ed essi non 
ci facciano sapere le loro leggi se non per mez- 
zo di qualche interna rivelazione / Questo sa- 
rebbe in tutto. rigor di termini, come diceva 
S. Cipriano, volerci dare una Ghi^a formata 
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secondo i capricci dell’ uomo , non secondo i 
disegni di Dio : Ifdmaham comntur facete 
Ecclesiam^., . 

%6, Ora e coi fòtti , e testi della divina 
Scrittura , e con copiose testimonianze dei 
5S. Padii^ e colla confessióne de’ Principi 
Secolari , e finalmente colla ragione stessa si 
mostra la necessità della concordia tra il Sa*^ 
cerdozio'e l’ Impero,- e per l’eterna salute , e 
per la tem potai felicità de’popoli: che le- leg- 
gi de* Principi secolari fatte per ilegolamento 
delle cose ecclesiastiche senza ihconcorso -del- 
la potestà della Chiesa , sono invalide ^ e 
nulle di pien diritto: che finalmente le Po^ 
testa del Secolo debbono essere^ sottomesse , 
e; ubbidienti al Sacerdozio in tutto ciò , che 
interessa 1’ eterna, salute delle anim^e loro , e 
de’loro vassalli ... ; . ‘ 

$7. l Principi del Secolo debljonb proteg-» 
gere , e difendere il Sacerdozio , la sua pote- 
stà , le sue dottrine , le sue leggi , la sua di- 
.sciplina, e impiegare anche la forza del loro 
braccio per frenare 1’ audacia degli irojpugna- 
tori, e perturbatori dèlia, Chiesa . Si prova 
che a far ciò deve impegnare i Regnanti del . 
Secolo non solamente l’ obbligo del loro sta-* 
to , ma ancora la politica pei loro j^oprj in- 
teressi . La potestà del Sacerdozio è stabilita 
evidentemente sulla parola di Dio , c sull» 
pratica c possesso di tutti i Secoli avanti , d 

• • 

1 
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dopo il Cristianesimo . Se colle parole , coi 
Libri, e coll’esempio s’ insegna al popolo a 
non far conto di questa potestà , a sottrarsi 
'impunemente dalle sue. leggi , a contradire al- 
le sue dottrine , a dubitarne , a screditarla^ 
ad impugnarla; allora si avvezzano, gli uomi- 
ni a poco a poco a scuotere il giogo soave im- 
posto da Gesù Cristo , e a famigliarìzzarsi 
colle massime , e cogli effètti della insubordi- 
nazione , e indipendenza sempre cara al gua- 
«to cuore de*. posteri di Adamo . Da questo 
termine è troppo lusinghiero , c proclive il 
passo a scuotere anche il giogo dell’ autorità 
Secolare . Questa è una mina , che si va pre- 
parando , e caricando sotto il Trono de’ Re- 
gnanti , che può farsi scoppiare alla prima 
scintilla , che vi si appressi . La sola Religio- 
ne rivelala pianta immobilmente nel cuore de’ 
Sudditi il rispetto , 1’ ubbidienza , e l’ amore 
all’autorità de’ Sovrani ; e la Chiesa colle sue 
massime , e cogli efBcacissimi motivi di un 
premio , o di un castigo eterno , coltiva , e 
•mantien vivi questi sentimenti , e questi af- 
fetti , 'dai quali dipende la felicità , e sicu- 
rezza de* Troni . Quindi nasce per naturale , 
e chiara conseguenza , che dunque il combat- 
tere , e r inceppare , e 1’ avvilire la potestà 
del Sacerdozio evidentemente stabilita da Ge- 
sù Cristo , è un combattere , e rovinare al 
tempo stesso la potestà deU’impero : che dun- 
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quif i nemici tanto più peiicolosi , quanto più 
mascherati , dell’ autorità del Principato se- 
colare , sono quei vili adulatori che impe- 
gnano i Principi ad ingerirsi nelle materie ec- 
clesiastiche per disporle e riformarle a loro 
modo . Finalmente qualunque sforzo fàccia 
r infèrno per abbattere il Sacerdozio^ e la 
Chiesa , mai non vi riuscirà , avendo pro- 
messo il divin nostro' Redentore di sostenere 
l’ópera sua fino alla consumazione de** Secoli . 
Ma i regni , e i Regnanti meglio stabiliti , 
hanno essi per la fermezza della loro autorità 
somiglianti promesse da Dio? E gli csempj 
funesti , che stanno , si può dire , sotto gli 
occhi nostri , non dovrebbero essere una pro- 
va dimostrativa , e senza replica , del termi- 
ne ultimo, al quale sono indirizzatele mac- 
' chine dei nemici occulti , e palesi , della po- 
testà Sacerdotale ? Non si è cessato, mai dai 
Difensori dell’ Episcopato , e della Chiesa , 
^ di ricordare all’ umana politica i veri interessi 
del Principato ‘secolare , e il pericolo gravis- 
simo di oltrepassare quei confini , che a Dio 
padron sovrano di ogni cosa è piacciuto di 
porre all’ autorità de’ Regnanti . Subito una 
folla di cortigiani Scrittori si è messa in Pub- 
blico a gridare al fanatismo , al tradimento , 
alla ribellione y quasicchè coll’insinuare ai So- 
,vrani. di star soggetti al soave giogo di Gesù 
Cristo , si insegnasse ai popoli a scuotere il fre- 
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no di qtiella civìl potestà , alla quale Gesù 
Cristo medesimo comanda di deferire rispet- 
to , e ubbidienza . Ciechi , e inganitatori che 
sono ! Non vedono , o veder non vogliono , 
e anzi mirano appunto a questo scopo detesta- 
bile , che mentre lusingano le passioni de’Re- 
gnanti a stendere le mani sull’ Altare ; attira- 
no sopra di essi l’ ira tremenda di quel Dio -, 
che veglia sempre a conservare la libertà , e la 
potestà de’suoi Ministri nel Sacerdozk) isti- 
tuito da lui a salute de’ Princìpi , e ^'popoli . 

C A P O IX. 

INCOERENZE DE ‘NOSTRI AVVERSARI . 

• « 

58. Ije incocrenze nella dottrina sono una 
prova dimostrativa dell’errore . Ne sono an- 
che una prova facile , e a portata da ben ca- 
pirsi senza molto studio da chiunque . Perciò 
in ^questo Capo si mettono in vista alcune po^^ 
che fra le ìnnumerabìli incocrenze , anzi pur 
contraddizioni formali , che si trovano nelle 
Opere scampate dagli avvecsaq , e impugna- 
toci della ecclesiastica potestà . Ma bisogne- 
rebbe di tali incoerenze , e contraddizioni , 
Ere una raccolta completa: se.nC potrebbe 
formare un volume ben grosso . Questa fati- 
ca , che certo riuscirebbe nodosissima all’ Au% 
t(»e , Sarebbe di un vantaggio inestimabile 
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pei Lettori , anche i meno capaci , e intelli- 
genti : il lume stesso della ragione , e un po* 
co di attenzione bastano a convincere chic- 
chessia , che uno Scrittore , il quale non è 
coerenre a se stesso nelle sue dottrine , ha 
certamente il torto , e segue l’ errore . 

Inco^rpfizp sut Primato del Papa, Con- 
fessano che il Papa per istituzione di Gesù 
Cristo ha nella Chiesa un Primato di vera po- 
testà , e giurisdizione , ed è preposto a pa- 
scere , c governare tutto il popolo Cristiano : 
questo è un articolo della nostra fede j e lo 
confessano tutti quelli almeno -, che voglio- 
no comparir cattolici , Questo va bene . Ma 
poi cercate nei Libri di costoro qual diritto 
possa il Papa eserptare sopra i Vescovi , c so- 
pra i popoli : troverete che il Primato di giu- 
risdizione si va sublimando in sottilissimi va- 
pori come se 'passato fosse per lambicco , e 
altro non resta in fóndo che il caponvorto dì 
non so qual diritto di vigilanza, d’ispezione, 
di caritatevole ammonizione , o al più al più 
di supplire alle altrui incorrigibili mancanze. 
Certo il Papa non ha diritto sulla elezione , c 
cottfermazione de* Vescovi; non sulla distri- 
buzione de’ Benefìzj Ecclesiastici ; non sulle 
tiserve de* peccati ; non sulle dispense da 
Canoni : non può fkr leggi obbliganti uni- 
versalmente , se la Chiesa non le accetta; 
non può lanciare scomuniche se non col con- 
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senso, almeno presunto, de’* Fedeli ; noti 
può far decreti in materia di disciplina, o De- 
cisioni in materia di dottrina , che abbiano 
corso , e forza di obbligare la fede , e T ub- 
bidienza , sei Vescovi non nc fanno la pub- 
blicazione nelle loro. Diocesi , e la Potestà 
secolare non vi presta il suo consenso . Ma 
che sarà dunque mai cotesto Primato di vera 
potestà istituito da Gesù Cristo per T unità 
della sua Chiesa , è per regolamento , e sa- 
lute del suo popolo ? Sarà , se ascoltiamo i 
nostri Avversar] , un bel titolo di onore , ^ 
nulla più , quanto alla sostanza ; salvo ‘ però 
jil diritto di chiamarlo Primato di vera , e 
propria giurisdizione , per coprirsi sottso la 
.maschera del linguaggio cattolico . E final- 
. mente se avrete l’ indiscrezione di pressare al- 
cun poco le cose , e di costringere la gente a 
dichiararsi netto , e preciso , ti si dirà con 
espresse parole , che il Papa fuori del suo Stato 
temporale è una Potenza straniera . 

do. Incocrenze suW autorità degli Scrìt^ . 
tori. Un Difensore dei diritti , e dell* auto- 
rità del Papa , non può citare i sentimenti , 
e le dottrine , per esempio , dei Cardinali 
Baronio , Bellarmino , Orsi , del P. Bianchi , 
deir Abbate Zaccaria ec. , senza esporsi al di- 
, e alle beffe de’ suoi. Avversa^ . Co- 
me mai ( dicono ) si ha il coraggio di citare 
Autori prevenuti , pielii di pre^udizj , Cu- 
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TÌaliki Romani , Papalisti , Ildebrandistì ? Ma 
i nostri Avversai] non citano • essi del conti- 
nuo , e con una cqnfìdenza senza limiti , 
r autorità di Gersone , di Almaino , del Card. ' 
Cusano , e fra i più moderni , del preteso 
Bossuet , del Vanespen , del Febbronio , del 
Pereira ec. ? Come va la cosa ? La va così : J 
nostri Avversai] sono gente d’ altra pasta che 
noi non siamo. Lo spirito di partito , 1’ en- 
tusiasmo , il fanatismo , 1’ ostinazione nei 
sentimenti una volta fissati , la poca erudizio- 
ne , r ignoranza , sono l* appannaggio , che 
tocca a noi per diritto e naturale , e positivo : • 
per essi è riservata la parte della indiflcren- 
za , della docilit» , del pensar giusto , della 
scienza , della dottrina . In una parola noi 
siamo figli di Adamo attaccati da tutte le ma- 
lattie dello spirito , e del cuore j essi sono, 
per singoiar privilegio di non so chi , esenti 
da tutte le umane debolezze . Nelle Opere di 
Giovanni Gersone Cancelliere dell’ Universi- 
tà di Parigi si va continuamente a ripescare 
tutto ciò , che nel bollor di uno scisma fune- 
sto scrisse quest’ uomo trasportato da un fal- 
so zelo contro i diritti , e 1’ autorità del Pa- 
pa i e si trascrive , e si cita ad ogni tratto , e 
se ne mena trionfo , come se là causa coll’ 
autorità di lui fosse decisa, inappellabilmente . 
il medesimo Gersone fia insegnato , e soste- 
nuto costantemente , che la Chiesa univer^ 
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sale fu fondata da Gesù Cristo in un Monar^ 
xw, supremo *, die il Papa ha un Primato re- 
gale , e monarciùòo nella gerarchia. Ecclesìa- 
stìca , che per ragione appiano di questo Pri- 
mato la Chiesa militante è unica j che final- 
mente chiunque cerca dt iììdeholire , o impu- 
*gtui queste verità è un empio., i^tn sacrile- 
go^ , uno scismatico,, uu ereticò,, Oinie ! 
L’ autorità di Giovanni- Gersone è svanita 
tutta : questo ■ grand’ uomo , . 1’ oracolo del 
secol suo , non vai più nulla , ■? merita *di 
essere rilegato fra h turba ignorante de’ Cu- 
lialisti Romani . Gli Annalisti Fiorentini so- 
no usciti coragj'iosambnte in campo ., ed han- 
jio provocato i Teologi da. lor chiamati Pa- 
p ilisti a stare all’ autorità di S. Becnardo per 
.terminare le quistioni sui diritti del Primato 
Pontificio : al primo Campione , che , accet- 
tando la disfida, si è-lor presentato colla spa- 
ila alla mano , .essi banao voltate da bravi 
.Cavalieri le spaile , e .sileno ritirati dentro,! 
soliti trinceramenti . 

. (5i -. lucoerenze .sull' antichità . Si amo stan- 

chi di sentirci sempre iritonafe all’ orecchie 
antichità , primi secoli della Chiesa ,• disci-^ 
plinq nella sua origine , costunie de' primi 
-CViitia/ii ec. Si vorrebbe far rivivere fra noi 
il governo ecclesiastico dei secoli dipersecu- 
.zione ,, e ridurre i nostri costumi alle pratiche 
.di mille e cinque , o seicento anni fa . So- 
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pratutto la gran premura dc*‘xclantì nostri 
Avversa^ tende , per quanto essi ce ne dico- 
no , a rivendicaretgli originari ditittì de^ Ver- 
scovi , e sottfarli' al giogo troppo | pesante 
delle riserve , c usurpazioni Pontificie . Or be- 
ne : si fàccia pure cosi in buon’ ora . Ritornino 
dunque i Vescovi sotto quella.grande , e stret- 
ta dipendenza , che con monumenti ^ copio- 
sissimi si niostra aver essi avuto ne* secoli an- 
tichi dà* lor Metropolitani ,, e Palriachi : si 
«stringano a tutte quelle nnnute regole , e 
assai moltiplicate , che porta la disciplina de- 
gli antichi Canoni : inoltre sì* richiami la fi:e>* 
quenza , e la severità dei digiuni ; ;1* uso del- 
le penitenze canoniche *, le pene della depo-, 
sizione pér .^li Ecclesiastici , e delle Icomu^ 
niche pei Laici ; sopratutto poi i Principi se- 
colari rilascino le nomine ai Vescovadi , e al- 
tri Benefizj de’ loro Stati , e non s* intromet- 
tano più nel regolamento delle cc«e eedesiaf- 
«tidie . La disciplina , e {.Canoni della tan- 
to sospirata antichità cosi esigono onninamen- 
te . Qui i nostri zelanti Antiquarj perdono 
tutto il loro fuoco , le ammutoliscono . Per 
tutti’ i versi, dice S. Agostino (i), resta 
convinta la costoro insincerità : .vogliono ri- 
c formare quegli usi , che a lor non piacciono , 
4asciar 'sussistere 'quei disordini , che lusin- 
gano Moro capricci . ' 

(i> Lib. XVII. co«t. Faosiam Manich.Cvp. Ili* 
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6z, Incocrenza nelle accuse . Sì rinfaccia a 
noi di rifrigger sempre le medesime cose , di 
citare i medesimi T?sti delle SS.Scritture, de* 
Coricilj , e de* Padri , di farvi sopra ì mede- 
simi raziocinj ; in somma di stancare il mon- 
do colle ripetizioni . Sia pur ciò vero . Ma 
gli Avversar] nostri che fanno mai J Insultano . 
a noi per quel morbo medesimo , di cui so- 
no essi stessi profondamente attaccati . Non 
troverete Libro grosso , o piccolo , che sia , 
scritto contro i diritti , e il I^rimato del Pa- 
pa , nel quale non si mette in vista , e con _ 
colori falsi , la riprensione a S. Pietro fatta da 
S. Paolo ; la parità di tutti gli Apostoli con 
. S. Pietro in genere d’ autorità -, 1’ Episcopato 
unico *di S. Cipriano , del quale ogni Vesco- 
vo possiede in solidum una parte ; il titolo di 
Vescovo universale rigettato come una be- 
stemmia da S. Gregorio il grande j il Vesco- • 
vado esteriore dell’ Impcradore Costanti- 
no etc. Ma singolarmente poi le false Decre- 
tali dell’ Impostore Isidoro hanno da malme^ 
narsi a dritto., e a rovescio : senza una dose* 
ben caricata di questo sale caustico riuscireb- 
be insipida qualunque vivanda al palato di 
questi Signori . Si è risposto cento volte , c 
mille , e si è risposto con tale evidenza di ja- 
gioni , che non ha lasciato luogo a veruna re- 
plica neppur di qualche apparenza , E con- 
tuttociò si seguita sempre a cantar le medesi- 
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me panzoni , si dissimulano sotto ùn 'costantef 
silenzio' le date disposte , e si empipno- i Li- 
bri di sofismi , di falsità , di menzogne . 

dj. Si - potrebbe generalizzare la presente 
materia , e far vedere c toccar con mano. 9 
le portentose incocrenze de’ nostri Avversai] 
in ogni genere *. Essi) cercano sempre dì na- 
scondersi sotto la maschera 'della' jmparzialir 
tà , e sotto il pretesto di zelo per ben* della 
Chiesa , e pei veri interessi dell’ autorità’ Pon- 
tificia : frattanto vanno a prender 1 ’ atmi per 
combatterci nell’ arsenale de* Protestanti j e 
degli Increduli del nostso secolo ; i Libri , e le 
4ottrine condannaté solennemente dalla Chie- 
sa, hanno presso di loro una preferenza dichia- 
rata , e si prendono senza rossore la più sfrena- 
ta licenza di lacerare con ogni maniera d’ in-* 
giurie i decreti ,* le dommatiche decisioni , e 

fin anco le Persone dei Successori di S. Pietro . 

• • ^ 

C A P O X. ^ 

; ; CONCHIUSIONE. 

RECÈSSITA* DI DIFENDEEE L* EPISCÓfATÓ .. . 

L : : : * 

Epistopato è la poterà istituita da 
Gesù Cristo per governar la sua Chiesa-: po- 
testà piena , universale , sovrana . Dovevo 
aggiungere infallibile ; ma della infallibilità 
iion ho parlato , perchè àvevó in idea di fare 
l'om, V, 6 . 
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un’Of^ctiai a.pact^sopca , jjaccoglwn,- 

dp i fa^ti pìù(l.i|n)inps\ p-e k:( 9 stin[ipniaaz€Ìrpiù. 
chiare de’ P^4?i; siecplp^ per I secolo,,' \t ijuali 
prpy,apo‘- 1’. ipEtiU biiiiìi n«ii>g ^aU’ E pjf copatp 
diri M.om-inp;FjìtiJ3efie §ìacthtiid| (Questa sp^ 
{a j ppp' oià dijcjuèlla del G«rppituttp >le*Part 
s^rl', SI :fi* cpntrpmsla ajicJi«»-6'a^Jattplicì.f 
Or àicco|ia.4, U’Gbtena di: GesitlG cisto ^è.una sp» 
l!a., .'fosl «nico è il sud 'governa v®^P®'’5cph^f* 
ì' EijftisQpd^itO'i Questa piit-i di 

no 9s?etizuil utente richiede /noft..spJiàrne(ite'l^ 
subordiaazionp ‘,';-ed. ubbidienza di tutti i Go-r 
vernaiitu,* è ;Pa«£eri . ad- unlsolo Gapo, , c Pa^ 
«tore;su.pcenaLO , ,ma ancoràla dìsòeadeuza,, e^d 
crmariazione.di .ogni autorità di questp..jne4c- 
simo Capo.,. e Pastore , come da fbate.,. e 
principio deU’sEpiscopatJo -i.QuefeOP è JpscppQ 
di tutto U Libro , . dd qualelsi iè da'ta P SftaU-» 
si: a qiieàtb xome a cèatcp teadoaoocwttje;!* 
proposizioni , che si sono in psso illustrate , 
c provate . • ’ 

<5$. Si può domandare se )a dottrina finora 
stabilita' appartenga ai depositò 'della, fede ? Si. 
risponde che P unità dell’ Episcopato finora 
spiegata , e stabilita , è inclusa certamente in 
quelPafticolo del Simbolo , col quale profes- 
siamo pubblicamente tutti di credere una 
Chiosa sala , e tutto insieme Chiesa universa- 
le ; credo UN^M[ Eccleciam càtkolicam Or 
la Chiesa n<>a può essere un^i sola , se uno. so- 
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lo non è il 5u«xgo.yctno discendente tutto dal 
.medesimo fonte , come chiaramente provano 
le idee communi a tutto il genere umano in 
qualunque Regno , e Principato: dunque l’u- 
nità dell’ Episcopato ^ inchiusa nell’ unità 
.della Chiesti . Dunque tutti quelli , che inse- 
gnano dottrine contrarie, a questa, cpme suc- 
[cede ne’ tempi nostri infelicissimi , , ne’ qh^i 
,e con Libri stampati , e con fatti pubblì<5.^i 
ipretende di consccrare e porre Vescovi al go- 
-verno di Chiese vacanti , e non vacanti : tptfi 
jcostqrp , dico , vanno direttamente a rqmpe- 
.re , , c distruggete ,1' unità della Chiesa . Pre- 
.scindiamo ora dall’ entrare nel secreto dello 
spirito c del cuor degli uomini , poiché que^ 
.sto* è riservato, alla cognizione di Dio . Par- 
lando dei Libri , e dei fatti pubblici j dicia- 
.mo pure francamente con S. Cipriano , cRe 
\huTnaiiamcpnanturfacereEccle&iam, .^^,.^ 
66, Si porrebbe ob|ettare , che questo nep 
,è un punto c^ressamente definito dalla Chie- 
sa : che dunque si può insegnale , e sostene- 
re il contrario senza taccia* di crrqre contro U 
dogma , e senza peccato contro la fède . Ri- 
spondo , che «per errare cóntro il dogma , e 
peccare contro la fède , non è necessaria una 
definizione espressa della Chiesa . Quando, un 
.artìcolo è incJiiuso in un’altro definito , o pro- 
fessato «dalla Chiesa cattolica espressamente yp 
inchiusosi dimostra sviluppandolo con giusto , 


Digitized by Google 



;84 A ii l-'s r ^ . . 

c stringente raziocinio V allora'chiiinqiie vede 
questa connessione è obbligato a credere co- . 
me rivelato da Dio anche quell’ articolo', di- • 
'rò^cosl , secondario , e pecca veraménte con- 
tro la fede in contraslaiio , in metterlo in dub- 
’bio , in negarlo . Quésta impotcaiitissima ve- 
stita si prova colla dottrina espressa de’ l^idri , ■ 
!e coi fatti della più alta’ antichità • e si fa ve- 
dere che sempre sono stati' (Jbnsi de rati per e- 
ìetici , e tali chiamati' , tutti coloro., i quali 
impugnavano , o mettevano ìh dubbio non 
'solamente qualche articolo espressamente an- 
“nunzrato nel Simbolo , nria quelli ancora che 
negassero , o combattessero una verità , che 
'avesse con quell’ articolo ufta necessaria con- 
nessióne , e ne discendesse per chiara coùsc- 
'guenza,.. L’^espressa definizione della Chiesa 
è hecessaria soltanto all' effetto perchè si sog- 
giaccia alle pene stabilite contro gli eretici nel 
'foro esterno , e perchè si rompano con talu- 
no i vincoli deH^ ésterna' comuniohe ; ma in 
.realtà-,' e innanzi a Dio , si può essere scisnia- 

• tici , ed eretici adche senza 1’ espressa defini- 
‘zione della Chiesa . Vi sono delle pietre , di- 
ce il Pontefice S. Gregorio , le quali non ap- 

• partengono in realtà al mistico edifizio , quan - 
tunque abbiano’tutta l’ apparenza di apparte- 
nervi : ' etiamsi lapis esse cernii wr , tamen ex- 

■ira uedijicium jatiet {i) ' • • • ' 

t • ‘ 

(i> Lib. !• Epbt. XX.V. ad Jóaaa. Coustaatmop". 
al XXIV. indù V IX.-‘ 
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' ’6j. Già da tutto il detto fin qui risulta chia- 
ramente questa grande , e importan tissim a -ve- 
rità,^, che chiunque o direttamente ,, p indi-; 
rettamente ,• o con espresse- maniere , o con, 
artifici coperti , con dottrine o sparse a voce , 
o pubblicate ne* Libri tenta di avvilire , di 
restringere nel suo-. eserci?ip y di ridurre al 
niente il Primato de’ Romani Pontefici sopra 
tutti I Vescovi , e i Fedeli cristiani ; costui 
mira a distruggere l’Episcopato nella sua uni- 
tà',. la Chiesa nel suo governo, e la Religio- 
ne nella sua disciplina , e ne’ suoi dogmi 
Ckarila^ Christi wget nos . Mirando noi nel 
secol nostro calamitosissimo tante pietre srtios- 
se dall’ unità. del mistico edifìzip , c dispèrse 
quà , . e là sulle pubbliche piazze (i) , dobbfa-, 
mp accenderci di zelo per la' Gasa del Signo-, 
re, c, unire tutti gli sforzi per' ricondurre le, 
traviate pecorelle all’ovile di Gesù Cristo . In- 
mezzo ai venti impetuosissimi di straniere , c. 
adultere dottrine , che soffiano da ogni, par- 
te j in mezzo alle tempeste orribili , che scuo- 
tono la fermezza della nostr? fede , e cercano.- 
di sommergerla in un mare di errori , e di in-> 
credulità -, noi abbiamo sotto gli occhi no- 
stri ,'e-in mezzo a noi , quel porto felice , 
nel quale possiamo trovare scampo da nostri 
nemici , e sicurezza ne’ nostri pcricóli . Que-. 

(j) Thren. IV. i. 
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Sto porto è la. Cattedra di S. Pietro ji . ^ 
Sutfcessori di iui i Romani Pontefici^, nella 
Persona de* quali è pi accinto a Dio dì collo- 
care r unità , la pienezza , l’universalita , la 
sovranità , V infallibilità dell* Episcopato • 


PAR T E IL 


• CONFUTAZIONE DEGLI AtGÓMENTI CONTEAR# • 


L ; ' ■ . 

a feconda Parte delPEpiscopetó è di- . 

retta tutta ad impugnare un Librò intitolato 
ZrO spirito' della Giuris^dizione ecclesiastica . 
suW ordinazione dé*P^ escavi dell'abbate Dori 
Gennàro Gestóri . Napoli 1788. presso F’iri-- 
cehzo Orsino . Questo Libro ha raccolti), tutti 
quegli argomenti di ragione , e di fatto , i 
quali furono altre vòlte esposti a! pubblico per 
provare ihe si potessero fare i Vescovi indi- 
pendentemente dalla vcflontà , ed autorità del 
Papa . Alla metà del Secolo scorso fu scritto 
molto su questo argoniento in Portogallo j O 
furono prodotti i sentimenti di varj Teologi , 
ed Università consultate ip occasione* che il 
Papa Urbano, Vili, sospese di promuovere i 
Vescovi nominati alle vacanti Chiese di quel 
Regno . Più di. una volta- in Francia si agitò 
con pubblici Scritti la questione dèi fare i V e- 
scóvi indipendentemente dal Papa , Gli ade- 
renti e fautori dei Pseudo-Véscovi di Utrecht 
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hanno daftò àUé swrrfpe molti pàreri ^ é con* 
sultazìonì sopra il medesimo arjromehto . lo 
Scè^nnetò U loro pj^ntipal i fagìo- 

hi j**é Pe <ióttfii?ierò'$(Jtotì^ tc' dottnnfe già cS- 
pòsfè nella ■p^ftià'Pake di Oiftsta Anctliii . • ‘ 
*'» 9 ; L E-'^argomento e fonda- 

Wéntale , ' si ^ 'riduce al’ seguente •raziocinio . 
Ogiii légge yiiian’a i ‘eè anche d^iha positiva^ 
t'éssaPdi.'obteli^^iÈ ih cfasò‘ di necessità^ t|uan* 
do cioè 1’ ò^iéi?v4nZa dttal lè^é'sia Oon<»iiJdtà 
col'danno dé'*pòppli,' e dèlia tlliiesa ^ ^rehè 
la salute del'Popoló-, e della Chiesa ^ è la leg- 
gc suprema'', é ' ihviolahiile y •tì.illa eguali tuttè 
le altre leggi dipendono , e alla quale sono in- 
dtizzaté come a fine 'ultimo' ; 'Òriià legge , ciiè 
obbliga a noò fare i Véscovi senza 'la volorltÀ', 
éd autorità del Papa , o sia éfesd legge Soltanto 
iittiànà nata dalla pìesepte'disciplinàapprovàtk 
daHà Chiesa o sia legge diviria positiva nata 
dalla . volontà , ed “ istituzióne' di Geisù- Cristo 
nel* Prìmàtó del Papa , Certi casi, 'e 

nella conibinazionV disèrte cir’cóstàhze èssere 
congiunta 'nella sua osservaftZà col dannò de* 
pòpoli-, è ‘deHa Chiesa :; dunque-]n questi Casi 
quella lègge cessa di obbirgàrè ,->e si^otranno 
fate 4 Vescò^?i anche cóntro 1’ espressa Volontà 
dei Papa. Tutto lo sformo poi de^i Scrittori , 
che cosi ragionano^ si impiega a provare , che 
nei casi , e nelle 'circostanze lofo ,' l’ ossèrvafl- 
Zn di quelladègge è réalniehte cougiqnta cQj 
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(danno de’ Popoli , C: della Chiesa v ,Dun'? 
.que ec, .;ì 

70. Cotesto- raziocinio «;on> ^occac il verq 
punto'della questione , e può concedersi nelle 
sue premesse , e negarsi nella conseguenza * 
Non si tratta qui di legge nè umana, nè.pqsi-!i 
tiva. divina: si tratta dèlia natura ed; essenza 
stessa delle cose , la quale è, immutabile anche 
all’ onnipotenza di Dio . Il solo Pontefice Ro- 
..mano ,*o il Corpo tutto de* Vescovi, ha giu- 
risdizione , e potestà di «governo episcopale 
. sopra tutte le Chiese , e Diocesi ;del Mondo : 
niun Vescovo .in particoljire ha tal giùrisdiziope 
iiiori della sua Chiesa , c Diocesi « Quando un 
Vescovo si Ikccie contro 1 ’ autorità, e volontà 
del Papa , e contro là disciplina corrente , , cer- 
tamente -nè il Papa, «nè il Corpo tutto de^ 
Vescovi conferisce la giurisdizione , c, potestà 
di governo episcopale : questo-è^chiaro in ter- 
minis. Chi darà dunque tal-potestà al nuovo 
•Vescovo 2 Non sj può ricotrcrc ad altri se non 
a quel Vescovo, o, Vescovi , che consacrano 
il nuovo Eletto ^ Ma questi non hanno potè-» 
sta dì governo episcopale sulla Chiesa del ìiuo^ 
• vo Eletto : J;dunque'nqq possono dare tal po- 
testà i e quei nuovo Eletto riceverà bensì l’ orr 
dine , e. il carattere, di Vescovo , ma non rice- 
verà la igiurisdlziope , t potestà di governo, 
e. sarà un Vescovo ,^nza Chiesa,. c senza. P07 
ipoio , e nulli*, e, invalidi saranno„tutti gli 
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ti di- giurisdizione , ctje egli esercitasse nella 
Chiesa di Dio . È assioma indubitato , che 
niuno può dare ad altri quello che non ha per 
it stesso •, e neppure Dominedio può fare che 
ciò non sia vero : N^mo dot quod non habet ^ 
Questo assioma viene applicato da quei Padri , 
che si sono citati nell' Episcopato, alla mate> 
ria appuntò delle ordinazióni : a questi si pos- 
sono aggiungere altri Padri ancora. S. Cipria- 
no dice : Qids autem potést dare tjuod ipse 
non habeat (i) . Sul medesimo assioma insisto- 
no i Vescovi adunati nei Conci!) di Cartagine 
sotto ,S. Cipriano per la causa del Battesimo 
degli Eretici, E S. A-gostino rispondendo alle 
ragioni'di questi Vescovi ne* suoi Libri deBa- 
ptismo ammette sempre questo assioma, ma 
dimostra che non era applicabile. alla causa di 
quei Vescovi , che se ne servivano per soste- 
nere Terrore dei Ribattezzanti, La principal 
ragione dunque de’ nostri AvVersaq posa sopra 
un falso supposto , e non ha fondamento , 

71, JI. Si pretende che ogni Vescovo nella 
sua consecrazìone riceva immediatamente da 
Dio la giurisdizione , c- potestà di governo so- 
pra tutte le Chiese universalmente: benché 
poi questa universale , e illimitata giurisdizio- 
ne si restringa per precetto ecclesiastico entro 
i confini dì una Chiesa, e Diocesi particola- 

. (1) Epitó. LXX. ad Januariam, 
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re, c ciò pet togliete la Confusion* , lé di- 
scordie , c ^li scismi , che produaebbe senza 
fallo V amministrazióne ptomisCua'di ogni Ve- 
scovo in tutte le'Diocési ; A qaesfò proposito 
si insiste aSsai su quei detti moko communi , 
che Ohft, Cristo Ha htitaìti i escooi nella 
persona elegeti Apostoli : che i Kescovl sono 
successori degli Apostoli ec» 

■ 7 z.- disposta .* La consecrazione non dà ad 
tm Vescovo se non la pienezza dèi Sacerdo- 
zio , è la potestà di ordine , con quella giuri- 
sdizione generale ^ che appartiene non a cia- 
scun Vescovo isolatamente , ma k tutto il 
Corpo ,dfe' Vescovi cattolici, e uniti col Papa , 
della quale si è pattato di sopra i Di questa ge- 
ueral giurisdizione non parlano i nostri Av- 
versar] : parlano della particolare , colla qua- 
le cf gni Vescovo governa la sua propria Dioce- 
si , e di questa sola parlìamó anche noi- ades- 
so. Or questa è affàttò distinta , e separabile 
dalla potestà di ordine , e si conferisce per atto 
onninamente distinto . dalla con^cràzionc , 
può non conferirli anche ad un Vescovo cqn- 
secratp, può»resttingètsi, ed ampliarsi-, può 
iinunciarsi , e togliersi '; laddove la potestà di 
ordine è immutabile . Tutto ciò si f già pro- 
vato . Alle prove adidòttehe si aggiùnga óra , 
che il Concilio di Trento espressamente disrin- 
gué la potestà di ordine dalla potestà di giuri- 
sdizione ne’ Vescovi ; In uh Canone. dognàa- 
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tico .perchè i Vescovi siano legittimi Ministri 
de* Sagrattientì j èMelIa parola di Dio , vuo- 
le, il Concilio che non solamente siano stati le- 
gittimamente, ordinati , ma ancora che abbia- 
no ricevuta la missione dalla potestà ecclesia- 
stica secondo le regole ; Si aids dìx^it Epi-^ 
scopos y , , . qui HPC aff ecclesias*icn y ca- 
nonica potestate rite ordinati y- NEC /fi ISSI 
SUNT^ [s^d àllunde veniwit , 'legitimos èsse 
sxrbi y et Sderàmeniórum rninhtros , anathe- 
ma sit (i). I termini di m/ss7one , òi giuri- 
sdizione , di assegnazione di sudditi , di potè- • 
sta di governò , sono del tutto sinonimi nel 
linguaggio ecclesiastico /È dottrina costante • 
de’ Santi Padri Agostino , e Ottato Milevita- 
no , insegnata 'ex professo come un dogma 
della nostra fède contro! Donatisti , che fuo- 
ri .della Chiesa Cattolica non vi è la potestà 
dellè chiavi , là potestà' di legare , e di scio- 
gliere ; che ùn Vescovo \ il quale si separa fa- 
cendo scisma ■ dalla ‘ Chiesa Cattolica, perde 
quella potestà , e non può assolver dai pecca- 
ti . Lo stesso hanno sostenuto prima .eli loro i 
Padri cbntro i. NCvaziani : ed è dottrina co- 
stante , insegnata in tutti i secoli' fino a noi 
contro tutti gli Eretici , e gli Scismatici , Ep 
pure i Vescovi Scismatici, ed Eretici erano 
riconosciuti còme veri Vescovi di carattere, 

.1 

(i) Sess. XXin. cap. 4* 
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e di potestà di ordine . Quando dunque i San-, 
ti Padri affermano, che j Vescovi Scismatici, 
ed Eretici , non Ijanno la potestà delle Ghia-, 
vi, non si può in questa intendere la pbtcsu 
di ordine, che è immobile , ma la sola.pote-’ 
stà di giurisdizione , c.he si perde col separarsi ' 
dall’ unità della Chiesa. 'Là medesima dottri- 
na -è inculcata da S. Cipriano, é dai-Concilj' 
Affficani tenuti sotto di lui , benché fosse 
loro malamente applicata ad cscfodere la validi- 
tà del Battesimo dato dagli Eretici . Dùnque 
è proposizione assolutamente falsa , erronea ,‘ 
c contraria alla espressa dottrina, estradizione, 
de’ Padri , j: all’ insegnamento della Chiesa / 
il dire che i Vescovi nella loro consecrazione 
ricevono immediatamente da Dio la giurisdi- 
zione , e potestà di ^ governo sopra tutte le ■ 
Chiese universalmente : se cosi fosse , la po- 
testà delle Chiavi vi sarebbe anche fuori della 
Chiesa cattolica, c i Vescovi eretici, o sci- 
smatici riceverebbero questa immediatamente 
da, Dio, siccome ne ricevono il ' carattere , 
nell* atto della valida brdinazion loro.' 

75. III. La suddetta giqcisdizione , e po- 
testà universale , pretende provarsi con alcu- 
ni fatti della Storia ecclesiastica , S. Epifanio 
ordinò Diacono , e poi Sacerdote Paolinia-- 
no fratello di S. Girolamo fuori della sua pro- 
pria Diocesi S. Atanasio fece in diverse Cit- 
tà , che non appartenevano ai Patriarcato .di 
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‘Alessandna , mólte ordinazioni secondo’ l’esi- 
genza delle Chiese Sihiilmente il -celebre Eu- 
sebio di'Samosffa in abito dà Soldato '^andò gi- 
• Taridò pét la Siria',' la Fenicia , e laPaIes:i- 
Tia é Ordinò Vescovi , Sacerdoti , e Diaco- 
ni per le Chiese ,• che ne erano prive . Somi-^ 
■glianti fatti si citano di S; Eusebio di' yetceJ-- 
li ,* c di Lucifero di Cagliarir,' e’ di* altri . *• ' 
-74; Rispósta . Tutti i fatti citati o non prò* 
■Vahò' r intento de’ nostri Avversali ,5 ^ 
■titibltò incerti , e’ dubbiosi . - S. Epifanio fece 
■ qucllarordin^ione in un Monastero ^ che era 
^esente dàlia giurisdizione, del Vescovo Dioce-- 
‘sano , come attesta S. Epifanio medesimo (i),. 
"e lo conferma S. Girolamo (2) . TI fatto di 
•S.' Atanasio vieri posto in dubbio con buone 
ragioni dal Xillcmont : e Socrate , il quale 
racconta questo fatto, mostra che S. Atanasio 
. Tèce quelle ordinazicini dopo esser arrivato al- 
la Città -di Pelusio , che -è dentro i‘ confini. 
fdeH’Egitto , e della giurisdizione del Patriar- 
cato di Alessandria . Per ciò che appartiene 
ad Eusebio di Saraosata , il Baronie , e il 
Tillemont spiegano le cose con yarie proba- 
bili congetture , onde si possa credere , che 
Eusebio niente fece illegittimamente , e con- 
tro ì Canoni . Lo stesso è a dirsi di Eusebio 
di Vercelli,'^ di Lucifero dì Cagliari ,’ de* 

‘ (0 Epìst. LI., al. LX. inier Episi. S. Hierón. 

(,a) EpisU LXXXll. , al. 62. ad Theophil. auai« 8. 
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quali è anche pEobabilìssitno che fosscco auto- 
rizzati .dai poncilj , . d 3|ve era ao in :c evenuti . 

7^. Nel citar tali f*tti pcc^JWO i nostri, Av- 
aitcrsarj contro. due; regole di. critica univecsalr 
inentc ticcvut^-i In primo Upgo si sa Che al- 
^Tunj fatti rari , ,c straordinafj , .niente proyapo 
«parrò un diritto jChUrp , , e idi possesso imme- 
roorabil^ , q^al cosa ^ù. chiara , e certa 
nella pratica eps^nt? , je nnivprsale deUa Chie- 
sa*, e nella partdA stessa di Dio ^ che la restri- 
ziope della gipri^dizione do* Vescovi dentro,! ■ 
confini delle Diocesi lor assegnate ? In*secon- 
’do luogo gli Storici per lo più- ci raccontano i 
fatti assai all* ingrosso e tacciono U, varie , c 
minute circostanze de’ ptedesimi-. .Or da •que- 
ste circostanze appunto dipende per lo più la 
•giustezza del raziocinio per. inferire quaiclie 
con^^^uenza da quei fatti me'desìmi. Per esem- 
.pio , il ^ande Osio di' Cordova , che .per at— . 
. .testato ’di S. Atanasio presedette ai due gene- 
rali Concilj di Nicea , e di Satdica , in nome., 
c come Legato dei Pontefici S. Silvestro , e 
Giulio I; ,:e ad ^Itri Concìl] tenuti in quei 
tempi torbidissimi , non potè egli autorizzare 
•Eusebio di Vercelli , e Lucifero di Ciliari a 
(are tutte quelle ordinazioni , che fócero ? 
Questa circostanza , che è probabilissinaa , se 
■fosse stata notata dagli Storici ,>* si vedrebbe 
• subito la legittimità di qijellc ordinanoni .. In 
terzo luogo finalmente è stupenda l’incoeren-^ 
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za ck*w5stri Avvei^ag tr^ Si citano ** 4 »- assi ^ « 
si apprQvaoo if fatti con?? l?pittimi, 

Cilodevoti j . e poi ,bi??in?anó , e con4?nòano 
^he il Romapo ;P^Qkte(ìge ^i ingecisjca go~ 

irg|:no 4ctlc DiofjeH j^^trW,; ,,L 'c !. - ^ '••• 
t ItV'.bL’ ftJcaàpjOpv» P ^pnfecmwion? d«’ 
’Ves^Qvi 4'cop9 e^se^^e'.i»» punto. 4 i v^itiabile 
jdisciplip^ y ppn di> 4 ognia immufJvWcc- Ciò 
pr9^dpRo 4 ì pronte , coi fatti ;deiiar Stori# 
Eccicsi?s^ica M Antica^pt? i V esppyi j elegger 
yanw 4 aÌ Popolo ,\e , si cpnfèrai4v?up , cconr 
sectfiv^np nei Concilj dalla Provincia . Ricer 
yevano dunque la nj.issione dai* Vescovi della 
Ptoj^incia.,;C la ricevevano nell’ atto della lo^ 
^,9 ordinazione . I Metropolitani , ,e i Patriaiy 
chi rtse^vatonó poi a se stessi or una pare? » 
or pn’ altra. nell’ ordinare , e porre. Vescovi al 
governo; delle Ghiere ■: e finalmente la disci»- 
piina ricevuta universalmente da alcuni Se«o- 
li in qui richiede il-concorso dell’ autorità àsl 
Papa . Tante variazioni provano che in .que-- 
Sto punto sì può adottare quella disciplina , 
che , secondo la mutazion delle circostanze, 
toinérà pifi comoda ai diversi Regni , e Pritt- 
cipati , salva sempre la legge inviolabile di a- 
ip mira , il vantaggio , c la salute spiritua- 
le de’ popoli , . . . 

77. j(iisposta , Nelle variabili leggi , e ma- 
niere accidentali di conferir 1’ Episcopato ,* vi 
è un punto di dog/na invariabile , e vi sono 
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dcune verità -certe , òhe servir debbono di 
Kgola fissa in questa patena / E punto di d(^ 
gma invariabile , che la missione , la gunri-^ 
sdizione i la'potestà ^di ;governó; spirituale , 

non può darsi se non 'dalla potesta-Ecdesia 

' ' diò è definito néV Canone doinmatico 


Stica : c usuili'-'-' *•'-» ^ 

sopraccitato del Concilio' di Trento . 
certe sono le seguenti . 'Primd,; la- missione , 
e la 'giùrisdizione per -^goyern»^^^^^^^ o 

quel pop òio in' particóTafp è ^stinta , P 
„ j^i 4‘.^è4r\ nnffftst'à di OtdinC > 


del tutto dallà potestà di otdme , e 
Lterc Episcopale '. Secondo ihisr 


parabHe 

dal Carattere Cipiswj-'ax^ • — i 

sione 'V e giurisdizione particolare or 

non si*ha dai Vescovi sopra le Chiese ; e 
xesi altrui’, f Terzo :■ niuno può dare ?d 
quella giurisdizione che egli stesso non h^ 

' Quarto-, un Vescovo , che nceve P Episco- 
pato senza l’ influsso dell’ autorità del rap 
Capo del Corpo Episcopale , e della Chiesa^ 
non riceve la potestà di governo . sopra A 
polo ,, pel" quale è ordinato i questo è un 
taeeiò, un ramò , un ruscello ,• che non e- 
mana dal sole , dal trónco , dal fonte : co- 
stui si separa dall’ unità della ^lesa , ed ^ 
scismatico . Tali sono i principi , che aver si 
debbono sempre in vista , poiché le nostae 
idee in questa materia siano conformi agli 
insegnamenti , che i nostri Pàdri ci 
tramandati per costante tradizione , e di dot- 
■ trina , e di pratica • 
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' 78 * V. La generai giurisdizione di ciascun 
Vescovo , anche isolatamente considerato , 
sopra tutte le Chiese del mondo pretende 
provarsi colle parole di S. Paolo , che dice 
essere i Vescovi posti dallo Spitito Santo a 
governar la Chiesa di Dio : Attendile vohii , 
et universa gregi , in quo vos Spiritus Sanctus 
posuit Episcopos regere Ecclesiam Dei (i) . 
Dunque i Vescovi e ricevono immediatamen- 
te da Dio la potestà di governare ciascuno il 
proprio gregge , e la ricevolio per governare 
anche generalmeute la Chiesa di Dio , alme- 
' no nei casi di urgente bisogno , quando per 
la legge della carità sono obbligati^ ad accor- 
Tcre in soccorso del pericolante popolo di 
qualunque Chiesa particolare . Difatto la Sto- 
ria ecclesiastica ci mostra i Santi Vescovi dell’ 
antichità pieni di sollecitudine non solamente 
pel gregge loro assegnato in particolare, ma 
•ancora per la Chiesa tutta , ad effetto di estir- 
par le eresie , e di togliere scandali , e abusi 
-comuni - - 

■ 79. Risposta . Quella Chiesa di Dio , del- 
ta quale parla S.Paolo nelle parole obbiettate , 
non è già la Chiesa universale . 11 senso inde- 
terminato delle espressioni ■jÉ’cc/esiam Dei y 
liniverso gregi,- viene ristretto , e fissato dal- 
le parole seguenti z/i^aò' vos posuit, Atten- 
' Tom. ; - - 7 . . 

' ( 1 ) Actor. XX. a8. 
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dcte , dice il S. Apostolo , a pascere tutto 
quel gregge , al regolaiaento del quale ciar 
scun di voi ,è stato posto dallo Spirito Santo* 
Questo senso ristretto e poirtato da' somiglian- 
ti espressioni usate da ,S. Pietro : Pfiacite , 
gui in vobis est , gregem £hi , e dalla dot^ 
trina de’ P^dxi accennata in. addietro ( n. z6. 
U(') , j T 

80, -Siccorpe poi la potesti di governar la 

Chiesa è stata istituita da Dio, e per comant- 
do di Dio -questjr potestà fu . dagU ApostoU 
x.omunicata ai loro Discepoli , e da questi ad 
altari fino a noi , c seguiterà a comunicarsi fino 
.alla consumazione de’ Secoli j cosr con tutta 
verità , e furoiprietà si dice , che lo Spinto 
Saniti pane i f^escavi a reggere la Chiesa di 
Dio ,. Maj questo detto si verifica ugualmente 
•bene o sia che la potestà dij governare pcor 
venga immediatamente da Dio , o sia che pro- 
venga soltanto .m^diatameHle : il linguaggio 
comuiie dice j per esempio., che un.B.e iPQue 
i Governatori alle sue Città , e Tèrre , ,quanr 
-tunque immediatamente siano eletti , e posti 
d:al primo sup Ministro ' 

8 1 . Da . Legge della carità appactiène a tut- 
ti i Fedeli cristiani, erutti siamo ofibiigati a 
soccorrere la Chiesa, negli urgenti bisogni., 
convenientemente allo stato , e, alle fijrze, no- 
stre . L’ orazióne è un mezzo pfoporzionato 
a tutti . Ma la legge della carità non dà giuri- 
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sdizione di sorte» alcuna . I Véscovi' sono 
merabà del corpo Episcopale ^ e come tali e 
per la légge comune della carità ^ le per legge 
propria del loro stato , <sono obbligati ad ave* 
re una sollecitudine i speciale pel b^ne della 
Chiesa universale y e a proccurarlo . Ciò deb- 
bon essi fare non già coll’ ingerirsii.nel go*- 
verno delle Diocesi altc’ui , ma col ricorrere 
al Romano Pontefice loro Capo ,1 c Superio- 
re , informandola dei disordini, e scandali 
occorrenti, suggerendo i rimetQ , sollecitan- 
done i provvedimenti , eseguendone gli or- 
dini . Cosi essi operano , veramente , come 
membri del Corpo Episcopale jvcosV forma- 
no unità nel loro centro . I Cristikni';di Co*- 
rinto cercarono rimedio alle intestine. discor-» 
die dal Romano Pontefice S. Glèmpnte I/: 
S.' Policarpo dall* Asia venne in Roma à con+- 
sultare S. Aniceto -Papa sulla qulstione della 
Pasqua: S. Cipriaqa' dall’ Africa ricorse al 
Papa per gli nece^sarj provvedimenlr da pred- 
dersi negli affari di alcune Chiese^di rancia , 
e di Spagna : S. Basilio vi ricorse per le tur- 
bolenze delle Chiese cT Oriente : S. Cirillo 
Alessandrino per R^eifesik spàrsa da Nestori© in 
Costantinopoli. Tutta la Storia Ecclesiasti- 
ca , le Opere de’ Padri , le Lettere de’ Ro- 
mani Pontefici , sono piene di monumenti , 
che attestano questa pratica frequentissima , 
c costantissima in tutti i Secoli . Ottantacin- 

7 * 
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quc Vescovi li Francia svilirono questa pitat- 
tica ’ nel Secolo passatoi* in occasione i.degli 
scandali prodotti daU’ cresia Gianseniana : c 
-Bei correnti' giórni noi vediamo i Vescovi di 
quel Regno "unirsi strettamente, intorno alla 
-S. Sede Apostolica e colla dottrina , e coi fat- 
ti pfer, mantenere l’vunità^ delle loroj-Cóiesc . 
Qiurnilunitalem ( finirò colle parole di S. Ci- 
priano, ’iieir aureo • Libroi’ dell’ Unità della 
iChiesa )r Qudm wìitàtem.firmiter tenere ^ et 
vindietlre debemus maxime Episcopi , qui in 
‘Ecclèsia. prce^idemus ,, ut. Epheopatum quo~ 
^ique ipsum unum , atque indivisum probejnus . 

Sai Fenesaurire tutta r importante materia 

della tgiiucisdizione . ecclesiastica , resterebbe 
ad > esaminarsi il punto j se i semplici Preti ab- 
biano qualche parte in essa in vigore della so- 
la XMrdinaicione , oppure la ricevano tutta dai 
jVescovi ?, ,A questa ticetea sarà indirizzata 
'una DissertMÌone parte;, che. darenw dopo 
.la una fatta al Capo VI. 

deìV 'Epmcfoto , 
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PREFAZION 


Dalla Stamperia di Antonio Giuseppe Pa- 
gani , e Qomp. in Firenze si è data alla lu- 
ce in quest’ anno 1791. una Opericciola col 
seguente titolo : SAGGIO della buona fe~ 
de , e del criterio dell Ex-Ge$uiia BOLGE-^ 
NI Autore d*un Libro sull EPISCOPATO^ 
esposto in una Lettera da un suo antico. Con- 
fratello . 11 Libercolo vale cinque soldi : è 
di pagine poco- men che 35. , compreso il 
F rontispizio , e la Prefazione , in ottavo as- 
sai piccolo , e di minuto carattere . Gli An- 
nalisti Fiorentini , non contenti della stam- 
pa di questo Libercolo , hanno voluto trasfe- 
rirne la sostanza in que’Fogli , co’ quali pe- 
riodicamente vanno seminando nel campo 
della Chiesa l’infausto seme dei più pernició- 
si errori . Eccovene ora , cortesi Lettori , la 
RISPOSTA . A questa si aggiunge una Dis- 
sertazione sulla giurisdizione Ecclesiastica per 
ischiarire viemmeglio questa materia impor- 
tante , e per difendere dalle difficoltà , che a 
voce sono state opposte , la dottrina sostenu- 
ta nell’ EPISCOPATO . 

V 
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Al, FRONTESPIZIO, E AtlA PRIFA^ONE. 

I ) 

Signori Annalisti Fiorentini sono Per- 
sone di un talento singolare , Per dare subito 
una -prova della stimabilità degli Opuscoli , 
de'qu'ali regalano ilPubblico incessantemente , 
si ‘danno ifrctta di errare , e d’ imposturare fino 
nel 'Frontispizio , e nelle prime parole del ti- 
tolo . Ecco quello che hanno posto -al Li- 
bercolo j cui prendo ora a rispondere: Sag- 
gio^ della buona fedeli'.. . .^deW £x>^Ge$uUa 
Bolgeni , Cotesta è uh’ ironia , . come ognun 
vede ; Vogliono accusare la mia mala fede , e 
il. cattivo .mio criteiiò ;< Per mdlm fede tutti 
noi Italiani intendiamò 4a furberia, di conom- 
pciè con troncamenti o' con aggiunte j i Tè- 
sti y o i fàtti^^ che si citano ) adattandoli cosi 
a far quella prova', chp non farebbeiro /isc. ci- 
tati fossero fedelmente' . Ora in tuttoquanto il 
Libeccolò . diretto; 'conti» di -faio Episcopato 
non sciamentte io noa spnó convinto 'di aver 
altrrato'comuhque sia alcunTe^to o fatto ; 
ma non sii , trova neppun una pirola um cen- 

no che mit accusi ',di> siffatta ict>lpaj.’iDov* è 
dunqpeda mia • Si pretende .bensì, 
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che io non' abbià inteso iVvero sehsó; di alcu- 
ni passi di S. Simmaco , di S. Cipriano , e di 
altri : ma questa <atebber mancanza d’ intelli- 
genza , e di critepo , non di lealtà , buona 
fede. Cominciamo dunque ‘subito , e a buon 
conto a togiieteidal Libejxolo^ le priinfc paro- 
le Saggio della buona fede : non arriveremo 
neppure alla 'metà di questa RISPOSTA , ,chet 
bisognerà poi toglicre'ancbe le aUl;.e. 5 eguemi 
e del.criterió deW Ett-Gesuita Bùlgeni -, Chej 
resterà, dunque del Libercolo 2 Niemé'di so-, 
stanca ,, Resterà la sola forma iChe eòi Peri^-? 
tetici cbhmtt^mQ fortniiisestanziàle^ croci re?-, 
steranno;tutte quelle gentili', e nobili espres- 
sioni, colle quali T; Autor ^ell’ Operetta', sii èi 
compiaciuto di onorarmi ^ c che -.^ongo. quii 
appresso^per erp dizion de! Lettori , •, . : ',o \ 
j z. !JVìon;sl può dare un’, impostura ,/ e una' 
ignoranza ^s^enadornale della mia;. Dico co- 
se, da tsasèieolare' . -Hó iecto c ^copiato li Testi 
de’Santi p8drì;Colle> UDayé^oIe . Il mio.Libro 
è bQti^^'veehor,u{n flamek j‘ìét cerebri gvUu- 
fir , ) Cpmbaitto come Ajàoe quando; étapazzoii 
Espongo ime e: Id materie' ;più gti®wii.iì alia 
deiisionql erailé .beflfeide’Lettori . ^PaMsdhl 
io/abbia detto molto y e non ho detto bie me "j 
ioav ir^UcD' lùUam ; . et steriles .dmniiuiitér 
avenoii^ Non si possono (dare naaggibrii assuct 
dità dfelle ttiieiin fattìo: dòdiscorso i. rìNot® si sa 
^b© sia da^artlftsicar pKt , ^s«r.’i’ignQiaxiza.»’'QiU 
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franchezza, mia . Le mie risposte.- sono ladri 
stftterfugj , e spilorce disparità . La Teologia 
sperticata del Bolgeni * Convinco della insuf- 
ficienza , e dapocagine mia . È una mia buf- 
foneria il dire , che l’ Episcopato sia stato mo- 
dellato ad imitazione della Trinità . Ho un 
cervello retrogrado* come i granchi . Do ri- 
sposte balorde , ' Sono un pappagallo , che 
'parlò , e non intendo ciò che parlo , et do 
sine mente sonum . Una mia rispósta è una so- 
lènne o pecoraggine , o menzogna . Fo un 
abuso quasiché- sacrilego del nóme santissimo 
de’ Padri , e delle scmture . Chi non ammi- 
rerà la balordaggine', ò piuttosto il coraggio , 
e la sfacciatezza mia ì Ne lascio altre molte z 
bastano queste per un saggio dell*' ottima grò-; 

del nostro Scrittore .. ' j’ - ^ 

>' Ji'' Ammirate y o Italiani , il buon gusto de’ 
Signóri Annalisii Fiorentini Essi ci dicono 
di aver avuto ,a cìiore V ediiio'm del presenta 
Opùscolo cerna moUo importante , inquantih 
chèdhtopreé cavillisi eia moda fede, mia ^ /a 
Tileva un ammasèo di spropositi, COM OTTfi ' 
Bref, pag. 4. ) . Per verità 
siamo molto obbligati a; còtfcsti Signori per a- 
véteP dato UH! 5^gk). si abbdn dante di questo 
nuovo genere di grazie , e di politezza IcttCr, 
tana» ^:-v - 0;; L r --’r- /, 

■* - 4. Aggiungono , che questo Opuscolo^, 
j, astolutameate. patto di un rinomato Ex-Gp» 
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„ suita, e che serve per comprovare , ckej 
„ uomini valenti nella Letteratura sacra ebbe ^ 
„ maisempre la Società , e che ne ha tuttora ,, 
„ per opporsi al volgo de’ Teologi-, che so~^ 
,, no appartenuti aU’istésso Corpo , e che an-, 
„ che oggigiorno assordan l’ aria con un urla?- 
mento monotono , e inverecondo , per 
„ stenere tutte quelle profane novità?, che so-, 
5 , nosi introdotte nella Chiesa di Dio ( Pref.- 
pagine 4: ) . . „ I giusti stimatori del mcri- 
„ to , le. della virtù:, t hanno senza prevenzior^ 
ne , ed invidia, ;,ravvisatb 1’ uno , e 1’ al* 
„,tra, in molti Dotti della' estinta Compa-, 
„ gnia di Gesù , i quali lungi dal conya.lidarc, 
„'Coi loro Scritti i perniciosi sistemi, adiOttati. 
j, dalla moltitudine de’ proprj Confratelli 
„ hanno reso il debito omaggio alla, verità col 
confutargli r, e dombattergli 
Quindi nomiiiaDo quattro Soggetti che so- 
no appartenuti all’ estinta Compagnia 4* Ge-, 
sù*, e si sono ' opposti •al 'Volgo dctTeolc^i 
della medesimii cLisoTdanti V.aTWLxotiurlapieRr^ 

' to monotono , e. inverecondo a questi aggiun- 
gono per quinto tjuel supposto mio rinnoma- 
to Confratello j’ del quale dicdno essere, asso- 
lutamente parto il presente Opuscolo Fides 
slt pénes ipsos ’ - - : r it* y'.-, 

f . Primieramente da questo brevissimo Ca- 
talogo bisogna togliere onninamente il Chie- 
rico Signor Abbate Cavaljet Tiraboschi . A 
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qual titolo mai. ve lo h^nno posto gli Annali- 
sti ? Unicamente per ingrossare a diritto , ' e 
a torto lo scarsissimo numero di quegli ub- 
miìd valenti nella Letteratura Sacra i quali 
a lor giudizio ) , hanno reso omaggio alla 
verità . Che ha scritto'mai il Signor Cavaliér 
Tiraboschi , che si opponesse alla dottrina’,' e 
'alle massime professate , e sostenute dalla qua- 
si totalità de’ suoi Confratelli in materia 'di 
xontroversie -dogmatiche ? jNulla affatto .'' Si 
-cancelli dunque il suo nome veramente cele** 
,bre , e caro a tutti i veri Letterati j si cancel- 
li , dico , -dal ruolo di quei Dotti della> estin- 
ta Compagnia di Gesù , che si meritano gli 
clogj de’ Signori Annalisti Fiorentini : elogj 
, peggiori assai d’ ogni vituperio, e ne’ quali 
ogni Cristiano cattolico sarebbe molto ram- 
maricato d’ aver qualche parte . 

6 , In secondo luogo quel caro nome di 
> Confratelli putisce qualche difficoltà nell’ ap- 
plicazione , che ne fanno i nostri facitori di 
-Annali Ecclesiàstici . Due almeno di quelli , 
che sono citati dagli Annalisti , se qualche co- 
sa hanno scritto o direttamente , o in dilettar 

• mente contro la safta dottrina -, o contro l’au- 
torità del Romano { Pontefice prima di ciò 
hanno* riconosciuta ,x confessata pubblicàmen- 

• te questa stessa autorità col fatto , chiedendo , 
e mandando ad effetto il Breve di secolarizzi- 
zione prima della soppremone.. generale Mei 
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Corpo. Fra questi vi è l’ Autore supposto dell* 
Opuscolo regalatoci dai Signori Annalisti i 
Mi sia lecito dunque di applicate al caso no- 
stro le parole di un’ Apostolo' dette' ad altro 
proposito : Ex nobis proiierìint , sed non 
eraitt ex nobis : nam si fuissent ex nobis , per- 
mansissent utique nobiscunt sed ut manifesti 
sint quoniam non simt omnes ex nobis (i) , E 
Monsignor Litta non ha fatto i nioi studj fra i 
‘Gesuiti , che la soppressione di essi lo colse 
un’ anno dopo finito il tempo del suo ‘Novi*- 
ziato , nel quale entrò di circa iS. anni. r 
- X 7. Finalmente ogni saggio stimator delle 
-cose saprà dare il giusto valore alle gigantesche 
espressioni di assordar V aria , di lirlamento 
monotono , e inverecondo ,■ di prof cute novità y 
che sonosi introdotte nella Chiesa di Dio &>c. 
A difesa di queste pretese novità sono insorti., 
,c insorgono tuttogiorno i Menobri dell’ estin- 
-ta Compagnia di Gesù , e fanno lega con altri 
del ceto Secolare , e Regolare , per opporre 
^qualche, argine, al torrente dei mostruosi erro- 
ri , che inondano' la nostra Italia . Questo è 
-un peccato irremissibile agli occhj de’ SignO^ 
ri Annalisti , e perciò si danno tutto l’ iinpe- 
, gno , e tentano tutti i mézzi di castigarcene 
a colpi di penna coi loro Fogli , e Opuscoli , 
per ridurci se fiai possibile , a- penitenza , o 

.<i) I. Joanu, IL ' 
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al meno . al s^enzió , Ma in prova del’ m un pro- 
fitto , che essi fanno , e in prova della durez- 
za del mio: cuore impenitente , io mi dò la 
consolazione di offerire ad essi questa Rispo- 
scav, nella quale sono contentissimo che mi 
abbiano porta occasione siccome di difen- 
dere dalla ingiusta critica una dottrina impor- 
tantissima del mio Libro 1’ Episcopato , cosi 
idi confermarla viemaggiormente coll’ esporre 
‘i sentimenti , e il linguaggio de’ Padri nostri 
nel fìld di una costante tradizione . . 

. . RISPOSTA ALL’ OPUSCOLO 
; . > 

' t. . C A P O I. 

' - J..J Ci - ' 

RIFLESSIONI PRELIMINARI . 

P ■ - 

8, JT remetto, due, riflessioni generali, che 
serviranno per dar lume a tutta questa Rispo- 
sta ». prima . Dice r Autore dell’ Opuscolo 
di non aver Jetto di tutto il Libro dell’.£pr- 
scopato se non il Capo VI. solamente , e que- 
sto- anche, preso all’azzardo (i). Di un Li- 
bro , che tutto intero tende a provare un pun- 
to solo , e vale a dire 1’ unità dell’ Episcopa- 

(i) Ilo huo dunque il suddetto Capo Sesto., che 
h alalo il solp , che pencprcendo l’ Indice de’ Capi , 
per ceri' aria, di noviià , e di b’iazarria , che vi 
ir.aspVra ,'m’'Jnvogliai dij l figgere i-Opusc. p<ig* 5. )'. 
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to, c del governo della Chiesa , - dovendosi 
supporre tutto ben connesso», e concatenato 
nelle sue parti , è un fallo grande il ìèrràarsi a 
leggerne un Capo sólo , senza leggerne 'gli an- 
tecedenti Capi', e i seguenti , che reciproca- 
mente si dapno lume ,• appoggio y e forza. E 
quando 1’ Autore nel cominciar la sua critica si 
vanta j come di cosa per lui gloriosa, di non 
aver letto altro che, quel Capo VL^Mnaostca di 
aver perduto in quel momento il senso com- 
mune . Qui abbiamo un’ Architettò- di! prima 
sfera , il quale al solo vedere un Cortile , per 
esemp, ', di una vasta fabbrica , e senza voler 
considerare il resto , hatleciso su due piedi , 
che tutta la fabbrica era cattiva , e non poteva 
reggere . Effettivamente al nostro Critico è ac- 
caduta la disgrazia , che doveva accadere , di 
cvedere cioè , e di asserire , che tutto il Li- 
bro sia itora terra in fòrza dellesue critiche (i) . 
-Se' queste I fosser® tanto giuste , lquanto sono 
frivole', e inette , mo^crebberó al'piìt che la 
^provai pel mio assunto da m"è dédótta in quel 
.Capo Vi.anon è buona ,' e non toncbiude al 
-mio lintento . ^Supponiamo 'per un momento 

I . ■ ' ■ ’ . c . ..j 

- : -<i) Credo’ di averli, spiegati ( i Luoghi de’ Padri, 
e ' delle Scritture ) nei senso genuino ^ e naturale ; 
' e> credo di avei' gcttato'»a terra tutto 1* assunto dell’ 
, Autore , anzi tutto 1*' edifizip , *che poi v’ innalza , 
» come coàflerà Na‘^lchiun<|ue-:avr.V letto , prima lui e 
. poi .queste ipie, riflc^ioài \ Opusc^ la. ) .s’ 


Digilized ijy Googli. 



DELL’ EPISCOLATÓ . 1 13 : 

che la cosa sia cosi . Tolgasi dunque dal mio ’ 
Libro tutto intero quel Capo VI'.'; ciò fatto , 
restano tuttavia intatte', e nella piena loro 
fòrza , le altre prove molte , e stringenti, che * 
per 1 ’ unità dell’ Episcopato ho recate in tutto ' 
il Libro diviso tu due Parti , e in altri quat- ■ 
tordici ben lunghi Capi . • ' . ^ 1.^ 

9. SECONDA , Dice il^ Critico , che nel 
leggere quel Capò si è’ grandemente alte^ 

rato , e sconvolto di umori , vestendosi in- 

; >• , . . . M* P9-.it 

nunzi agli occfij un ammasso di spropositi peg- 
giore assai deW Mgn somnia di Oraiio \i^pa- 
gin, seg, ) . Ancorché 'égli non ce V avesSq 
detto, già ognuno avrebbe troppo Jjèn' cono-^ 
scinta cotestà aUeràzione e sconvolgimento'di 
umori y dalle espressioaf ingiuriose ,' e affatto 
indegne di un onest’ Uomo ,* che egli', 
menticandosi di se medesimo -, si è fatto 'Ìeti-c 
to di adoperare e contro 1’ Autor dèli’ Èpisco-' 
poto , e contro t Sopróùstafiti delle stampe y i- 
Bevìsori di Opere y -^Definitori j Inquisitori y 
Qualificatorì J ed altreètali titolati pomposi- 
de' miei stivali {pag. 55-. ) , Quésta per venta- 
si chiama sciivere con ottima grazia. Con ciò* 
egli ha prevenuto contro il Suo lavorò tutte' tq 
savie , e intelligenti persone',- essendc>'cosa ];)e'ri 
certa che lo sconvolgihaento degli' umori scon- 
volge anche l’ intelletto, e pone le traveggó-r' 
le agli occhj , per non vedere le cose più chi a-* 
re , 'e non intendere le più facili ,^còme'difat- 
Tom, V, 8 
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to vedremo essere a lui accaduto , E chiunque > 
scrive per amor della verità , e per sostenete f 
la causa della Religione , non si lascia nwi al- . 
tetar , dalla bile fino al segno di trascorrere' 
quasi ad o^ni pagina in espressioni > che dall* 
onestà umana sono abborrite , e dalla carità 
cristiana condannate , 

' . . 

- .V . CAPO; IL : 



DEL TESTO DI S. SIMMACO PAPA . 

>. i k > n . ' ^ 


jo,j Jl^ice il Critico che io non ho rilevato 
il sen^f dei seguente .passo di S. Simmaco Pa- 
pa: Àd Trinilatis instar, cujus una est, ot- 
que iff/iividua potespasr,, unum est per diversos 
Aittistibes Sacerdotium ; S. Simmaco ( dice 
egli y non parla in queMuogo, de’ Vescovi. 


» 


,, sparsi quà,. e là per varie Diocesi: parla 
„ de’ soli Vescovi; Rom-ani , e dicendo per </Z-. 
„ ver^qs AntistìUsÀriteiaAt dire per diversi Pa- 
„ pi,^ che si sono succeduti,, e si succedono 
„ r un l’ altro „ ( » Dunque quel, 

passo niente fa al mio senso , c proposito . 

•jLT- Prenderò la risposta dal mio medesimo 
Avvereario : è. una^ .fortuna per m® che egli 
mel’ abbia cortesemente suggerita . Sul fine 
del suo Libretto egli distingue in quel mede- 
simo passo due.sensi: ,uno ,• che chiama «f/t- 
sum. loqu^ntis, ed è il senso inteso da S. Sinv. 
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jnaCD } l’ altro « che chiama sensum locai io- 
nis , ed è quel senso , che le parole presenta- 
no naturalmente , e Tetteralmente . Dice il 
Critico che io non ho mai capito il testo di 
San Simmaco nè in sensu loquentis , nè in seti- 
su locutionis (0 . Ecco il cattivo effetto dello 
sconvolgimento degli umori . Se si fosse con- 
tentato di dire che io non ho capito le parole 
di 'S. Simmaco in sensu loquentis ^ avrebbe 
detto una cosa plausibile ; ma dire che non le 
ho capite neppure in sensu locutionis è un vo- 
ler farmi troppa grazia. Sfido qualunque Let- 
tore , che sappia il latino , a dire , se le pa- 
role di quel testo (prescindendo ora dalla men- 
te di S. Simmaco ) non presentino naturalissi- 
mamente quello stesso senso , che io ho inte- 
so j e se quel dwersos Àntistites non si possa 
^ con tutta giustezza applicare ai Vescovi sparsi 
' - 8 * 

(0 Un passo , che gli è tornato tante tolte sotto 
la penna ^ uon è stato ntaì da lui capito nè in 
sensu .loquentis y che S. Simmaco non ha mai det- 
to ciò , che gli fa dire esso j nè in sensu lucU'‘ 
tionis , che ciò ^ che gli ià dir esso , fa propria- 
nietjte ai calci colla di lui intenzione ( Op. p. 35. ) . 
Eppure le parole di S. Simmaco non Ira avuto dif- 
ficoltà di citarle iièrum , tertio , quarto , e conti 
chi vuole quanl* a^re volte in suo favore ^ anzi di 
piantarle per base del suo argomento Achilleo . Id- 
dio gliene dia il buon’ anno , e le buone calende , 
disse colui. {Opusp. pag, a;, seg,). 
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qua , e là per varie Diocesi . Ed è costume 
notissimo , e frequentissimo in tutti gli Scrit- 
tori , di citar testi , anche della Sacra Scrittu- 
ra , in quel senso naturale , che presentano le 
parole , e che si chiama senm di applicazione y 
o sensiis , prescindendo dal senso , 

che tutto il contesto mostra essere stato in 
mente dell’ Autore citato .1 Santi Padri ci 
danno di ciò l’ esempio tutti , e costantemen- 
te : anzi pur la Santa Chiesa nostra madre nel- 
la pubblica Liturgia autorizza spessissime volte 
, questo senso di applicazione . Se il nostra 
Critico quando dice la S. Messa ci baderà , 
troverà i passi della Sacra Scrittura applicati a 
questo , e quel Santo , in un senso , che cer- 
tamente non è il sensus loqnentls , Quando 
nella Messa , per esemp, , di San Luigi Gon- 
zaga si dice M'umisti eum paolo minus ah An^ 
gelis etc , , tali parole hanno forse quel sensó 
medesimo , che hanno nel Salmo , d’ onde 
son tratte ? Stia attento particolarmente nelle 
Feste della Madonna, e vedrà le cose -dette 
della Sapienza increata, Ego ex ore Aliissimi 
prodivi etc . , le quali relativamente alla Ver- 
gine Maria , a cui si applicano , non possono 
avere neppure un sensum locutionis , se non in 
una maniera molto larga , eiontana . Certa- 
mente è una grande imperizia , o una gran 
voglia di criticare , il riprendere in me cpn 
tanca acerbità , e con tante. repliche , l’ aver 
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adoperato Un testo in sensu locutionìs , appli- 
candolò ad un caso diverso dal caso di San 
Simmaco . Nel caso mio dunque faranno a 
propòsito le parole diS^Simmaco, ma non 
farà autorità la sua Persona , come quella che 
nell’ a'pplicaiiòne non ha avuto in mente quel 
senso medesimo i che ho avuto io . 

' < la. Nè per verità io ho preteso di costituir 
là mia prova sull’ autorità della mente , e dell’ 
applicazióne < di S. Simmacò . Leggasi il mio 
Libro', e si'vedrà chiaramente , che io pian- 
to' sul principiò del Capo VI. j e ripeto varie 
volte'in appresso , il passo di SI Simmaco piut- 
tosto per indicare. il. pensiero della similitudi- 
ne còlla Trinità , che per provarlo. Questo è 
un fatto , del quale doveva accorgersi anche il 
nosérò .Critico se avesse détto il mio Libro 
con animò meno alterato , e con maggior ri- 
flessione , La prova io la costituisco nella dot- 
trina di -5. Cipriano , dottrina espressissima , 
insegnata' eoe professo , sviluppata lungamen- 
te,-- replicata più volte , e indirizzata appunto 
a togliere uno scisma fatto contro il Pontefice, 
Romano , e a mostrare , che la separazione 
dal. Romano Pontefice rompe V unirà della 
Chiesa cattolica , Questa prova io l’ ho corro- 
borata’ con una pubblica Professione di fede 
fatta in faccia alla Chiesa da certi Confessori 
che abbandonarono lo scisma , e ritornarono 
all’ unione , e ubbidienza del Papa . Queste 
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sono le mie prove . Quanto male poi, c (mi 
si permetta il dirlo) con quanto scandalo de*, 
Cattolici il .nostro Critico abbia tentato di ri- 
spondere all’ autorità di S, Cipriano , lo ve- 
dremo tra poco . • ^ ^ : 

13. Frattanto io sostengo 4 i più, che avrei 
potuto non solamente servirmi delle parole di 
S. Simmaco per indicare il mio pensiero, ma 
ancora far fòrza sopra la sua medesima autori- 
tà per provarlo . Tutti gli uonripi nel dedurre, 
un taziocinio cominciano dal piantare una 
proposizione generale , che si chiama la tesi^ 
indi applicano la generai proposizione al caso 
loro partìcolaref , che si chiama t ipotesi , per 
indi poi dedurne quella conseguenza ,, che fa 
al loro intento . Cosi appunto fa S. Simmaco ; 
Comincia egli dal porre questa proposizione 
generale , che siccome una sola è V essenza , e 
la potenza in tre Persone divine , cosi uno só- 
lo è il Sacerdozio in diversi «scovi : indi ap^ 
plica questo detto al caso suo particolare , è 
intende nei diversi ^scovi i Papi , che si suc- 
cedono r uno all* altro . Questa particolare 
applicazione non distrugge già il senso generar 
le della prima proposizione , ma Io lascia nel 
suo essere naturale, applicabile cioè- c alla 
Successione di un Papa all* altro, e alla mol- 
titudine de’ Vescovi dispersi per varie Diocesi,', 
' lo. dunque prendo la mente , e l’ autorità dì 
S, Simmaco nella proposizion generale , e 
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1* applico poi al caso mio particolare , e a un 
senso diverso , e più esteso dell’ applicazione 
fàtta'da S. Simmaco . Cosi , per esempio , se 
taluno dicesse, come in fatti lo ha detto con 
verità il nostro Critico ( Opusc. pns^. 9. )•, che 
la pia delV errofv è sempre precipitosa , e por- 
ta *poi dove t uomo non vuole , e applicasse 
questa ( proposizion generale a me, colme il 
Critico mèl’ ha applicata ; perchè non potrei 
io citìarc r autorità di lui in quel detto ,*e far- 
tié pói'Unà applicazione diversa , e più estesa , 
adattandola , per esemp. , agli . Annalisti di 
Firenze? Sarebbe égli giusto il riinproverar- 
mi che io non ho inteso le parole del nostro 
Critico nè in ^énsu loquentìs , nè in sensu, lo- 
cutìoììia ? Per togliermi 1* autorità di quel San- 
to' Pontefice- è ^necessario che'il nostro Critico 
dimostri,' che S. Simmaco noti ha ammesso, 
ed approvato in mente sua il' senso generale di 
quella proposizione fuori che nell’ unico casò 
dell’ applicazione fatta da lui , quantunque 
questo senso generale sia evidentemente il sen- 
^o naturalo ) e letterale dellé^ parole , e già da 
altri Padri prima di lui’sia stato Conosciuto', 
ammesso , ed-^ applicato appunto al caso mio 
medesimo . Or questa dimostrazione il nostro 
Critico non l’ha fatta, e neppur la potrà far 
mai : dunque molto imperitamente egli mena 
trionfo su questo punto , e mi rinfaccia tante 
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voi re di avere abusato dell’ autorità dei Papa 

S. Simmaco . 

■ 14. Aggiungo un* altra riflessione importan- 
te . Se dalle parole , c dalla- mente di S. Sim-, 
maco si, voglia escludere, come pretende il- 
mio Avversario , il senso generale sul, quale 
mi appoggio io., allora troveremo che svani-, 
sce il paragone fatto dal $, ^Pontefice , , e di- 
venta inetto per 1* applicazione , che e^li ne 
fa . Imperciocché 1 ’ unità, di Dio esiste ,m trer 
Persone divine attualmente stosistenti,,' come 
dunque si applica questo^ paragone alla succés-r 
sione di un Papa all’ a|tro^ e vale a- dire a 
due persone una delle quali/esiste vivente , 
1’ altra non esiste più fra>.noi , ed< è morta ì 
Non sarebbe* egli questo, come dice in un 
Juogo il nostro : Critico (pag. 11.) un esporre 
se (l’Interprete), c materie tanto gravi 
nin Santo tPontefice ) alla' derisione , e alle 
■bejfe de' Lettori ? Ma il .vero è che S. Simma- 
, :«p ba .inteso, di dire , che siccome noa sola è 
-I’ ^essenza diyina' nella -Trinità* delle. Persone , 
;tOsl uno, splo: è il Sacerdozio in diversi Vesco- 
^\i,,e attualmente sussistenti, e.succedentisi gli 
fiini agli ailtri^ , Cosi. il' paragone: và bene -, 

'.T li 0.1 iÌ.V‘;7’'' r'.i'i I.: !.,;i 'i(7 . ti •'>.•■> ! 
a:- Jii •■■7 ' ') f l' ■ i 

y > • ’I •. l ( .1 .■ .1 : : ‘f! 

* 
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( CAPO il I. 

DELLA TRADIZIONE . 

1 ^. jAuvendo io detto (^Epìsc, 
che „ noi non dobbiamo seguire altre guid«? ' 
,, che il .filo della Tradizione tramandata fino 
„ a noi per lo canale de’ Santi Padri , i quali 
„ avendola ricevuta dai loro antecessori tro- 
„ veremo , risalendo all’ insù , che 1’ hanno 
,, imparata dalla bocca stessa del no.stro divia 
,, Redentore,,: il Critico mi accusa di due 
falli . Primo , , che la tradizione da me millan- 
tata è .una tradizione immaginaria , non di 
dogma, non di verità rivelata , non.apparte^ 
nenie all' interna costituzione^ , e. natura delC 
Episcopato, Secondo, che la tradizione d ar- 
rivata fino a S, Simmaco , e lì si è fermata ^ 
rvìzi che non è neppur, cominciata , e non ha 
esistito mai se non nella mià fantasia (i). 

(i) La Tradizione , che millanta , troveremo poi 
che e una tradiuoòe putativa , ed immaginaria • 
tradizione, che non è di, dogma, ,non d* istituzio- 
ne, non di verità rivolata * non si aggira in som- 
ma intorno all’ intima , costituzione , e natura dell* 

• Episcopato , come dovrebbe , e sarebbe conducen- 
‘te all’ intenzione dell’ Autore .. Ma è ^una filza di 
sentenze , che riguardano la sola istruzione de* Fe- 
deli , e dei Vescovi , e la condotta , che debbono 
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i6. Per lume del nostro Critico bisogna far- 
gli avvertire che io nel Capo VI, criticato ho 
la mira a due fini , uno primario , e generale 
per tutto il Libro , l’ altro' secondario , e par- 
ticolare per quel Capo VI. Il fine mio prima- 
rio i, e generale , è di mostrare , che 1’ unità 
della- Chiesa richiede necessariamente 1’ unità 
jdel suo governò , e questa richiede necessaria- 
mente la subordinazióne di tutti i governanti 
ad un ' solo Capo supremo , e V emanazione 
d* ogni autorità di governare da questo sólo 
Capo . Quésto è Io scòpo di tutto il mio Li- 
bro ; c IO richiamo questo scopo alla mrate 
dei Lettori sulle prime righie di quello stésso 
Capo V I. colle seguenti parole ( n, Ó8. ) ; 
La> Chiesa essendo uha Sola , credo UNAML 
Acc/esiam, ne scgiiè JveCessafiamente 'dM 
*„ anche T Episcopato debba essere uno>solo : 
j, la Chiesa altrimenti non sarebbe più una , 
), come è anche per^ unità, di governo . ^Biso- 

. .1 } -V 1.'..) ■ V . > • . 

tenere per riguardo à se , e del loro Capo . Queste 
$on cose ben diverse. , e chi non le sa distinguere , 
J»«n feccia' il Tfeologa . {OpUK. 61 Wg. ) 
Oimè 1 Itr tradiiiione ^ cHéi dotea' càntiMavsra noi, 
è arrivai», a S; ^tnmaco't che» è il pur rao- 
demo' PaaÈ»', che • n' chr^‘ -e ché é' vissoto da 
»3oo anni ìqnauKr a noi ; Che dico- finiv 'a Si Sfai- 
ntaco ?’ Anzi eira' già iirteivhtta' molto prìrim , come 
'teilreinó . 'Che . dico- pure foicrròiui- moUo'innenzi? 
'Anzi non è esistita- mai , se* non' nella r sola fcnia- 
sia del Bbfgeni (^Opusc. pa^. 7.); ■ 
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gna' 0ia vedere in che cònsìste , e come si 
5, formi , ,e si conservi quest? uniti dell’ Epi- 
„ scopato „ , E qui dico che noi. non dob- 
biamo ' seguire in ciò altre guide che il filo 
della .tradizione • La tradizione dunque io la 
cito per r unità della Chiesa , non per la simi- 
litudine colla • Trinità : Labilità de! nostro 
Crìtico ha cambiato bravamente una cosà coll* 
altra . Ora per provare il punto primario , e 
generale dell’ unità , io mi fermo con esten- 
sione sulla dottrina di S. Cipriano’, e di Sant* 
Ottato Milevitano , e richiamo le espressioni , 
e le autorità citate altrove , di S. Ignazio Mar- 
tire , di S. Ireneo , di Tertulliano , di S. Gre# 
gorio Nisseno, di.S. Agostino, di S. Leone 
Magno , di Papa Vigilio , di S. Tommaso , 
di Giovanni Gersone , del Card, Pietro d’Ail- 
ly, del. Card. Cusano, e; perfìn anche dello 
scismatico Conciliabolo di Basilea . Tutte 
queste , autorità fono pur richiamate espressa- 
mente hd Capo VI, letto dal mio Avversario: 
come dunque ha egli avuto l’ inavvertenza , o 
il coraggio di dire , che la tradizione da me 
millantata si fermava nel Papa S. Simmaco ? 
Che rion è esistitarmai se-noo nella mìa fanta- 
sia ? Se* avesse avuto la pazienza di leggere tut- 
to il mio Lib)0 , avrebbe trovato in appresso 
citata la confessione del Protestante Dodwello 
nell’ esaminate , che egli fa , la dottrina di 
S. Cipriano, l’.iutorità dell’ Albbpineo nell* 
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esaminare la dottrina xiì'S; Ottato Milevitano,' 
ì sentimenti del GardiftaìvPietro Bettrabda/ e. 
di . altri . trattandosi' É[ul cieli’ unità' della- 
Chiesa nelativamentd ìaPsuo governo come in- 
segnatà'dftllà tradizione j di quella unità, che 
S. Cip^ianó chiama’è^ocfr/'/Jtfm Magi’stricale^ 
stih\ fidH veritatein , uuitatem de divina firr- 
mltate vementem ^ reca' stupore come mai un 
cattolico siasi arrisehiato à dire , che tal tradi- 
zione non è di dogma non di verità rivelata , 
e ' non si aggira intoi*no alV- interna costhatio^ 
ne , - e natura dell' Episcopato . Tali, espressio-* 
rii hanno an forte odor cìisgustoso di Luterà** 
Yiisrho , 'e Calvinismo : bisogna diilò chiaro 
■pér lume dei/Lettori y e. lo^ proverò poi anche 
itra poco'.* Ma il Critico pótrà scusarsi sulla sua 
irriflessióne! nell’ aver confuso lo stopo mio 
'principàle ' dell* unità colla prova particolare 
della similitudine colla Trinità . ' ; <’ ‘ . * 

■“•• .17^:11 iìne poi secondario , e particolare y 
•che ho avuto'nelCapo VI. è stato di aggiunr- 
'‘gere'allè altre» pròve per tl’. unità dell’ Episco** 
-pàtò'anche la prova presa dall’ essere il govet- 
•no della' Chiesa fontiato sui> modello y e adir 
■mitazione deW unità-di Dio in tre Perstme di- 
■vih&Q-EpiédJ^n.^óg. ) ; Per' questa prova , ?do- 
'po-' citateci e parole dfS; Simmaco , Sporto l’aur 
'tórità'di^S’.'Ciptìaiib e la professione 'di fede 
' dei Confessori rinomati alP ubbidiènza di San 
Cc^nelio.Papà- ,'à- quali espressamente appeK 


Digitized by Googl 



DELL* EPISCOPATO . 
iano a quèlla similitudine coll’ unità di Dio\ 

Or quando ua punto è provato abb'otldan te- 
mente coll’ autorità di moki SS. Padri:, e al- 
tri Scrittori , e solo ri tratta' di aggiungervi u- 
na prova , ed una ragióne di piò ., non basta e- 
gli mostrare .questa ragione addotta daun San* 
to Padre espressamente , qual’è'S. Gipriimo, e 
da molti Cristiani addottata in una! pubblica 
professióne ;di fede ? . Ma giacché il nostro Cri- 
tico non. si contenta di questo y nella seconda 
Parte di questa Risposta gli farò vedere questa 
ragione medesima addottata da altri ben mol- 
ti ; e cosi calmerà , spèro ,• l* alterazione., e 
lo sconvolgimento! de’ suoi . umori . r i . i. 

' i8. Prima però bisogna richiamargli alla me- 
moria un canone teologico , del quale è stata 
disgrazia per lui il non essetsi: ricordato in que- 
sta occasione . Quando un punto appartenen- 
te alla religione cristiana viene insegnato es- 
pressamente da qualche Padre! della Chiesa co-, 
me contenuto nella parola di Dio se altri Pa- 
dri non ■ contradicono., e non insegnano il 
contrario , si dice aversi la tradizione su .quel 
punto ; tradizione se non in grado dimostra- 
tivo , e irrefragabile , almeno in grado* da>far 
prova teologica molto forte . ‘ Vedasi Melchior 
Cane) ne\\h\biNì\.de Locis>Theologicis Gap, 
III, codctus; %. y. dove si mette.a provare chè 
wùus , aai duorum Sanctóruun OMCtoritas pro=- 
habile argumentum sid)minÌ!itratà potest ,) in ' 
modo che il non far conto di tale autorità sia 
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(con perdono) una impudènza , impiidentis 
-sit . Or tal prova nel caso nostro io pretendo 
■aversi nella dottrina di S. Cipriano , ' e dei cita- 
ti Confèssori . Mostri il nostro Critico che 
quella ragione presa dall’ unità nell* essènza 
delle tte divine Persone per applicarla all’uni- 
ta deir Episcopato sia stata contradetta da 
qualche Padre , o Scrittore autorevole eccle- 
siastico f e allora avrà ragione di dire che io 
non ho ottenuto quel fine secondario , e par- 
ticolare , che avevo in mira nel Capo VI. 

19. Ma egli altro non fa , che tentar di o- 
Kurare il senso , peraltro chiarissimo , di Sati 
Cipriano e dei Confessori . Di S. Cipria- 
no parleremo tra un ihomento * Per la 
Professione di Fede dei Confèssori bisogna 
avvertire ,• che S. Cipriano scrisse appósta , e 
diresse a loro il suo Libro dè Unitate Eccle^ 
siile , nel quale per ispiegare questa unità ricor- 
re al mistero della Trinità -, e che alla lettura 
di questo Libro Appunto i Confessori furono 
convinti che Novaziano era uno Scismatico , 
lo abbandonarono , e tornarono all’ unione , 
e all’ubbidienza del legittimo Papa S. Corne- 
lio . Di questo fatto , e delle sue circostanze , 
è testimonio S. Cipriano medesimo , il quale 
in una Lettera diretta a questi medesimi Con- 
fessori (i) cosi pària : Sed et catholicix Eccìe^ 
sir unitatetìiy qucaitum potuit , exfpfessit no^ 
(1) Epist, LI. in edru Baluz. 
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tira rhediocritas , Quem liftellum mash ac 
magia nane vohU piacere confido , quando eunt 
jam sic legitia , ut et proheth , et ametis . 
Siquidem quod nos verbis caiiscrijrsimits , vos 
factis impletis . , quando ad Ecclfsiam carità^ 
tis , àc paeis unkate remedtis , Quando dun-» 
que quei Confessori dicono unum Deum es- 
se , ujium Epheopum in catholica Ecclesia es*« 
se debere ^‘cvidentemento appellano , e ad- 
dottane la dottrina di S, Cipriano da loro letr* 
ta ael Libro de Uiàiate Eccksue ; e per con- 
seguenza il' senso di S. Cipriano , e di quei 
Confessori , aiicbe nell* allusione al misero 
della Trinità , è affatto il medesimo , Inol- 
tre quella professione di fede vien riferita da 
S. CorneliO' Papa in una sua Lettera a S. Ci- 
priano (t) : ed è noto l’antjcljissinao costume , 
che siffatte formole si stendevano di comune 
intelligenza;^ c approvazione del Vescovo col 
suo Fwesbiteriio , e cosi àppirovatc si esibivano 
a professarsi pubbiicasnente in faccia alla Chie- 
sa , e a sottoscriversi daglir ctranti ,, che ritor- 
navano nel grembo della cattolica unità . La 
dottrina duiique di S-. Cipàano , e i! paragone 
. col mistero della Trinità compreso in quella 
professione , si adottano dal Papa , e dalla 
Chiesa Romana : autorità certo rispettatilis* 
sima a tutti- i cattolki , ed assai maggiore che 

(i) XiUTL im«r Cipiknic» edit. Bafuz.' 
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non è rautorità di uno , o due' Padri , fl non 
far conto della quale dice Melchior Cano 
ìnxpiideììtìs esse . Quindi* cadono a terra dap- 
persestesse tutte le osservazioni ,* che il Criti- 
co fa sopra quella professione di fede dei Con- 
fessori , per torcerla a un senso , che niente 
fàccia al mio proposito . E sebbene da S. Ci- 
priano , e d:ai Confessori si parla di -esso non 
cóme di un Vescovo di Chiesa particolarè ma 
come di Capo , e di fónte j centro , e vin- 
colo dell’ unità della Chiesa universale co- 
me è manifesto a chiunque legge il Libro de^ 
Unìtate Ecclesìod , e come oc ora mi accinge- 
rò a dimostrare . ■ ' ‘ . . ? • 

' 20. Questa cosa doveva ben avvenirla "il 
mio Avversario , poiché risulta chiarissimar^ 
mente . Perciò non doveva egli dir mai : „ la 
„ comparazione adunque', acciocché l’ impa- 
„ ri 1 ’ Autore ^ camminaselo tra l’unicità del 
„ Padre , l’unicità' del Figliuolo'-', U* unicità 
„ dello Spirito Santo 'j-f e l’unicità’ del Vesco- 
„ vado , che deve.'esscré in ciascuna Chiesa 
„ Cattolica, o ,• come 'diremmò_noi , in cia- 
„ scuna Diocesi,,. Questa è 

appunto rinterpretazione addottala dal Prote- 
stante Dodwello ,jcome vedremo tra poco (n, 

• 24. hxc) . E non dico io già , che sótto no- 
me di Chiesa Cattolica nón possa intendersi 
anche ciascuna Chiesa particolare unita colla 
Romana ; dico , che questa interpteuzione 
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nón è addattabile ai passi di S. Cipriano , e 
dei Confessori , ne’ quali si parla certamente 
della Chiesa Universale . Eccovi ora un* altra 
bella , originale , e tutta sua propria interpre- 
tazione , recata dal nostro Critico al passo dei 
Confessori'. „ ÌVkc enim ignoramus unum 
,, Deum esse S*c, Ma questo è fuori di propo- 
,, sito , c ci è fallacia di eqiiivocazione , di- 
rebbe' un Logico ; perchè Vunus Deus sta 
„ qui in supposizione personale ad indicare 
solo Dio Padre . ... Ci sta dunque in sup- 
posizione personale come dico , e nc«a 
già comune , . come dovrebbe , per poter 
essere al caso . La comparazione ^dunque, 
„ acciocché 1’, impari 1’ Autore &c. „ ( Opti» 
scolo pag. II.). Venite tutti , quanti siete , 
Scolari ad imparare da si gran Maestro. L’u* 
nus< Deus sta qui in suppodzione personale ^ 
Ciò ‘ è verissimo . Ma , Signor mio , voi vi 
fermate troppo pr^to : fate di grazia due, o 
-óre altri passi,, 'e troverete subito unum Chrv- 
slum , unum.SpirUum Sanctùm , unùmEpi- 
scopum ili Ecclesia Catholica', Perchè avete 
lasciate fuori queste due divine Persone? Foj:- 
sc per dar una prova di quella ,', vostra certa 
scrupolosità ^ ed onotatezza , ( della quale 
vi pregiate)., pérehè voletet^d ogni modo 
che restino persuasi i vostri Lettori , nifùl 
„ te , come ditea Cicerone , subterfugeve 
Tom. F, I 9 
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„ volui^se reticendoy nec obscurare ' dicendo} „ 
( Op, pag, 5 . ) . 

CAPO IV. 

I 

Della dottrina di s. cipriito . 

II. uesta dottrina non può essere più 
chiara , espressa , e stringente ài mio proposi*- 
to , Il nostro Critico per esimersi dal peso di 
si gran de autorità dice , che i testi di S. Ci- 
priano bisogna confessare , che siano Stati let- 
ti , e copiati da me , colie traveggole , Indi 
afferma che quei testi vanno intesi dell’unio- 
ne di sentimenti e di cuore , che debbonp 
avere i Vescovi tra loro , cioè a dire della ca- 
zità y non di quella unità , che pretendo io . 

,, Come non ha badato l’Autore ( dice il Cri- 
„ ticò ) a quelle parole del primo testo concor- 
j, di numerosìtnte ? Numerosìtas , eccoti la 
„ Trinità r concors , eccoti l’unità . . , Quel- 
le due- parole concordi nùmerositate sono 
„ come la Chiàve*^ che aprono l’ intelligenza 
„ di due altri testi idi S. Cipriano , ne* quali 
• „ si ricorre al mistero della Trinità parlando- 
si deir ùnità dell’ Episcopato ,, . 

az.'Ma c©festa chiave fu già fabbricata nell’ 
officina di Lutero : come mai uno Scrittqi;e 
cattolico è andato a comprarla colà per servir- 
sene al suo bisogno ? 1 Luterani Geaturiatori 
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di Magdeburgo hanno tentato con questa chia- 
ve di aprire V intelligenza di tutti i testi di 
S. Cipriano portati da me , e di altri molti da 
me tralasciati ; un’ asUi lungo passo de’ Gen- 
turiatori ( CenturJILcap.F'II,^ ho sotto gli 
occhi , trascritto nel Dialogo di Alano Gopo 
cap.XX. presso il Roccaberti Tom.II,BibUch- 
theca maximce Pontificius . Tutto traggono 
questi Luterani al senso voluto dal nostro Cri- 
tico di sola unione di carità ) di sentimenti , 
c di cuore : narri , dicono , consociationem 
illam omnium Ecclesiarum , et Episcoporum , 
in consensione doctrinat , et disciplince Eccle- 
siasticx , vocat unitatem ( Cyprianas ) . Me- 
riterebbe di essere qui trascritto tutto quel pas- 
so dei Centuriatori , se non fòsse troppo lun- 
go : ci farebbe specie il vedere la disgrazia del 
nostro Critico nell’ essersi casualmente incon- 
trato in tanto consenso di dottrina su questo 
punto con quegli Eretici, Ma il senso di San 
Cipriano è troppo chiaro , per potersi oscu- 
rare con tale interpretazione . Primieramente 
il Santo parla in occasione di uno scisma ; e 
si sa che lo Scisma rompe non solo la carità , 
ma r unità stessa della Chiesa professata nel 
Simbolo , credo UNAM. Ecclesiam . In se- 
condo luogo il Santo distingue cento volte 
1’ unità dalla carità , nominando espressamen- 
te r una , e r altra . Schismaia ìnvenit Dia'- 
bolus , quibus unitatem scinderei , Cathoìicy^ 

9 * 
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EccUùit unhatf'm pariter , et charitaterri te"* 
nereiit S*c. E poi queU’origiiie dell’unità,' che 
da Gesù Cristo fu costituita in S. Pietro; quell’ 
unità , che servatur in origine ; quell’ unica 
Cattedra di S. Pietro , che fu stabilita per 
mostrare , e formare 1 ’ unità« della Chiesa ; c 
cento altre cose del medesimo senso , che da 
S. Cipriano si ripetono tante volte e nel Libro 
de Unitale Ecclesiix , e in varie sue Lettere , 
come mai possono spiegarsi in senso' di sola ca- 
rità , e unione di sentimenti , e di cuore ? La- 
sciamo di grazia questa interpretazione ai Lu- 
terani , i quali se ne sono serviti per dispera- 
zione. di poter rispondere altro di buono , e 
se ne sono serviti con esito infelice , a giudi- 
zip di chi ? Dei Luterani stessi , 

13. imperciocché il Luterano Gio: Loren- 
zo Mosemio confessa di buona fede , essere si 
chiari i sentimenti di S. Cipriano , c di altri 
Padri più antichi , sul punto dell’ unità della 
Chiesa , che invano hanno tentato i suoi Lu- 
terani , e i Calvinisti , di torcerli al senso 
della carità . In una Operetta intitolata De 
. Gallar um appellationibus ad Concilium uni^ 
totem Ecclesiix spectabilem toUentibus propo- 
sta alla pubblica disputa l’anno 171^. y e stam- 
pata in Helmstad ex officina Sebastiani Bu- 
choUzii , si propone il Alosemio di provare , 
che le appellazioni dal Papa al Concilio ge- 
/ nerale non possono combinarsi colla dottrina 
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dell’Unità visibile della Chiesa , come si pro- 
fèssa da tutti i Cattolici Romani . Es* in sciti s 
Romanùrum non uìlimum ( dice egli §. V. ) , 
quod externam quondam Ecclesia vnitatem ha~ 
beat , cujus fons , ac principiitm Romamts 
Pontifex sii . Et de hac quidem unitale tam 
magnifice solent verbo faccre , ut proe ea in-* 
ternam animorum conjunctionem tam inter se 
quam cum Jesu Christo Ecclesùt Capite , prò- 
pemodum contemnant , et negligant . Lascia» 
mo passare la calunnia contenuta in queste ul- 
time parole , che non fanno al caso nostro . 
più setto ( §. X. ) dice , che alcuni dottissimi 
Uomini fra i Protestanti hanno creduto , che 
r idea dell’ unità visibile della Chiesa sia la 
prima volta venuta in capo agli Affricani nel 
terzo Secolo : ma egli risponde non potersi 
ciò ammettere da chi sia versato ne’ Monu- 
menti antichi . Che prima di S. Cipriano la 
dottrina dell’Unità visibile della Chiesa sitro- 
.va in S. Ignazio Martire , in S. Ireneo , in 
Tertulliano , con tal chiarezza , che non si 
può con verun artificio oscurare . Doctìssìmi 
sibi F^iri persuaserunt , portmtum hoc de spc- 
ctabili quadam Ecclesia imitate tertìo Saculo 
apud Jfros natum esse : id nemo facile susci- 
piet in antiquis monumeniis versatus . Latent 
nimirum diu ante Cyprianum in Jgnatio , Ire- 
nòeo , Teitulliano , matura ejus semina , qua 
nimis late splendent quam lU ulto tegi possint 
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artificio . Indi reca tre notabili passi di Sant? 
IgnazÌQ , e uno di S. Ireneo , dopo i quali 
soggiugne , che S. Cipriano , ed altri , han- 
no detto lo stesso „ Sò ( seguita egli a dire 
,, §. Xll. ) che Uomini dottissimi hanno su- 
„ dato molto per interpretare questi passi in 
„ un senso , che non provasse il Principato 
„ del Pontefice Romano : ma è molto meglio 
„ dire che gli antichi Dottori ci hanno volu** 
,, to dare una falsa idea dell’unità della Chie- 
„ sa, di quello che stiracchiare i loro detti per 
„ applicarvi un senso contrario alla mente de- 
„ gli Autori „ . Scio quantum viri sudavcrhit 
egregli , ut hos , aliosque locos eriperent il-- 
lis , qui principatum nobis obtrudere volunt 
Pontificis , . . . ?rum nescio tamen an ne 
pnestabilius sit antìquos Doctores pravx de u- 
nitate Ecclesix sententice postulare ( QU^dM 

CE fi TE NULLA INILLISELOQUEN- 
TI A DELEBIT") y quam dieta eorum in 
mille partes vertere , ut rectius , ac revera 
senseruiit , sensisse videaniur . E determina- 
tamente di S. Cipriano cita il celebre passo 
citato anche da me , nel quale spiega 1’ unità 
della Chiesa colle similitudini dei raggi , che 
partono dal Sole , dei rami , che spuntano dal 
tronco , e dei ruscelli , che discendono dal 
fonte , i quali nella loro moltiplicità hanno 
1’ unità neir origine , dalla quale partono : 
Numerositas Licei diffusa videatur eocundantis 
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copùt largitale , unitas lamen servatur in ori- 
gine . Dopo il qual testo soggi ugne il Mose- 
HÌio , esservene altri molti e di S. Cipriano , 
e di altri Padri , coi quali si, mette fuor di o- 
gni dubbiosa detta unità della Chiesa. In 
prornptu sunt multa alia tamen ex his (S. Ire- 
neo , e S. Cipriano ) , quam aUis , testimo- 
nia , quibus id , quod dixi , extra omnem 
^aontroversiarn collocem . 

, 24. Anche il Protestante Dodwello da me 
citato (^Episc. n, 209. ) dalla dottrina di S. Ci- 
priano deduce come certi tre punti . Primo : 
Che r unità della Chiesa si forma nel Vesco- 
vo come centro , e Capo . Secondo : Che 
questo centro., e Capo, deve essere una per- 
sona sola . Terzo : Che da questa persona co- 
me da fonte* deve discendere ogni potestà di 
governare la^Chiesa . Da questi punti siegue 
necessariamente l’ idea dell’ unità della Chiesa 
universale- stabilita nel Pontefice Romano co- 
inè Capo , centro , e origine di ogni potestà 
di governo dopo Gesù Cristo . Nè il Dodwel- 
' lo da questa conseguenza si fatale ai Prote- 
stanti sa esimersi in altro modo che col dire , 
doversi la dottrina di S. Cipriano intendere 
dell’ unità delle sole Chiese particolari col 
proprio Vescovo , non già della Chiesa uni- 
versale col Pontefice Romano . La qual cosa 
è falsa evidentemente , e ripugna alla lettera , 
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e al contesto tuttoquanto della dottrina di San 
Cipriano . • ‘ ' 

2 $. Io sono grandemente rammaricato di 
dovere ad uno Scrittore cattolico rinfacciare la 
dottrina degli Eretici , per escludere le sue 
capricciose , e false interpretazioni . Nè oc- 
corre che egli mi dica di non aver mai intesa 
di oscurare generalmente la dottrina di S. Ci- 
priano sull’ unità della Chiesa , ma soltanto di 
interpretare in un senso , die non favorisca il 
mio assunto , quei passi soli , ne’ quali si ap- 
pella al mistero della Trinità . Rispondo, che 
la dottrina tutta di S. Cipriano mira ad un so- 
lo scopo , è ben intrecciata , c connessa insie- 
me , e forma un tutto composto di molte par- 
ti . Quel senso dunque , che S. Cipriano ha 
in tutte le prove , che apporta per 1* unità del- 
la Chiesa , quel senso medesimo ha nei passi,^ 
dove appella il mistero della Trinità , e non si 
possono questi torcere al solo senso dell* u- 
nione di carità senza oscurare | e togliere la 
■fòrza a tutti gli altri ,• e senza dar vinta la cau- 
.sa a quei Luterani meno rinceri- di Mosemiò , 
i quali a questo senso appunto della caiirà sola 
torcono tutta intiera la dottrina del S. Marti- 
re . 11 nostro Critico certamente non ha pen- 
sato a questo scoglio fatale j c sono ben per- 
suaso che ora , vedendolo , avrà orrore di es- 
servi d cotanto avvicinato , e ammainerà le sue 
vele per non far naufragio . 
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• l5. Del resto io non riprendo nel mio Av- 
versario il dare ai passi di S. Cipriano , dei 
Confessori , e dell’ orazione di Gesù Cristo , 

( della quale parleremo iìcI Capo seguente ) , 
il senso di unione di sentimenti, e di cuori 
per la carità . So ottimamente che di questa 
ancora parla quel S. Padre ; so che gli Inter- 
preti , Maldonato , il Card. Toledo , Corne- 
lio a Lapide , ed altri comunemente , inten- 
dono in questo senso la suddetta orazione . 
Serva per tutti il Maldonato ; Pater sanate 
serva eos . . . ut sint untim sicut nos .... Sed 
<juid est unum esse ? Unum non solum natura , 
sicut serriper fuerant ( i seguaci di Gesù Cri- 
sto ) , sed consensu , voluntate , charitate , 
concordia , spirita . Non riprendo , torno à 
“dire , il mio Avversario per questo . lo ripro- 
vo in lui il voler escludere il senso dell’ unità 
visibile della Chiesa , che unisce tutti i Vesco- 
vi col Papa non solo per ubbidienza, ma an- 
cora per emanazione della potestà di gover- 
‘no : riprovo le espressióni da lui usate: é una 
filza di sentenze , che riguardano la SOLA 
istruzione de* Fédeli , e, dei V escavi ec, ( pa- 
' gin. 7. ) : non si tratta qui del come Gesù Cri- > 
' sto ha istituito V Episcopato ; d tratta SOLO 
che i Fescovi fossero uniti di sentimento y e di 
cuore ( pag. 9.): questo (della carità), E 
NON ALTRO y è il verOy e legittimo senso 
^ di quel luogo del Fan gelo 
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della citata orazion di Gesù Cristo . Pare pro- 
prio che il nostro Critico abbia un* antipatia 
dichiarata coi sensi inclusivi i dappertutto egli 
vuol fare senso esclusivo , e non ama di stare 
in Società . ' ^ . 

1 C A P O V. 

; DELL- ORAZIONE DI CESO’ CRISTO . 

Z7. Sul passo del Capo XVII. del Vangelo 
di S.. Giovanni portato da me , nel quale il 
nostro Salvatore prega il Padre suo per 1 ’ unità 
della sua Chiesa , c di tutti i suoi seguaci , H 
nostro Critico la discorre cosi , „ Domando , 
„ cosa vuol dire pregarci Vuol dire fors? 

istituire , fondare», stabilire ? Nò: vuol di- 
„ re porger supplica al Padre acciò assista i 
,, Fedeli colla sua grazia -, acciocché questi 
„ facciano si che unum sint . Dunque , infe- 
„ risco , sta in mano de’ F e deli verificare in 
„ se stessi il mistero dell’ unità , e trinità di 
,, Dio , c non mica dipende ciò dallo stabili- 
„ mento di Cristo „ (pag. 12. ) . Ritorna egli 
su questo raziocinio anche altre volte in ap- 
presso , per rinfàcciarmelo come trionfante 
•'contro di me (i) . 

(i)' Usando egH stesso (ilBoIgeni) tanto prima 
di venire al Capo proposito dell’ unità le pa- 

role predicata , e raccomandata , come non si é 
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28. Non avrei creduto mai che un Uomo 
dòtto potesse disragionare fino a questo segno. 
11 raziocinio in ristretto è tale : la cosa nell* 
esecuzione dipende dalla volontà degli Uomi- 
ni : dunque non è d* istituzione , e stabili- 
mento di Gesù Cristo . Ma certamente 1* unità 
della Chiesa ( prescindendo ora dal modo di 
spiegarla ) d’ istituzione , e stabilimento di 
Gesù Cristo , e questo è un articolo di fède 
cattolica professato nel Simbolo Credo U-* 
NAM Ecclesìatn ; Eppure dipende dalla vo- 
lontà degli Uomini il conservare colla grazia 
di Dio , o non conservare per malizia propria , 
questa unità ; e dipende tanto , che di fatto 
gli Uomini 1 ’ hanno guastata , e rotta , con 
fare Scismi molti , e lunghi , i quali durano 
anche al giorno d* oggi . Basta che il nostro 
Critico si ricordi di tante Chiese nella Grecia,' 
della Chiesa d’ Utrecht , e sue Sufiraganee , e 
dia un pensiero a ciò , che succede ora in 
Francia . È istituzione, e stabilimento di Ge- 
sù Gristo che gli Uomini vadano in Paradiso 

avveduto , che parlavano dunque i Padri di cosa 
dipeudente dal volere , e cooperazione dei Fedeli , 
e dei Vescovi , e non già di cosa che sia d* isti- 
tuzione , e architettura , diciamo cosi , di Gesù 
Cristo ? Che se T unità dipende dall* emanazione 
di giurisdizione , come ci entra raccomandarla ai 
Vescovi , afHnchè la conservino , e la verifìchino 
nella loro condotu ? ^ Opusc. pag. 34. ) 
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per mezzo della fede , e dell* osservanza della 
sua legge : eppure molti vanno a casa del Dia- 
volo perchè non mantengono questa fede j e 
non osservano questa legge . Le istituzioni di 
GesirCristo non idipende dalla volontà degli 
UomfnL il cangiarle ' in ‘ altre istituzioni ; ma 
dipende purtroppo il non osservarle: e perchè 
gli'Uomint le osservino , Gesù Cristo prega il 
l’adre ad ajutarli colla sua grazia . S. Cipriano 
di-coloro che fanno Scisma , dice , che ten- 
•tario di fare una Chiesa , non quale 1 ’ ha for- 
-mata Gesù Cristo', ma quale se la vogliono 
sformare essi stessi kumaiiam conantur facere 
Eccletiam . Con ciò non osservano essi l’ isti- 
^tuzìone di Cristo; ma tuttavia non la possono 
•cangiare . E il nostro Autore con finissima 
•critica ha saputo confondere gli stabilimenti 
di Dio coir osservanza degli Uomini . 

Nè io ho portato il passo del Vangelo 
di' Si Giovanni per, provare, la fondazione , 
ristituzione , lo stabilimento dèli* Episcopa- 
•to . Mainò. So che Gesù'Cristo lo istituì 
non quando fece quell* orazione , ma quando 
. conferillo a S. Pietro ed agli Apostoli . 
Quella orazione si cita da me unicamente per 
•far vedere in qual maniera sì formi l’unità dell' 
•'Episcopato voluta 'da Gesù Cripto ; e colla 
sìmil^udine 'delfunità di Dio nella trinità del- 
, le Persone ho preteso di^mostrare che sicco- 
me al Figliuolo -, e -alio Spirito Santo si co-- 
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manica Pcssenza dal divin Padre come prin- 
cipio , e fonte j così la potestà di governo si 
' dee comunicare dal Papa come principio , e 
'fonte deiruriità nell’Episcopato . Gesù Cristo 
' in quella orazione non solamente parla deU’ii^ 
nione di ciatità , che egli vuole tra tutti i suoi 
'seguaci ; ma parla ancora della missione , che 
egli ha ricevuta dal Padre , e data ai soli Apo- 
stoli nella qual missione vuole .che essi , e 
ì loro Successori serbirio tale unità , ut sitit 
unum f sicut et nos unum suirius , Questa uni- 
tà io con S. Cipriano , e cori S. Cornelio Pa- 
pa-, c coUa Chiesa Romana , l’ho liconosciù- 
ta nella communicazione dell’ Episcopato, da 
un solo fonte , come T essenza divina sì comr* 
manica da un solo princìpio . Colla scòrta di 
tali autorità la mia prova non ha che. temere 
dalla critica del mio Avversario ; Prego poi'i 
Lettori a vedere più sotto («. ) uri bel 

passo di S. llario , che fa maravigliosanrente 
contro r interpretazione data dal nostro Criti- 
co a quella orazione . ' /. 

50. Oltre di che neppure è vera general- 
mente la regola , sulla quale si fonda T Avver- 
sario , cioè che dall* orazione fatta da Gesù 
• Cristo non si possa dedurre istituzione, e sta- 
bilimento . Nell* atto che scrivo ho sotto gli 
occhi il /^o/u7fie /. di un’Opera intitolata 
Confutazione di due Libelli diretti contro il 
Breve SUPER SOUDITATE ^ e compo- 
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su da un Autore notissimo nòu meno per la 
sua profonda dottrina , che per la sua eminen- 
tissima dignità , Nella Sezione V ,, Artìc. II, 
•Pag. 139. il eh. Autore parlando del testo 
evrangelico jfigo rogavi prò te ^ Petre, ut non 
deficiat fides tua dice „ che in questo te- 
„ sto tutti indifferentemente i Teologi^ rico- 
„ noscono una sovraemincnte prerogativa del 
,, Primato , anche quanto alTautorità dell’in- 
,, segnamento, ed al confermar i Fedeli nel- 
, , la stabilità della fède „ . Nella continua- 
zione poi dell’Opera si apportano i passi di va- 
q Padri , che in quelle parole evangeliche ri- 
conoscono le prerogative del Primato istitui- 
te da Gesù Cristo , e conferite a S. Pietro . 
Sicché r argomentazione del nostro Critico : 
Gesù Cristo prega ; dunque non istituisce : è 
falsa y e contraria al sentimento di tutti in- 
differentemente i Teologi , e ancora de’SS.Pa- 
dri yi e Dottori della Chiesa . 

CAPO VI. 

; ’ i ‘ 

DELLA RAGIONE DELL’UNITA'. 

31. Ho detto nell’Episcopato n. 7^. „ che 
„ la ragione dell’ unità di Dio in tre Persone 
„ divine è appunto perchè il Padre è il prin- 
„ àpio , e l’origine , che communica 1’ es- 
yj senza al Figliuolo , e per Filium allo Spi- 
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•„ rito Santo „ . Dopo citate queste mie pa- 
role il nostro Critico grida a più non posso ) 
O Pater , o patria , o Priami domus ! e di- 
ce che io mando a fuoco , e a fiamma , non 
solo la Dialettica , e la Teologia , ma anco- 
ra il Papato j e non sa che sia d' ammirar pili 
se V ignoranza , o la franchezza mia ( pag. i 5 ,), 
, Indi si stende per buona parte del suo Opusco- 
lo ad esporre , ed illustrare cinque ragioni dell* 
unità di Dio nella Trinità delle Persone , del- 
le quali ragioni dice che la portata da me è 
la meno principale (1) , 1 

31, Non ho bisogno- di entrare nello spi- 
najo delle sottili specolazioni , che si portano 
'in questa occasione dal nostro Critico , le 
.quali affaticherebbero 1 * attenzione de’Lettori 
senza profitto alcuno Siano pur vere tutte 
cinque le ragioni portate da lui : certo alme- 

(i) Cinque ragioni adunque come bo accennato , 
oppure dì una ragione sola cinque diversi modi di 

f troporla e di maneggiarla , assegnano i buoni Teo- 
ogi del perchè sia uu Dio solo , essendo tre le Par- 
sone divine . lo le regi.strerò colle parole del Pelavio 
lib. 4 * de Trinit. cap. i3. Harum , dice est prceci- 
' pua ^ fonsque ^ et origo ^cceterarum^ (face ex na- 
turcB , sì've essentice communione dicitur . La se- 
conda ex singularitate aclionis . La terza ex unitate 
principii . La quarta , che riguarda propriamente 
solo il Padre , ed il Figliuolo , ex imàginis , et 
exemplaris conditione petitur , La quinta finalmen- 
te è la scambievole comprensione , e circnmsessionc , 
che dicono gli Scolastici , delle Persone (Op.pag.i8.) 
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no si è , che la ragione unica portata da me è 
intelligìbile a tutti , concludentissima al mio 
proposito , ed esposta dai Santi Padri neU’oc- 
casione appunto che vogliono contro i Genti- 
li , c gli Eretici , mostrare l’unità di Dio in 
tre Persone divine ,>Ho citato otto Padri , 
,che maneggiano questa, ragione , quattro pri- 
ma, e quattro dopo il Concilio Niceno, e 
fra questi S. Atanasio , S. Basilio , ,S. Grego- 
rio Nazianzeno : con sì grande appoggio co- 
me mai un Cristiano può farsi lecita tutta quel- 
la sparata di atroci ingiurie, colle 'quali il 

• Critico ha disonorato la sua persona , e il suo 
Libretto ? Ha egli fatto forse vedere che io 
non ho capito il senso , o falsamente ho cita- 
to le parale de’Padri ? Niente di tutto questo: 
egli neppur prende ad esaminare i testi da me 

• citati , e me li lascia belli , e intatti ,• come 

sono . Soltanto prete;ide che dalla mia prova 
dell’unità dell’Episcopato ad instar Trinìtatis 
seguano assurdità orribili , e che dal mio mo- 
do di argomentare , ' degno 'sol di me ^ e de* 
miei pari , si apra una via regia’ al Socinia- 
nismo , all' yirianismo j al TriteismOyy e ad 
altre empietà simili ( pag. 34. ) . Di coteste 
pretese assurdità- discorreremo nel'’' Capo se- 
guente . ' 

33. Frattanto non posso far a meno di far 
avvertire un granchio ben grosso preso dal no*' 
^tro Critico a secco : lo potrà egli unire coU’ 
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:altrò in tatto simile sulla Tradizione applicata 
,da lui dove non l’ applico' io ( n, i6. h 7 C>')y'C 
cosi ne avrà un pàjo . Parlando degli otto so- 
vraccennati Padri citati da me dice „ : Con 
•„ metodo tutto nuovo , nè da altri per addic- 
„ tro non: mai usato (intendo in argomenti 
„ dommatici , e di controversie ) si applica- 
no i suddetti luoghi de’PP. all’ ipotesi dell* 
)) Episcopato , togliendoli nel senso acco- 
„ modatizió V che diciamo, senza che se' ne 
•, 'alleghi pur uho , nel quale si parli diretta- 
mente , o’ ’ in direttamente di esso Episco- 
„ pato : usanza disdicevole , siccome ho ac- 
connato e degna solo'della sciauratagine 
di questo Secolare „ ( pag. zo. sg. ) ; Non 
si crederebbe possibile uno sbaglio di questa 
natura, se giànon sapessimo gli strani effètti, 
che fa in' un uomo 1’ alterazione , e lo scon- 
*volgimehto‘;degli umori . È cosa patente che 

• io cito i passi di que’ PP. unicamente per pro- 
'Vare la ragione deli’ unità ‘dell’ essenza in tre 

• Persone oivine : di questa parlano direttamen- 
te que’ PP. ; di questa parlo ancor io esprèssa- 
mente . Non è dunque vero che da me si ap- 
plichino i suddetti luoghi de' PP, alV ipotesi 
deW Episcopato , che io li tolga nel senso acc&- 
modatizio&c, Cotesta è tutta roba del. Signor 
Critico, che egli per troppa sua bontà vor- 
rebbe regalare a me : ne lo ringrazio di cuo- 
re , e non voglio siffatte galanterie Dopo' 

Tom. V. IO 
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ché ’coì passi di que’ PP, ho provato la ragione 
deU’unità dell’ essenza in tre Persone divine , 
passo a dire che la ragione- medesima deve tro- 
varsi, nell’unità dell’Episcopato; giacché que- 
sta si forma sul' modello di quella , Che- poi 
questa si formi cosi , 1’ ho provato con altri 
PP. , S. Cipriano &c. . j 
54. Passiamo a fare per raàgojior 'lume de* 
Lettori brevemente alcune riflessioni sui te.* 
sti de’ Padri da me citati . PRIMA . È cosa in 
.sommo grado evidente , che tutti gli ottó Pa- 
^ri da me citati per ragione dell’ unità, di Dio 
in tre Persone citano la processione da un so- 
lo principio : ciò non ha potuto negare il nor 
stro Critico .^Questa ragione è tale , che sen- 
za di essa non si avrebbe più 1 ’ unitàidi Dio-: 
ciò affermano espressamente tre dei Padri ci- 
tati , Tertulliano , Sant’ Atanasio, e S.' Ful- 
genzio . Sono pregati i Lettori a rivedere i 
loro passi ( Episc, n. 7$. ) , che non ripeto 
4qul per amore di brevità . S. Atanasio con e- 
jspresse parole dice , che se il Verbo divino 
non procedesse dal Padre , allora vi sarebbero 
due Dei . SECONDA . La gran questione 
coi Greci della processione dello Spirito San- 
to dal Padre , e dal Figliuolo tanquam ex 
unico principio y è importantissima appunto 
per questo , perchè se lo Spirito Santo non 
procedesse dal Padre, e dal Figliuolo , non 
sarebbe uno stesso Dio col Padre , e col F i« 
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gUaolo , cofiie fo disputato coi Greci nel 
Concilio F iorentino , e potrei qui lungamen- 
te provare, TERZA , La ragione presa dall* 
identità , e totalità dell’ essenza , che viene 
• considerata dal nostro Critico , e che è veris- 
sima , dipende , secondo il nostro modo 
d’ intendere , dalla processione , ed emana- 
zione : ce ne assicura S. F ulgenzio . Due 
persone , dice egli , una delle quali non pro- 
ceda dall’ altra , non possono avere una stes- 
sa natura : duo quippe ingeniti non possunt 
. unam habere naturam : in duobus ingenitis di- 
versa divinitas invenìtur , QUARTA . Dun- 
que la ragione portata da me coi SS. Padri è 
.la ragion principale , e fondamentale , dalla 
quale dipendono tutte le altre , e. senza la 
quale tutte le altre non sussistono più . Non 
occorreva dunque che il nostro Critico mi ci- 
. tasse le cinque ragioni , che egli va conside- 
rando j e molto meno poi doveva chiamar 
meno principale la mia , cuizi non tanto ragìo- 
<«e, quanta 'MODUS RAT IO NIS ^ come 
direbbero gli Scolastici ( Op. pag. 31.). Dun- 
que io ho portata la vera ragione , nella qua- 
-k tutte le altre sono comprese come modi ra- 
tionis. , 

35» E perchè il nostro Critico dice in un 
luogo , che io ho fatto un abuso quasi che sa- 
crilego del nome santissimo de' Padri , e del- 
le Scritture , e della pazienza ancora de* 'Lei- 
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tori ) nel fare il paragone tra V Episcopato e 
il mistero della Trinità ( pag. 30 . )> io gli 
domanderei volentieri , se egli ha letto il lun- 
go passo di Tertulliano citato da me in quel 
'medesimo Gap. VI, , che egli ha preso a cri- 
ticare , nel quale , parlando appunto dell* 
unità di Dio in tre Persone adddita questa 
unità col termine di Monarcftia ? • Anche 
S. Atanasio dice , che Dyarchiamy aut Po^ 
■lyarckiam y idestduo, vel plura principia , 
diversitas induceret , Sicché se io ho fatto il 
paragone tra il mistero della Trinità e 1 ’ Epi- 
scopato , e vale a dire la potestà monarchica 
di governare la Chiesa , ho - avuto per guida i 
sentimenti , e le espressioni stesse de’ Padri , 
36. Sul fine del Capo VI. dell’ Episcopato 
ho detto;, che il punto unico considerato da’ 
,, Padii non è la totalità dell’ essenza , ma la 
,, procedenza, ed emanazione da un Unico 
5, principio ; e da questo si ripete l’unità dell’ 
„ essenza divina in tre Persóne distinte „ . 
Qui il nostro Critico esclama : „ Chi non 
•„ ammirerà laibalordaggine, o piuttosto il 
■„ coraggio, e la sfacciatezza del Bolgeni'!... 
„ GH ^sse almeno bastato prescindere daque- 
,, sta totalità, c non negarla disertis verbis^y 
,, carne fa , venendo cosi ad infamare i Pa- 
„ dii etc. ,, ( Op. pag. 34. ) .- Rispondo che 
non ho mai negato , e molto meno poi di- 
sertis verbis y che i Padri considerino anche 
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la totalità dell’ essenza ; questa è una calunnia 
imputatami assai a torto . Quando dissi il pun-^ 

10 UNICO considerato da' Patri etc. ^ ho 
inteso di parlare dei Padri , e dei Testi da 
me citati : e veramente in questi testi quello è 

11 punto unico . II senso di quelle* mie parole 
non porta già che io neghi avere quelli , ed al- 
tri Padri , e in altri luoghi , considerato an- 
che altre ragioni , e fra queste la totalità , ed 
identità dell’ essenza , Il nostro Critico ricade 
sempre nei sensi esclusivi . Oltre di che la ra- 
gione della processione , ed emanazione da 
un unico principio , è veramente la principa- 
le , e fondamentale , dalla quale dipendono 
tutte le altre , e neUa quale tutte le altre resta- 
nojcomprese . Ed è ciò tanto vero , che il Peta- 
vio confèssa , quodnisi vnus ab altero ^ et ex 
ipsius gigneretur sùbstaiìtia , vitari non posset 
quin duo essent Dii . (i) . r 

37. Riflettasi poi esser cosa notissima, che 
anche i SS. Padri possono torcersi a pessimi 
sensi., quando vogliasi sofisticare , e sottil- 
mente malignare sopra le loro espressioni; 
giacché , secc ndo S. Agostino , ancor essi 
seeiire loquebantur , quia recte intelligeban- 
tilt . Doveva il nostro Critico avere innanzi 
agli occhi questa regola di 'equità , che aver 
debbono tutti i Lettori , e che io ho avuta nel 
‘leggere il suo Libercolo . Se io volessi imi- 
‘ (*) Theol. dogm. lib.IV. cap. XV. num. ai. 
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tare il suò mal esempio nella maniera di pro- 
cedere , che egli ha tenuta con me, avrei 
potuto dire qualche cosetta sopra il seguente 
passo del suo Opuscolo : „ Dunque siccome 
„ tra le divine Persone alcuni Padri ricono- 
„ scono certo ordine e gradualità di mera di- 
„ gnità , E NON ALTRO -, altri NEP^ 
„ PUR QUESTA tx.Q, ,, (pag. 15.) • Do- 
ve sono mai questi Padri , che non ammetta- 
no nelle divine Persone neppur certo ordine , 
e gradualilà di mera dignità ? Se non è f il 
Santo Padre Sabellio , o Paolo Samosatcno , 
o il Santo Dottor Ario , io non ne conosco 
altri , che dicano quella bestemmia , Non 
s* accorge il nostro profondo Teologo , che 
così parlando si viene a togliere la reai distin- 
zione delle Persone divine ? Su questa bella 
base tutta sua , e piantata da lui , innalza poi 
immediatamente il seguente raziocinio , co- 
me se fosse una sequela della mia dottrina , ,, 
„ Così trai Vescovi si può ammettere certa 
„ differenza di gradi , c di onore , e non più j 
,, ovvero ne anche questa . Dunque che que- 
„ sti si sottomettano , si soggettino , e di- 
„ pendano dal Pontefice , è tutto atto di su- 
„ peierogazioni „ ( Op.p. 1^.) Ecco un bel 
tratto spi gusto de* Novatori del nostro tem- 
po . Sarebbe mai die andasse alcun poco a fa- 
giuolo anche al nostro Teologo ? Non lo cre- 
do . Ma il Diavolo nù tenta quando leggo 
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quel passo del presente Libercolo , dove par- 
landosi.' di me si dice : ,, Quivi dopo aver ac- 
j,-cennate alcune espressioni de’ Padri in fa- 
,,, vote del Primato di S.Pietro,che si potreb- ■ 
be a prima vista crederle ESAGERA- 
TE , etc. „ ( Op. p. ZI.) • Si potrebbe da 
chi? Dai Novatori , i quali dicono appunto , 
che quelle espressioni sono esagerate quando 
non sanno trarsi altrimente d’ imbarazzo . 
Ma il fatto sta che deve sempre aversi in vista 
cogli Scrittori cattolici quel recte intellige-^ 
banturài S. Agostino , e passarsi sopra a qual- 
che inesattezza di espressioni , interpretando- 
le in bene . Che se la soverchia delicatezza del 
nostro Critico ó piuttosto lo sconvolgimen- 
to de* suoi umori , non approva quella parola 
da me adoperata UNICO , sostituisca quest*' 
altra- espressione ; la ragione principale , e 
■fondamentale \ e la mia prova non ^perderà 
niente di forza al mio intento . 

CAPO VII. 

I 

w I - • 

PELLE ASSURDITÀ* . CHE SIEGUONO 
-, ■ ' DALLA MIA DOTTRINA . 

38.1^ RIMA .Sei’ unità dell’ Episcopato si 
torma sul modello dell’unità di Dio in tre Per- 
sone , e da ciò segue , secondo me , che sic- 
come il Padre comunica P essenza al Figi iucK 

V ■' 
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lo , ed allo Spirito Santo , cosi il Papa deve 
comunicare la potestà di governo àgli altri 1 
Vescovi : ne segue altresì , che il Papa com-.^ 
mimica tutta quella stessa potestà di governo , . 
che ha egli medesimo , siccome il Padre coni-, , 
munica al Figlio ed allo Spirito Santo , tut-,, 
ta la sua stessa essenza . Or ciò manda a tert9:> 
il Papato , e prova , che tutti i Vescovi hapi-*:> 
no r istessa autorità del Papa , sono a lui; in 
tutto eguali non solamente per, riguardo alle ' 
loro Diocesi /ma ancora per riguardo a tutta, 
la Chiesa universale . Questa ragione è mar. 
neggiata dal mio Avversario in varj modi , e. 
a più riprese , : . -ì' 

39. Wel fondo del Capo VI. dell’ Episco^, 
poto io mi son fatta questa medesima obiezio- 
ne , ed ho risposto , che „ il-j paragone -tra: 
„ l’Episcopato, e il mistero della Trinità,', 
yy non si fa sul punto della maggiore , o mi-r 
„ nore estensione della potestà , ma sul pun- 
„ to della comunicazione della medesima... 
„ Cosi dunque il paragone per riguardo all* 
„ Episcopato deve correre unicamente nell’ 
,, unità dell* origine , del fonte , del princi- 
„ pio, dal quale emanar deve (igni potestà di 
„ governo , per formare 1’ unità voluta , e 
„ dimostrata da Gesù Cristo ,, J Ma il nostro 
Critico con erudizione Boccaccevole dice , 
che risposta più. balorda non si sarebbe aspeU* 
tata da Martin di Amelio , o da Calandro , 

7 
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( pag. 28. y j e 'soggiunge altre belle’ coseiin 
risposta , che non meritano la pena di riferir- 
le , e che restano tutte confutate colla sola se- 
guente semplicissima replica . È cosa notissi- 
ma , e passata già in proverbio , che le sirni-- 
litudini non camminano mai con quattro gam- 
be , e che sempre ih esse- vi è qualche cosa 
nella quale la somigliariza non > cone , e non 
deve correre . Dice la Sacra Scrittura , che, 
t uomo fuxreato ad immagine , e similitudi-^ 
ne di Dio , e fu creato maschio , e femmina , 

Se taluno ci venisse a dire ; dunque V uomo è 
un puro Spirito ; dunque Iddio è maschio , e 
femmina che risponderebbe il nostro Criti- 
co ? E se io dicessi che egli è una pecora , o- 
gnuno intenderebbe che -egli , come Cristia- 
no , appartiene all’ Ovile di Gesù Cristo , e 
viene assomigliato alle pecore per la mansue- 
tudine , docilità , ed ubbidienza al suo Pastc^ 
re j e non già si pretenderebbe di trovar la si- 
militudine anche nella stOlidita,&c. E giacché 


egli mi cita il Simbolò detto Atanasiano^, c 
me lo cita appunto a questo proposito 
prenda egli dunque a considerare le seguenti 
parole di quel Simbolo! hi sicut anima ra— 
tionclis , et caro , utius est homo , ita Deus , 
et homo , unus est Christus . Se vorremo sta- 
re con tutta esattezza sulla totalità di questa si** 


militudine ,, vede ben egli quante belle cose 
si potrebbero dire , e sono state rilevate da al- 
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cuni Teologi per farsene delle obbiezioni . Le 
similitudini stesse dei raggi , dei rami , dei 
ruscelli , adoperate.dal Martire S. Ippolito , e 
da Tertulliano , per ispiegafe Punita di Dio 
a ragione della processione da un unico prin- ' 
cipio , c addottale poi da S. Cipriano , sono . 
esse similitudini adequate ? Rappresentano es- 
se bene la totalità dell’ essenza ,)Che il Padre 
communica al Figliuolo , c allo Spirito San- 
to ? Il Sole communica egli tutta intera la sua 
luce ai raggi , che spande ? Nella sopraccitata' 
orazione Gesù Cristo prega il Padre suo per- 
chè i suoi seguaci sint unum , sicut et nos m- 
num sumus . In quella parola sicut vorrà egli 
il nostro Critico intendere non solo una somi- 
glianza imperfetta , e in qualche cosa , ma u- 
na perfetta , e in tutto ? Or veda il Critico 
sopra di chi vada a cadere il paragone con Mar- 
tin d’ Amelio , o con Calandro . Non vi è co- 
sa più inetta , che il pigliar le similitudini per 
la punta y come suol dirsi . Eppure su questa 
totalità della similitudine insiste egli per la 
metà almeno della sua Opericciuola . Ora per- 
chè la potestà del Figliuolo , e dello Spirito 
Santo , è la medesima' che quella del Padre , 
argomenta che dunque la potestà , e giurisdi- 
zione del Vescovo di Pistoja è la medesima 
con quella del Papa ( Op.pag.i^,) • Ora per- 
ché là ragione più fondamentale , anzi unica f 
e precisa ( dice egli j e eoa ciò dà una menti— 



DELU EPISCOPATO. i?? 
ta ài Padri citati da me ) dell’ unità di Dio in 
tre Persone è appunto l’unità , e identità del- 
la natura , ne inferisce che tanto debb’ essere 
Mons. Ricci di Pistoja quanto il Papa (p.ip.) ; 
Ora perchè il Figliuol di Dio è immagine per 
generazione , viva , e consostanziale del Pa- 
dre , ne tira la conseguenza , che dunque il 
Vescovo Ricci all’ istesso modo è , e deve es- 
sere ^gi/ra iuhstantìcc ejus , cioè del Papa, e 
quanto esso nè più , nè meno (pag^o.') . Co- 
sì pure in altri luoghi . Sarebbe un voler per- 
dere il tempo , e stancar la pazienza de’Let- 
tori , il fermarsi a confutare queste inezie , 
Finché r autorità del nostro Teologo non sa- 
rà riuscita a sbandire ' dalla Teologia , anzi 
pur dal mondo tutto , il Canone , che le si- 
militudini vanno prese solamente in quel puiv* 
to , nel quale si fa il paragone , e che non è 
lecito tirar argomenti e conseguenze da altri 
punti , noi lasceremo che egli si diverta rim- 
■proverandomi , e uccellandomi , come dice 
a pag. 34. , e intanto: seguiteremo con tutta 
pace a fer paragoni all’ usanza antica . 

40, Egli nondimeno insiste sul dire che io „ 
„ mi fondo tutto sopra S. Simmaco , cito ad 
ìì ogni parola S. Simmaco , ho sempre sotto 
„ la penna S. Simmaco , e poi non mi ricor- 
„ do , che egli fa il paragone appunto sulla 
„ maggiore , o minore estensione di potestà , 
e non già sul piyito dell^ comunicazione 
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„ della medesima . Sareste Pappagallo 'per ' ^ 
avventura (soggiunge egli) , che parlate , • 
e non intendete ciò , che parlate ,« et das ' 
„• sine mente sonum ? ( pag. z8. ) . 

' 41. Codesta è una falsità replicata più vol- 
te . Non mi appoggio sulla mente , 'e sulla au- 
torità di.S. Simmaco , ma su quella di S. Gi- 
piiano ,> e dei Confessori , 'per provare che 
r unità deir Episcopato deve formarsi sul mo- 
dello della Trinità, come ho già ' detto , e 
provato in addietro.. S. Simmaco accenna ap- 
pena di. passaggio questa immagine : S. Ci-, 
priano , c i Confessori la porta.no in prova , 
e vi insistono sopra . Eppoi ancorché io mi 
fossi fondato tutto sopra S. Simmaco , ne avrei 
avuta buonissima ragione , come ho provato 
altrove ( num.i^.hic ) . In secondo luògo per 
far vedere la ragione principale , e fondamen- 
tale deir unità di Dio ipitre Persone , .io non’ 
mi servo nè di S. Simmaco , né di S. Cipria- 
no , nè dei' Confessori , ma degli otto Padri 
sopr’ accennati . Se dunque S. Simmaco parla 
deir estensione di potéstà non- dellì^' comu- 
nicazione , niente a me ne. importa , che non 
mi servo già dell’ autorità di S. Simmaco per 
provare il mio intento s, ma prendo le sue pa- 
role unicamente per indicare il mio pensiero. 

42. Ma giacché if nostro Critico nel para- 
gone colla Trinità vuole à tutti i patti trovare 
qualche altro puntoldi più di similitudine, ol- 
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tre il punto della comunicazione , cóntentia 7 
molo . Dunque il Padre non solahiente comu- 
nica al Figliuolo , e allo Spirito Santo la sua 
essenza , ma la comunica tutta . Cosi è . Ep- 
pur .tuttavia non comunica, nè può comuni- 
care la paternità , la quale è incomunicabile -, 
e distingue realmente la sua Persona dalie al- 
tre. Nell’ Episcopato X 3-) ho mostra- 
,to, che la potestà di governare la Chiesa ha 
pienezza^ universalità y e Sovranità’, che -di 
‘ queste tre cose .la Sovranità sola forma la vera 
-idea del Priinato del Papa ( ibid, . Non 

.ripugnar che il Papa conferisca ad altri Vescovi 
la (potestà del governo ecclesiastico piena , *<? 
^universale : .tali in fatti 1’. ebbero tutti pii Apor 
stolij.e tale gli Apostoli la conferirono ai 
Santi Mattia Paolo , e Barnaba , senza pre- 
giudizio alcuno del Primato di .S. Pietro. 

, Quella che il Papa tio.n può .comunicare ad 
altri , è la Sovranità dell’ Episcopato, che è 
incomunicabile a dtie persone sussistenti, e 
- governanti di governo spirituale al tempo me- 
desimo , Ecco dunque un altro bel punto di 
paragone tra 1’ unità dell’ Episcopato in molti 
-Vescovi , e 1’ unità di Dio in tre Persone . Se- 
gue^ da ciò, che ogni Vescovo, ancorché ri- 
cevèsse P Episcopato con pienezza , e univer- 
salità di potestà govecnatrice , tanto e tanto 
sarebbe subordinato., e, soggetto sempre al Pa- 
pa come Sovrano in. quella medesima potestà; 
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e con ciò cadono a terra tutte le conseguenze 
di ugualità de* Vescovi col Papa, le quali eoa 
raziocinio infelicissimo pretende il nostro Cri- 
tico di tirare da quel paragone . Ma il fatto sta 
che la potestà di governare , essendo suscetti- 
bile di più , e di meno', il Papa non la comu- 
nica ai Vescovi nella sua totalità ; e su questo . 
punto non può mai corrfcre il paragone coll* 
essenza divina, che è una cosa semplicissima , 
c indivisibile . ‘ 

43. SECONDA . Pretende il Critico di a- 
vermi colto in contradìzionc , e che iò in real- 
tà distrugga tutto l’assunto del mio Libro. 
Ascoltiamo il di lui xaziocinio , che, veramen- 
' te è stupendo , ed originale . „ Gli Apostoli , 

„ Bolgenio fatente , ricevettero la loro giuri- 
sdizione immediatamente da Gesù Cristo : 

” ma acciocché si verifichi nell’ Episcopato la 
somiglianza dell’ unità di Dio è necessario, 
secondo lui , che dal Papa, come da-prin— 
cìpid , si comunichi la potestà di giurisdi- 
’ zione agli altri Vescovi : dunque o ai tem- 
* pi Apostolici non fu formata la Chiesa rela- 
tivamente al suo governo ad imitazione dcl- 

” la Trinità, ovvero i primi Vescovi non 

riceverono immediatamente da Gesù, Cristo 
l’ Episcopato . Scelga quale di queste due • 
conclusioni più gli piaccia , che sempre smu 
” discorde , e in contradizione con se mede- 
li simo „ ( Opusc. pdg» iz. ) • 
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44 disposta. Finché Gesù Cristo dimorò 
in questa terra colla sua presenza visibile , egli 
era il Capo visibile della Chiesa , il Pastor 
Sovrano , il Vescovo delle anime nostre, co- 
me parla S. Pietro . Da lui dunque come Ca- 
po , e fonte yisibile j’ emanar' doveva la pote- 
stà di governar la sua Chiesa visibile , ^ed uni- 
ca ; Salito che egli fu in Cielo , restò in terra 
Capo visibile e Sovrano della Chiesa S. Pie- 
tiro >; da (Questo , come da fonte , seguitò ad 
emanare i’Episcopàto , e cosi successivamente, 
morto S. Kehro, seguitò ad emanare dai Suc- 
cessori di lui , e seguiterà in appresso . Il no- 
stro Critico volendo uccellare ha preso un 
granchio , ed ha confuso infelicemente la per- 
sona colla potestà . Per T unità della Chiesa 
non è necessario che la potestà di governare e- 
nwni sempre da una medesima persona ; 'ma 
sibbenc è necessario che sempre emani da chi 
^ Capo visibile di manò in mano Vescovo 
c Pastor Su'p^o dellrChiesa . Come appun- 
to per r unità del governo di un regno è ne- 
cessario che ogni potestà di governare le parti 
di quel regno emani o mediatamente o ira- 
mcdiataraente-dal Re.vivente, e regnantc;pro 
tempore , :o sia poi esso Carlo V. , per modo 
di esempio j o F ilippo IL , o F erdinainlò VI. 
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ca'po vili. 

f * ; • 

IRRIFLESSIONI DEL NOSTROjCMTICO . 

^ t ‘ * r . . ' 1 

4?, JL/ice egli che la ragione da me portata 
eoo otto Santi Padri per provare 1 ’ unità di 
.Dio in tre Persóna , non è la^ragion/unica ■, e 
principale -, anzi i, la meno principalé , e non 
tanto ragione' quanto MC^DlIS'R^TIONISy 
^i:ome direbbero gli Scolastici ( pag. 31.)* 
di col Petavio , che cita , apporta cinque rar 
.gioni , .la prima delle quali , e^piihcipale , è 
V identità, della natura.: Mariirn est precipua y 
fons y et origo ccetèrarum ( dice il Petavio ), 
:quìt ex notar ce , ,sive substantia , aut essentia 
xommunione ducitur\ E. per fissate la mia at-» 
tenzione alla lezion teologica , che egli vuol 
idarmi da Maestro j premette le seguenti paro- 
die : yy Oc' disce doicendus adhuCy Sig. Difendi- 
^ tore.,deir Episcopato ^,’non già qua censet 
.yy Jirniculus y come dice Oràzio ,i ma ciò che 
insegnano quelli , che si chiamano,' e sono 
5, Teologi daddovero „ ipag, i7*.seg.) . 

, 4 < 5 . Si vede , che il nostro Critico per aver 

(piu.temp 6 ,da leggere Orazio^ .e^LBoccaccio, 
ha Ietto con troppa fretta il ipjetavio . Questi 
afferma non già della sola ragione portata da 
me , ma di tutte cinque le ragioni , essere le 
medesime non tanto cinque ragioni diverse , 
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dì proporla , o. « ammut^’rrti qiiw 

M»i® oP“‘^ ‘ "“pofiui , 't «i"*'''’"* j“'"‘r"'" 
fflW, swe (t'i- Lapti^'P*'®’’®!.’,!. 

rf.r moi/or ‘f % la fonte di tutte 1 al; 

come il 1 petavio èssere communio- 

“e, sistabiUsced^^^^ 

nem nnturce , , e la communicazia «e , 

!• identità della natura . „1 otdi- 

■ ^ “ “"’ToC «o modo d- incendere uhu 
„e , secondo il nostr jelja na 

IM cotnunicazion P ^ggta intendere m , 

non potendosi ‘l“®jtnrenda comunica- . 
tura, j: -se non si intena^ 

persone » . j . Dunque un P° . j_ 

A’a un solo . r :,g al nostro Driti 
Ustione avrebbe latto c^ue a ^ ; „e 

et che quando io ho a»eg 

unica la comunioaz j,„ezaa teologica , e 

bO P-'«° ^ho Segnato quella mgionqap- 

scolastica^^^ è il fondamento , 

punto » ^ qua e maneggiarla . 

rSfsi tedi’ di propor a , ri- 

Questa cosa "''/Snl passi de Padri citati 

^vat facilmente dar ta P^^ que- 

dal Pervio , ne quali p^maipio non 

sta comunicaneme d . ,„„seguen- 

si potrebbe avere I 

'X'otn. T-y. Gap. XUI. n. a* 

. (oTheol, dogm.b*-!’*- 
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temente neppur l’ identità dell’ essenza. Lo 
stesso afferma il Pet^vio medesimo . Dicono lo 
stesso ’i Padri citati' da nje i passi de’ quali 
sono stati da me.veduti in fonte , non nel Pe- 
• tavio , che non li cita , eccettuato un passo di 
S. F ulgenzio . Tanta insistenza de’ Padri sul- 
la ragione della comunicazione da un unico 
principio j senza della quale nori si può avere 
1 ’ unità deir essenza in tre Persone distinte , 
doveva avvertire il nostro Autore della vanità, 
della sua Critica , se avesse letto il Petavio , e 
il Capo VI. anche solo del mio Episcopato con 
più pausa, riflessione, e intelligenza i 

47. 11 mio Avversario dopo aver impugna- 
te le prove da me .portate , e prese da’ SS. Pa- 
dri , per l’unità dell’Episcopato ad instar Tri- 
niiatis , soggiunge.: „ Or prima di passar ol- 
5, tre vuò preoccupare un dubbio . E come , 
,, dirà alcuno ? Non si forma dunque 1’ Epi- 
5, scopato sul modello dell’ unità , e Trinità 
5, di Dio? Si, si forma , rispondo io; ma- il 
„ punto sta nel quomodo , e nel quatenus 
5, perchè al modo , e al segno , che vuole il 
„ Bolgeni , certo non si forma „ ( pag, 12. 

\ . ; 

48. E una vera disgrazia per noi Scolari 

dòcendi adhuc , che il nostro Maestro non ci 
abbia voluto spiegare questo quomodo , e qua- 
tenus : egli certamente da profondo Teologo 
ci avrebbe dette delle cose pellegrine , e su-* 
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blimi su questo punto , e ce le avrebbe aneli? 
poi amenizzate con qualche bel tratto di Ora- 
zio , ò del Boccaccio . A buon conto 1 ’ Epi-: 
scopato non si forma sul modello della Trinir 
tà nel niodo, e fino al segno, che ho detto io: 
q uesti sono spropositi peggiori assai deW aegri 
somma di Orazio . Neppur si forma per ri7 
guardo all’ identità , e totalità dell’ essenza , 
che dal Padre si comunica al Figliuolo , 9 
per Filium allo Spirito Santo : il paragone su 
questo punto manderebbe , dice egli , a fuor 
co , e a fiamma il Papato f (pag. id:). ^Ma 
dunque , ripiglio io , in, che si da formare 
il paragone ? Ecco ciò , che la grossezza , , e 
idiotaggine de* Preti Romani ( pag. 3 ^. ) non 
sa capire, e aspetta .d'essere dirozzata, e 
istruita dalla sottigliezza , .e .dottrina di un 
Prete straniero. In secondo luogo domande^ 
rei volentieri al nostro Critico , su qual base 
appoggi egli la sua affermativa , che l’Episco- 
pato si forma sul modello dell* unità delle tre 
divine Persone ? Dopo che ha combattuto, e 
mandato a terra (a suo credere ) tutte le pro- 
ve portatene da me , l’orazióne di G.esù Cri- 
sto , la dottrina di S. Cipriano , la.profession 
di fede dei Confssori , il passo di S. Simma- 
co y egli non ha diritto di affermare quel pa- 
ragone senza darcene prova veruna : tanto più 


che questo paragone ha , come dice egli stes- 
• so , cercaria di novità , . e di bizzarrìa ( p. • 
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Sì desiderava dunque' per nostra istruzione clic 
égli su questo punto bizzarro , e nuo\>o , ei 
portasse qualche bella- prova teologico-Ora- 
ziana-Bbccaccevoie . ' ’ . • 

^ 49. Diamo un’altra prova della irriflessio- 
ne del mio Avversario nelló scrivere cose , le 
quali non ' conducono j e -non possono con- 
durre all’intento da lui preteso . Colle sue ri- 
torsioni tante volte replicate contro di me 
che pretende egli mai? Pretende di Y^" 
dere che, stante la mia dottrina, ogni Ve- 
scovo abbia la medesima^ potestà con quella 
del Papa : che tanto’ debba essere un Vescovo 
nella sua Diocesi quanto il Papa un Ronaa : 
che o°^ni Vescovo è , e deve essere quanto il 
Papa nè più , nè meno . Vedasi in addietro il 
num. Da ciò seguirebbe che Mqns. ^icci 
• portato da lui in esempio sarebbe giustificato _ 
in tutte de novità da lui introdotte nelle- sue 
Diocesi ’di Pistoja , e di Prato. Senta ora il 
nostro Amator di ritorsioni in qual modo la 
discorra io col mio cen^ello retrogrado come 
i gratichj Ammetto per un momento che il 
■ paragone deir unità dell’ Episcopato col mi- 
'stero della Trinità noil solamente debba cor— 
'tere quanto aU’emanazipne*da un solo princi- 
'pio, ma ancora quanto alla, totalità , e IDEN- 
TITÀ’ della potestà' di governo . Che segui- 
rebbe da ciò ? Posto che la potestj nel Papa, 
•e nel Vescovo di Pistoja ,• fosse non solamcn- 
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te uguale-', ma *affatto/,Ia stessa,, e‘ Méhtica ; 
l’esercizio diiCssa non^pQtrebbe inai essere in 
contrasto fra queste due Persoiit.. ^Se, il Papa 
come Pastore , Cj regolato^ Hipremei; della 
Chiesa insegnasse una-<lpttrina ,*il;Vescpvo di 
Pistoja insegnerebbe ;lajdotttina mede$itpa :=sc 
il Papa .comandasse un.regolamenOo in màte*^ 
ria di disciplina , il Vcscovoidt Pistoja comanr 
derebbe,( nèrpotiébbe fare- altamente ) il moii 
desimo. legolarhentQ .^ll .Véscovo ‘ di iPistoja 
avendo ricevuto la sua rhissioDc .dal Papa per 
comunicazione della; 'potestà non solo' uguale 
ma identica , ' dir potrebbe^ ,e dovrebbe ( sol- 
tanto però in sens^a locùtionù , non già,/;rsen- 
su loquei tis ) quando Si trattasse di punti dom- 
matici ; A^ea doctrina non est mea sed ejus , 
qui misitiìne ,(i) ; É itiattandosi di punti ;di- 
sciplinari ; '‘Meus cibus est ut faeiam volunta- 
tem ejus , qui misit me v . i . Non possum ago 
a me ipso facete quidquam-, . JYon quaro 
S'oluntatem meam y sed s oiìuitctem jejus y qui 
,misit me (z) . Così dunquè il nostro Critico è 
. tanto, riflessivo ,, e felice nel far ritórsioni^, 
che da queste siegue, appunto tutto il oontra- 
.rio di quello , che egli intende per rimpro- 
. yerare , ed uccellare il suo Avversario , 

^ 40. Trovo ncirOpuscolo , che „ Papa Ana- 
„ stasio nella causa , che verteva fra le Chie- 
» (I) Joa». Vii. 16. 

. (a) Jean. IV, '34. V. 30 . . ^ .» 
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„ sé di 'Arles , e di VANNES , aveva ma«- 
„ dati ordini contrarj all’ atìtica corisuetudi- 
„ ne „ ^. ) • Ma la controversia verte- 

va tra le Chiese di Arles , e-di VIENNA, co- 
me è manifèsto dalla Lettera stessa di S. Sim- 
maco'.' L’ Autor dell'Opuscolo è di’ tanta eru- 
dizione ^ che a lui non può attribuirsi questo 
errore i $atà dunque error di stampa , Ma 
chi sa ?' Là saccenteria' degli Annalisti Fioren- 
tini editori ' non è la prima volta che nel fare 
i correttori degli altri , ;e nel metter mano ne’ 
Manoscritti ^ hanno fatto dire ai poveri Auto- 
ri spropositi insigni . Trovo inoltre a pàg. i 8 , 
fra le ragioni addotte dal Petavio dell!unità dì 
Dio* in tre Persone la s’eguente : „ La quinta 
„ bnalmentc è- la scambievole comprensione , 
,, e circumsessione , che dicono gli Scolasti- 
> ci delle Persone „ . Gli Scolastici dicono 
circuminsessioìie , e cosi dice anche il Petavio, 
’che tratta di.essa in tutto il Capj XVI. del ci- 
tato Lib. IV. E in questa materia ogni sbaglio 

• di linguaggio è pericolosissimo Ma sarà an- 
,fhe questo errore di stampa Ed io sono sta- 
to sempre edificatissimo* della pazienza , e 
-carità veramente cristiana de’Sigg. Stampato- 
ri , i. quali soffrono con lodevole silenzio che 
siano addossate ad essi bene spesso le colpe 

• degli Autori de’Libri . , • * 

51. „ Si cancelli dunque dal numero di 
„ quei C'Spno parole del N, A. ) , che costi- 
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„ tuiscoho questa tradizione di nuovg foggia , 
j, il testo di. S. Simmaco , il quale peraltro 
j, sarebbe il solo dommatico , e che concer- 
„ nerebbe la* divina istituzione: ma, come 
„ dico -, « cancelli , perchè tanto ha che fa- 
,',“re a questo proposito , quanto la Luna co’ 
„ granch] „ ( 8. ) . Ho già ‘fatto ve- 

dere , che il testo di S. Simmaco ha quel sen- 
so generale , che ^portano evidentemente le 
parole ; e che questo stesso senso generale è 
stato , e doveva essere in mente di quel San- 
to Pontefice Egli poi applica quel senso ge- 
nerale al caso suo , e io l’applico al caso mio : ; 
^osa che fanno passim tutti gli Scrittori , co- 
me è notorio . Dunque 1’ applicazione , che 
ne fa S. Simmaco al caso suo , non fa al mio • 
proposito ; ma sibbene fa moltissimo il testo , 
eujl senso generale , Pertanto confessando il 
-Critico che questo testo sarebbe dommatico , 
e concernerebbe la divina istituzione , se faces- 
se al mio proposito , vede ben egli con quan- 
to poca riflessione abbia disteso il suo Libret- 
to , nel quale vi sarebbero da rilevare altre 
•incoerenze notabili . Ma io mi affretto di ar- 
rivare alla Seconda Parte 'di questa Risposta , 
.poiché mi preme di confermare la causa, che 
.ho trattata nell’ Episcopato y piuttosto che 
perdere il tempo in confutare le vane critiche , 

* e gli errori del mio Avversario . 
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c A p o X I. . ; 

CONCHIUSIONE. . . 

O- ■ 

V-^ra che sono giunto al fine del lavoro 
del nostro Critico , mi volgo indietro , e 
con mio stupore miro non essermisi fatta ve- 
runa obiezione, che sia d’ alcun momento, , 
c alla,,quale non fosse facile , ed ovvio a chic- ’ 
chessia , di dare pronta , e adequata risposta . 
Quindi non so capire come mai un nomo dot- 
to potesse persuadersi di avere con tali obie- 
zioni distrutto l’edifizio del mio Libro VEjìÌt 
scopato , come se ne persuade il nostro* Criti- 
co , e.se ne vanta nella sua Opericciuola . Tor- 
no qui a ripetere , che quantùnque egli avesse 
buttata a terra quella prova particolare , che 
io ho dedotta nel Capo VI. per viemmeglio 
confermare lo scopo di tutto il Libro ; non>- 
. dime no resterebbero intatte , e nella piena 
lor forza , le altre prove ben molte e di ra- 
gione , e di autorità , delle quali tutto quel 
.mio Libro è pieno , Tolga dunque il nostro 
Critico , se cosi gli piace per rimettere in Cal- 
ma i suoi umori , tutto intero quel Capo VI. : 
resterà sempre ben provato riassunto , che mi 
eró proposto ,'per impugnare la- dottrina di 
coloro , i quali pretendono potersi fare i Ve- 
scovi senza i’ influsso dell’ autorità del Papa . 
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53, Dopò le quali riflessióni io rimetterò 
sotto gli occhi del nostro Critico il penultimo 
I^arafi,rafo della sua Operetta , affinchè ritor- 
nandovi sopra xoll’ animo meno alterato , e 
cogli umoii meno sconvolti ,, lo consideri con 
mo Ita attenzione . „ E qui quante, altre cose 
„ p òtrei dire ? E come vorrei itifiare anìbas 
,, buccus contrd codesti Soprastanti delle stam» 
pe‘, contro codesti Revisori di Opere , De*- 
„ finitori , Inquisitori, Qualifieiatorij cdal^ 
„ trettali Titolati pomposi de’ miei stivali ? 
„ Ma la farei - troppo lunga ; e poi sono già 
•„ stancò , e infastidito che me ne' avanza*. . . 
•j, Or và , e presta fede ai giudizj , . e alle cen- 
sure j che fa costui in tiitto il testo delPO- 
,, pera . Un passo ( di S. Simmaco ) ,■ C!he gli 
è tornato, tante volte sotto la penna , non 
è stato mai da lui capito nè in sensu loquen-^ 
tis , che S. Simmaco non ha mai detto ciò , 
•„ che^gli fa dire esso; nè in sensu locidionis , 
i„. che ciò , che gli fa dir esso , <à propria- 
„ mente ai calci colla di lui intenzione . E 
„ possiamo poi erodere, che costui^discorr^i be- 
ne nel restò eche 'sostenga con dignità il 
,, personaggio , che rappresenta , di cattolico 
„ difensore dell’ Episcopato ? lo non mi raa- 
„ raviglio che gli 'Avversai} ci buttino bene 
„ spesso in visO'le cabale y e mozzorecchie- 
„ rie della Romana Curia , e la grossezza , 
„ ed idiotaggine dj^’Treti Romani ; tutta gra- 
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„ zia , e- benignità di codesti A'r deiioni Ad 
„ essi se ne abbia grazia oggi , ' e tuttavia ,, 

( ) • • ' . . ' . 

' $ 4 / Questo è un bel quadro originale di- 
pinto da mano maestra , e con gentili insie- 
me , e vivi colori , Una cosa sola vi manca' , 
necessaria alla notizia della posterità , ed è il 
nome del celebre Autore , che 1’ ha dipinto. 
Converrebbe' dunque ad eterna memoria , e 
commendazione di lui , scrivervi sotto in' uno 
^egli angoli, com’ è costume de’ Maestri più 
famosi y sic faciebat N, N, E per dire qual- 
che cosa anche relativamente alla mia perso 7 
•na , mi ricordo di aver letto di un’antico Fi- 
losofo ,( al quale un suo rivale àveva scagliata 
'una sassata di sopjjiatto e fatta in testa una 
ferita : il Filosofo per rendere a tutti cognita 
-la bravura , e il trionfo -del suo Avversario , 
,pose un’ empiastro sulla ferita , e insieme uii 
, cartello , nel quale a lettere ben majuscple era 

• scritto a vista di tutti sic col nome del 
'feritore'. i . c 

$5.,IkipQchc il nostro Critico avrà soste- 
:nutb 'Con ocqWo', ed . animo ben férmo , la 
. lettura di quel penultimo paragrafò del suo Li- 

• bretto , è pregato a dare un naomento del pre- 
zioso silo tempo e una parte delle sottili sue 

- riflessioni , al seguente passo di S* Cipriano (i). 

(>) Epist. xxxn; in edit. Baluz; 
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Honoris commwiis memtìres , et gràvitatis *Sa- 
cerdotalis , ac iojictìtatjs respectum tenentes , 
ea , qiice ex diverso in Lihrum ad nos trari^- 
missum congesta fuerant acerhationibus crimì- 
' nosis ^ respuimus ( e meritavano veramente di 
essere ributtate ^ : cónsiderantes' pàriter , et 
pónderantes , quod in tantg fratrum numero , 
religiosoque òonventu . , nec le gì deheant , 
nec aùdiri . JSfeque enim facile promenda sunt^ 
et incaute , ac temere publicanda , qux di- 
scordioso stylo scripta audientibus' scandalym 
moveant , et fratres longe positos , . incerta 
Opinione confundant , yider'mt qui vel furo-, 
'ri suo , ■ vel libidini servientes , et divinx legis , 
~ac sanctitatis immernoresy vel jàctitare interim 
^gestiunt quce probare non possimt ; et 
cum innócentiam destruere\ atque expugnare 
non.valennt , satis habent fama, mendaci , et 
falso rumore j macùlùs inspergere . Certe 
^quod Prcepositis' , et Sàcerdotìbus congruit , 
danda opera est ut tedia , cum a quibusdàm 
scribuntur , per nos respuantur . Ubi enim 
erit quod discimvs , ac docemus. scriptum es- 
'se . . . Os tuum abundavit malitia , et lingua 
‘ tua compì ectebatur insidias ; 'Sedens adversus 
fratrem tuum detrahebas , et adversus filium 
matris tuse ponebas scandalum . Item quod 
' postolus dìcit ; Omnis sermo màlus dfe ore ve- 
' stro non procedat , sed bonus ad sedificatio- 
ném fidei , ut det ^ratiam ‘ audientibus , 
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PARTE seconda , ' , 

' • CONFERMA DELLA DOTTRINA DI <}LÉL CAPO VI, 

1 . \ ^ 

T3 ' ■ ' 

éó. JL| ispgna richiamar qùl.alU raempi^a.de* 

. Lettori lo scopo , che mi sono prefisso in tut- 
to il Libro dell’ Episcopato , lo dovevo con-: 
Lutare il Libro dell' Abbate Cestari , nel piiaT 
le pretende che nelle presenti ..circostanze de| 
Regno di IVapoli si possano dare "alle vacanti 
Chiese- di quel Regno i Vescovi indipenden- 

tementè 'dalla volontà anzi contro ancora al- 
• ' ** 

la volontà del Papa . Mi sono dunque piefi/- 
so di provare , che , cosi Facendo siTaueb- 
^bero bensì yescovi di Carattere ma non di 
■■giurisdizione , e di governo \ apzi che sareb- 
^bero Vescovi scismatici . A questo effetto 
prendo a’ dimostrare , che 1’ unità della Chie- 
sa proféss.a'ta da tutti i Cristiani nel Simbolo 
‘Credo UNAM EccUsìgm esige necessaria- 
" mente non solo che ogni potestà di .governo 
nella Chiesa' sia subordinata,, e soggetta al Pa- 
pa ( il. che ffa i cattolici non si contitiverte ) •, 

* , ma ancora che emani -, c discenda da lui co- 
' ine Capo , origm'e , e fonte ( il che anchJ? fia 
•cattòHci vien da alcuni a giorni nostri contra- 
stato ) ..Nel Capo YL dell’, /:'pzscpp<rtq, por- 
tò varie prove e . di ragione j e di autorità’ , 
per istabiiire il mio assunto , e fra le altre . la 
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prova presa dall’ orazione di Gesù Cristo re^ 
gistratanel Capo XVII. del Vangelo di S. Gio- 
vanni , dalla quale mostro avere S. Cipriano, 
ed altri , dedotto , che l’ unità dell’ Episco- 
pato si forma sul raodeìlo , e ad imitazione 
dell’ unità di Dio in tre Persone divine. Deb- 
bo ora mostrare , per ribittere sempre più 
1 ’ obbiezione fattami* dal noto Critico, che 
la tradizione’ de’ Padri- nostri , ci insegna la ve- 
rità , che è. lo scopo del mio- Libro , e che 
nell’ insegnarci questa .verità ci addica quella 
prova particolare , che io ho portata nel Ca- 
po VI. del mio Episcopato. 

. 57. La dottrina di S. Cipriano da’ me espo- 

sta in quel Capo è moltò . stringente , ed es- 
pressa al mio proposito . E tuttavia mi per- 
metteranno i Lettori , che io vi torni sopra, 
per maggiormente illustrarla , e rilevarne la 
fòrza , colle seguenti riflessioni . E questo sa- 
rà un. gran vantaggio , che ricaveremo dalla 
critica mandata in luce’dagli Annalisti, di Fi- 
renze , ai quali sono molto obbligato per a-r 
venni data questa occasione di sèmpre più illu- 
, strare , è confermare la dottrina del Libro cri- 
;ticato dal noto Avversario . PRIMA . La dot- 
trina del S. Martire è tutta intrecciata , e ben 
connessa insieme , le cui parti si danno lume , 
e forza scambievolmente , e formano. un tutto 
tendente al medesimo senso , e all’unico sco- 
po di provare 1 ’ Uiiità della Chiesa , e I4 ma- 
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nlera , Onde fu formata da Gesù Cristo , per 
quindi far vedere che Novaziano., e i seguaci 
di lui , erano Scismatici . Diamo un brevissi- 
mo estratto del Libro di lui de unitale Eccie* 
sia . L’ unità della Chiesa , e del suo gover- 
no , si forma , e si mantiene nella Cattedra di 
S. Pietro come fondamento , centro , origi- 
ne , e fonte della medesima unità , Loquituv 
Domìnus ad Petrwn : Ego tibi dico , inquit , 
quia tu es Pettus ,• et super hanc Petram aedi- . 
ncabo Ecclesiam meam (i) . . . . Super illum 
unum xdificat Ecclesiam suam .... Ut unita.’- 
tem manifestaret y unitatis ejmdem originem 
ab uno inbipientem sua aiictoritate disposuit ... 
Exordium ab unitale proficiscitur , et Prima- 
tus Petro dcHur , ut una Christi Ecclesia , et 
Cathedra una monstretur . . . Quam unitatem 
firmiter tenere , et vindicare debemus maxi- 
me Episcopi, qui in Ecclesìa prasidemus , ut 
Episcopatum quoque ipsum wiiim , atque in-* 
divisum probefnus . . *. Episcopatus unus est , 
cujus a singulis in solidum pars tenetur : Ec- 
clesia quoque una est . .Qui J1 Santo Martire 
porta la similitudine dei raggi , dei rami , 
e dei ruscelli , i quali quantunque molti , 
e sparsi in tnolte parti quà , e là , fòrraa- 
<no tuttavia unità per ragione dell’ unico So- 
le , da cui si spandono , dell* unico tronco , 

•• (i) Matth. XVI. • > . 
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.da cui spuntano , dell’ unico fonte , da cui 
partono : unitas tdmen servatur in origine . 
Cosi la Chiesa , dice egli, è una sola , per- 
chè unum Caput est , et origo una . Chi non ' 
mantiene questa unità di emanazione da una 
sola origine , neppur mantiene la vera fède di 
Gesù Cristo.: chi non posa sopra la Cattedra 
di S. Pietro come sopra fondamento , neppur 
appartiene all’ unità della Chiesa : Hanc Ec^ 
clesice unitatem qui non tenet , tenere sefidem. 
credit ? ... Qui Cathedram Petr'i , super qaem 
f andata est Ecclesia , deserit , in Ecclesia , 
se esse conjidit ? Quando , et B, Apostolus 
Paulus hoc idem doceat , ft Sacramentum 
unitatis ostendat dicens ; Unum corpus , et 
unus spiritus , una spes vocationis vestrse , 
unus Dominus, una fides , unum baptisma ,, 
unus Deus (1). E altrove Gesù Cristo stesso 
ci ha detto : Ego , et Pater , unum ‘ su- 
mus (x) : et ìterum de Patre , et Filio , et 
Spirita Sancto scriptum est : Ethi-tres unum 
suBt (3) . Tale è la dottrina di S. Cipriano 
nel Libro de unitale Ecclesix , alla quale, è 
conformissima la dottrina insegnata in varie 
sue Lettep , e in altre sue, Opere ,• anche nel 
ricorrere in ciò al mistero dell’ unità di Dio 

(i) Ad Ephes.' IV. 4- 5. • 

(a) Jean. X.* 3 o. r 

(3) Joan. V. 7 . ^ . 
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nella Trinità delle Pehone , come potranno, 
i Lettori vedere dai pas<;i di lùi^ addotti nell’ 
Episcopato ( nn. 6g. 73;'*) • ' 

58, SECONDA . L’ Unità della Chiesa , 
e del suo governo cosi spiegata , non è già 
cosa di istituzione degli Uomini , ma di ordi- 
ne , e istituzione di Gesù Cristo , la quale 
non può rompersi senza peccato , e senza 
perdere la vita dell’ anima , e 1’ eterna salu- 
te . Nel Libro medesimo il S. Martire chiama 
questa doctrinam Maghtrì cJtlestis , fidei ve- 
ritatem , unitatem de divina firmitate venien- 
tern^ Sacramentìs cMestibus cohcerentem , quam 
qui non tenet , X)ei legem non tenet , non te- 
net Patris , et Filii fidem , vìtam non tenet , 
et salutem , Non può dirsi cosa più forte a 
correzione del Critico citato in addietro ( n. 
16. ) , il quale si è arrischiato a dire , che la 
tradizione da me citata non è di dogma , non 
di verità rivelata etc. 

^9. TERZA. 11 passo di S. Paolo citato 
da S. Cipriano Unus Deus , una fides , unum 
haptisma , in mente di S; Cipriano ha il ftie- 
desimo senso in ordine all’ unità della Chiesa 
che r altrt) passo , nel quale più chiaramente 
si allude al mistero della Trinità : et iterum 
de Patre , et Filio , et Spirita Sanato scri- 
ptum est . Et hi fres unum sunt . Questo pa- 
ragone coir unità di Dio in tre Persone si ac- 
cenna ancora con quelle espressioni ,*• che chi 
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non tiene T unità della Chiesa , neppur tiene^- 
la fede del Padre i e del Figliuolo : quam 
wntatem qui non tmet , non tenet Patris ^ et. 
Fila fidem ; e da quelle altre che d’ unità 
così spiegata è coerente ai mister] del Cièlo y 
Sacramentis cctleslibus còhaerentem . Anche 
la similitudine dei raggi , dei rami , dei ru-^ 
scelli , alludono al mistero della Trinità , e 
air emanazione* da un solo principio -, poiché , 
come abbiamo notato nell’ Episcopato (n. 
75.), S. Cipriano le ha prese da Tertullia- 
no , e Tertulliano le adopera appunto per 
ispiegare 1 ’ unità di Dio in tre Personé distin- 
te: al qual effetto le adopera ancora S.Tppo- 
lito Martire ( ihid. ) anteriore a S. Cipriano 
Finalmente anche in alcune sue Lettere 
S. Cipriano nel parlare dell’ unità della Chiesa 
ricorre al mistero della Trinità : i passi si sono 
citati nell’ Episcopato . Tutto ciò fa vedere , 
■che il S. Padre non già di passaggio , e • inci- 
' dentemente , ma con perseveranza , e di prò- 
. posito , paragona 1 ’ unità della Chiesa-,.e dell* 
•Episcopato , all* unità di Dio in tre Persone 
per la processione, da un solo principio . ' 

60. QUARTA i La dotaina di S. Cipriano 
adottata evidentemente dalla Chiesa Romana 
nella pubblica profession di fède fatta dai 
Confessori ,.che abbandonarono il partito sci- 
smatico di Novazigno , ebbe un.cqrso pacifi- 
co ne’ Secoli seguenti , senza che fosse con- 
Tom, \T. 
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trastata fra i Cattolici . E cótn® è 'succeduto 
in tutti i punti di dottrina prinià- che fossero 
posti in quistione *, i Padri , e gli Scrittori 
Ecclesiastici 1' hanno piuttosto supposta accen- 
nandola come dottrina giài. nota , -é pacillca- 
mente creduta, di quello che sviluppandola , 
e fermandosi a provarla . Védretno or ora che 
da alcuni sul proposito dell' unità della Chiesa 
si cita espressamente 1’ orazione di Gesil Cri- 
sto in S. Giovanni Gap. XVlI. : più comune- 
mente peraltro si cita il passo di S.^ Paolo 
Unum corpus , una unum bofitisi^ , 

unus'Deus , J1 quale ha irmcdcsimo senso , e 
la medesima allusione al mistero della Trini- 
tà , come ho fatto vedere poco fa in S. Cipria- 
no . E r autorità appunto , anzi le parole 
medesime di S. Cipriano troveremo citate ne* 
Secoli seguenti , per neto poter, dubitare dell’ 
accettazione della sua dottrina . 

„ 6i. QUlN rA. Quantunque la dottrina di 
S. Cipriano possa , e debba applicarsi anche 
'air unità di ogni Chiesa particolare col suo 
proprio Vescovo; tuttavia 'è cosa evidente 
che il S. Martire parla della Chiesa universa- 
le , che forma unità nel Pontefice Romano 
I Successor di 'S. Pietro . La cosa non ha biso- 
gno di prova,: cd è stata la' disperazione , che 
ha indotto alcuni Protestanti a dire la falsità 
manifesta , che S. Cipriano parla delle Chiese 
• J)articolari , e non della universale . Notabi- 
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lìssime sono le espressioni del S. Martite al" • 
lorchè parlando dell’ ordinazione di S. Cor" 
nèlio Papa (i) ; la chiama or</z/iatro«is tuit ori" 
ginem necessariam Ecco la necessità di un . 
Vescovo Successor di S. Pietro , che sia 1 ’ ori- 
gine j e la fonte dell’ unità della Chiesa uni- 
versale , 

. óz. Premesse' queste riflessioni , ■ veniamo 
ora alla catena della tradizioue.tramandata fi- 
no a noi da primi Secoli j e teniamo L’ordine 
retrogrado*. Pel Secol nostro, e per l’ante- 
cedente', ricorderò la confessione , certamen- 
te non sospetta di due Protéstanti , il Dod- 
wello citato in questa Risposta (</i. z4.), e il 
Mòsemio (n. 53.), il quale riconosce essere 
dottrina comune fra i cattolici Romani , che il 
Papa è fonte^ e principio dell’ unità visibile 
della Chiesa universale. £xternam (fiiamdam 
Ecclesia imitatern habet , cujn} FONS j AC 
P RJN CIPIUM ’Romanum Pontifex sit, di- 
ce egK esse in scitis Momanorum ( §. F. càuti 
Òpusculi) . Assecìis PontificU persudsum est, 
in Romano Episcopo totius unitatem FChN- 
TEM residere , ET PRmClPlUM , re- 
plica nel §. VII.*. E nel §. XVlI. più chiara- 
mente stabilisce ', secondo la dottrina dei Cat- 
tolici , Omnes gratiue thesauros a Pontifice 
maximo in reliqua redundare Ecclesiic mem^ 

iz * 

<0 Epist. XLV. 
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. ’ hra. Shut vence y et arteria a corde tradix} 
et pro/ectiV , in corpus omne ducantur ; uti ar^ 
bores f’X ridice succum trnkaht ; ijuemìidmo^ 
dum vìtalea spìritm a capite in reliquum cor- 
pus difundwìtur ; ita a Pontifice in <?os qui 
ipsi dignkate4ìunt pro vimi , ab kh in Ephco- 
pos y porro in nniversam Sanctorum multitu- 
dinem omnia Soiritus Sancti dona descendere , 
Indi da buon Luterano deplora, e conchiude: 
£ftec scep^numero vis est TRlSTISSIDddE si^ 
militiidiim y 'qua corpori Ecclesia.]’ Pontlfex 
autem capiti eju4 compàratur » La, forzai di 
questa similitudine, fatalissima certo ai Prote- 
stanti , e cotisecrata da S. Paolo, e-datturta 
la tradizione, non si 'è co urpr , <e (Sentita 
bene da quei cattolici , i quali pretendono por 
tersi dal Romàno Pontefice appellare, al'Gon- 
«ilio generale e perciò’ il Moseraio diniostra 
non potersi combinare tali appeilazioni- colla 
dottrina deli’ unità della Chiesa ,* e conchiude 
la sua.Operetta colle . seguenti paróle : Jlut in>- 
ficeta illa fabula de coìispicua quadam Eccle-^ 
sia- uniiate , quam tolies , tótiesque i^obìs. oc— 
centant ( i Cattolici ) ', in exillum omniiìo mit- 
tenda esty si juste velini àppelldre 'y Qui vero , 
si hanc nolint ex animo ejicere , ab omni. a 
Pontifice ad Concilium provocationem absti— 
nendum , Ed è veramente cosa degna. di pian- 
to il vedere alcuni malaccorti cattolici fare tut- 
ti gli sforzi per combattere quell’ influsso che 
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jl Papa deve avere rei tomunicarè la potestà 
di governar la Chiesa , come Capo , centro , 
fonte , e principio dell* unità Visibile di essa , 
c trattare questa verità si importante quasi qua* 
si come ìnfcrtaiji fabulam coi Luter ani . 

67 . Il gran Bossuet nel celebre Sermone 
sitlv vnìtà della Chiesa, applica a questa le 
parole dette da Dio a Mosè^nell* Esodo 
( XXV. 40. ) inspice , et fac secimdum exem* 
■piar , qvód tibi in monte monstrctvm est , le 
quali parole sono da S. Paolo (od Hebr.P^Ì lì.') 
applicate allaChiesa. Inoltre vi applica il passo 
deir Apocalisse ( XXL 10. } ostendit mihi 
cwitatem saiictam Jerusalem drscendentem de 
calo a Deo , Ma perchè , dice egli , parliam 
noi di S. Giovanni , e di Mosè ? Ascoltiamo 
Gesù Cristo istesso : e qui cita le parole dell* 
oraziope di Gesù Cristo in S. Giovanni , dopo 
le quali soggiugne : „ Io vi intendo , o divin . 
5, Salvatore; voi volete far bella la vostra 
5, Chiesa, e cominciate dal farla perfettamen- 
5, te una . Imperciocché cbexosa è la beltà se 
5, non un rapporto , una convenienza di ordi- 
j, ne, in somma una specie di unità ? jNieqte 
5, è più bello che la natura divina , ove il nu- 
mero delle ae Persone uguali non sussiste 
•„ che nella perfetta unità dell’essenza. Dopo 
la Divinità niente è più bella che la Chiesa , 

„ nella quale 1’ unità divina è rappresentata ; 
ut sìnt unum, sicvt et nos unum sumun ut 
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,, et ipsi in nohis wiamsint: inspice y ètfac 
j, secundum exemplar „ . Seguita poi il Bos- 
suet a considerare l’ ordine di subordinazione , 
che si trova ne’ Cori degli Angeli , i quali ri- 
cevono il lume mano a mano dagli ordini Su- 
periori fino al . primo principio , che è Dio . 
Da questi modelli di unità inferisce 1 ’ unità 
della Chiesa militante , la quale si forma come 
in suo centro , e principio , dall’ unità della 
Cattedra di S. Pietro . Vedasene di grazia iV 
passo da me riportato in una nota del n. 15. 
del mio Episcopato . . 

d4. F anno al nostro proposito varie propo 
sjzioni di Marcantonio de Dominis Arcivesco- 
vo di Spalatro condannate dalla Facoltà teo- 
logica di Parigi come eretiche , scismatiche , 
sovversive della Gerarchia , e deW unità della 
Chiesa . Risulta da queste proposizioni , che 
il governo della Chiesa è monarchico per, ra- 
gione di un solo Capo , e Pastor sovrano : c 
già si sà che l’ idea della Monarchia porta ne- 
cessariamente la conseguenza , che tutta la po- 
testà di governo discenda , e si comunichi dal 
Monarca o immediatamente , o mediatamente 
Mónarchiit formam, nonfuisse immediate in 
Ecclesia a Christo institutam ( Propos. damna- 
ta ia. \ 1 . )• Unumquemque Episcopum jure 
divino esse wiiversalem ( n. XXIX. ) . Monar- 
chiam semper Christus q sua Ecclesia amovit , 
et eàm ipsa Ecclesia est abominata (n. XXX.) > 
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FaUiim est imianem Ecclesix catholiciie in vni-. 
tate Rectoris vìsihilis consistere ( n, XXXI. ) • 
Patres Concilii Constantìensls monarchìam ec- 
clesiasticam ten'uermit , et commvnissimo jam 
errore fuetunt in f ceti ( n. XLV. ) . È assai 
Notabile la censura di eretiche applicata a que- 
ste proposizioni (i). 

55. Nel Secolo XVI. Onofrio Panvinjo do- 
po aver parlato dell* unità della Chiesa , che 
si fbrma nel Papa come in centro , soggiunge : 
Hanc Ecclesìx unitateni Christus maxime dé- 
fàderavit rogans Patrem ut unum simus (2) . 
E' più' sotto apporta la similitudine del Sole , 
e dei raggi , allusiva a quel de lumine 

■del Simbolo Costantioòpolitaiio , per inferir- 
ne’ questa parità ; Sic Petrus solus accepit Cla- 
i?es j quia principali ratione y et sine alìcujus 
interveniu (illas accepit^ : alii vero per ipsum , 
a quo in alios potestas clavìum derivata est , 
‘Nulli tamen sine ipso ( S. Pietro ) , sed ipsi 
sine aliis tributa esse intelìigitur lìgandi , et 
solvendi a Deo facultas , ut quod non alii siiie 
ipso , ipse sine aliis posset ex privilegio sibi a 
Domino collocato {\bià. Cap.'V.) ..Le quali 
ultime parole vedremo essere prèse da una Let- , 
tera di Innocenzo 111 . 

(1) 'Apud Carolum du Plessìs d’ Argentrè Tona. II. 
Colleclionis judiciorutn de novi» errorìbus Part. II. 

‘(a) De Pn'matu Peiri , et Apostolicae Sedis poie- 
slate liib. Z. Cap. I. ediL Yeron. 
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. 66. Nel Secolo XV. le quistioni nate per 
occasione del Concilio di Gostanza, e per lo 
scisma del Concilio di Basilea , diedero, occa- 
sione ai Teologi di sviluppare ampiamente la 
dottrina dell’ unità della Chiesa , e di insiste- 
re sull’ autorità del Papa considerato come fon- 
te e principio di ogni potestà di governo . 
.Gli' errori sparsi nel secolo XIV, da Marsilio 
da Padova, e da Gipvanni^di Gianduno , pro- 
xlussero il mede^mo effetto. È detto verissi- 
mo di S, Agostino (i), che le verità credute 
con fède pacifica non si sono mai messe in 
chiaro lume se non dopo che sono insorti i 
nemici a contrastarle . Quindi è che nei Seco- 
li , de’ quali parliamo , si ha gran numero di 
Teologi, che misero in chiaro la verità , che 
ora intendiamo di provare , e tutti appellano 
a cquei passo di S. Paolo Unum corpus ^ del 
‘quale è Capo visibile il Pontefice Romano , una 
•pcleSf vnvs Deus , Scegliamone in tanta copia 
, alcuni pochi. Alfonso Alvarez Gucrrero (ir) 
. spiegando 1’ unità voluta da Gesù Cristo nella 
.sua Chiesa , cita 1’ orazione registrata nel Ca- 
po XVII. di S. Giovanni Qj. i/. ) . E di nuo- 
vo nel il. 53 ;. dice: Prò hac unitale Capitis 
est illud verbum Domini Joann. XV JI. Vola 

Pater , ut unum sint iiinobis, sicut et nos a- 

• * 

(i) Enarrai, in Psal. LIV. nuBi. aa. 

(a) De Ecclesiastica divina ‘ potestate eie. apud 
Roccaberti Tbw. 111. Bibiioili. max. Pontìf. 

. - S. ... A 
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tium siimus . Nei seguenti ///», 43. e 47. riflet- 
te* essere necessaria all’ unità 1’ emanazione dell* 
Episcopato da un solo Capo . S. Giovanni da 
Capistrano insegna molto apertamente la ne- 
cessità di un solo Capo , che sja il principio , 
e il fonte del governo ecclesiastico , per avere 
1’ unità della Chiesa . Unus debet esse iiniver- 
salis ejus Dei Vicarìus super tstram , nam 
tantum est ponere plura principia , quQntum 
ponere plures Deos , quorum utrumque hctre* 
ticum e^l (1) . E in appresso adduce la seguen- 
te similitudine: Unde sicut-necesse est quem^ 
quam ex unica maire nasci , et ex unico Pat- 
ire generari , nec possibile est diversorum pa- 
trum , vel diversorum matrum esse flium ; ita 
unicum Patrem Summum Pontìficem , et uni- 
cam matrem Sanctam Ecclesiam , necesse est 
ab omnibus Christi fidelibus humiUter conf Ie- 
ri , a quo patre tamquam a JVlonarcha preci- 
puo omnium fdelium structura dependeat , et 
tota domus , et familia universalis Ecclesìe 
gubernetur (z) . Cita poi espressamente in pro- 
va dei suoi detti 1’ orazione di Gesù Cristo re- 
gistrata nel Capo XVll. di S. Giovanni , e 
conchiude cosi : Patet igitur quod ad cqnser- 
vandum hanc uniiatem necessarius est unus 
priheipàlis director ^ sub cujus regimine omhes 

(i) De Papae , et Coucilii , si>e Ecclesiae auclori- 
|aie Part. II. §. lertio sic: Veneiiis i58o. • 

(a) Ibid. Decimomno , 
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conquiescuut (i) . S. Antonino Arcivescovo di 
Firenze insegna a lungo la medesimaHlotrrina , 
c ne, pòrta le medesime ragioni in prova: in 
j2rai:ia della brevità non ne porto le parole, 
poiché ‘ bisognerebbe copiare quasi due interi 
Capi : basta dire che il S< Arcivescovo cita più 
volte, e segue la dottrina di Natale Erveo , 
che noi citeremo tra poco (i) , . . ' 

' 67. il Cardinal di Torrecremata spesse vol- 
te a spiegare 1 ’ unità della Chiesa ricorre all* 
ordine di subordinazione , e di emanazione di 
ogni autorità di governo da un solo Capo , e 
Pàstor- sovrano , e in ciò si fonda sull’ autori- 
tà , e sulla dottrina dì S. Cipriano . Ne addur- 
rò due passi soli , Et hìc convincitvr temati^ 
tas quoruìidam schismaticorum ^ et inimico- 
rum Evcleshe I qui dicere pnesumpjierunt ^ unU 
iatem Ecclesia non hahere ordinem ad uni-^ 
totem imius Summi Pontificis Chrhti Vicarii, 
t^uofl qitam falsum sit audiamus Cyprianum 
in Epìstola ad Màgnum inquientem : Domi- 
nus insinuans nobls unit^tem de divina aucto- 
ritàte venientem ponit , et dicit; £go\ et Pa- 
ter , unum sumiis. Ad qùam unìtatem redi- 
gens Ecclesiam suam denuo ait : Et erit unus 
grex’y et unus Pastor (3) . Dell’ opinione poi , 

^ j ■ ‘ • . • . . _ . . 

(1) De Papae, et Concilii , sive Ecclesiae auctori- 
laie Pari.- II. §. Confirmantur prcedicia . ' ‘ ^ 

(a) Saiprna theolog. tit. XXII. De statu Sniumo- 
rum Poniificura Capp. IL et Hi. Edit. Veron. 1740. 

( 3 ) SuDima dcEccles.Lib.I.Cap.yin.Veneliis i 56 i. 
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che dice , la potestà di governo non riceversi 
' immediatamente dal Papa ,■ ma da Gesù Cri- 
sto , così parla : Videlur esse contra articulum 
XJnam Sanctam Ecclesiam : qirod sic ostendi^ 
tur . Quia cum unìtas Ecclesìce inter alia at~ 
tehdenda sii ex ordine ad imam supremam po^ 
testatem regitivam totìus Ecclesiot , qucc est in 
Papa , ut in superiorìbus est ostensum , et de- 

ducit S, Thomas pvlchre in 4. disi. 24. etc 

JVam , ut dicit Cyprianus in Epistola ad quin- 
que Prèsbyteros : Deus unus est , et Chcistus 
imus , et una Ecclesia , et Cathedra una super 
Petrum Domini voce fun'data . Aliud altare 
construi, aut Sacerdotium novum fieri prseter 
imum altare , et unum Sacerdotium , non po- 
test . Quisquis alibi collegerit , spargit (i). 
Indi sul fine del medesimo Capo assomiglia la 
Gerarchia Ecclesiastica alla Gerarchia dei Co- 
ri Angelici , in modo che In Angelica Hierar- 
chìa nulla potestas ad actus hierorchicos perfi-^ 
ciendos iribbatur desuper a Deo persona , aut 
ordini^ aut corpori toiius Hierarchìc» ^ qui 
non [Iribuatur mediante primo illius Hierar^ 
ehm: Cita egli per questa similitudine , e per 
questa dottrina , il supposto S. Dionigi Areo- 
pagita, S. Ambrogio, e S. Bernardo, (e noi 
vi aggiungeremo Clemente Alessandrino , ed 
altri ) : c finalmente conchiude , che il nega- 

‘ t • • 

(i) Sumnaa da Ecclesia Lib. 111 . Gap. XXX. 
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re la discendenza immediata dal Romano Pon» 
tefice di ogni potestà di governo, est negare' 
Eccleiiam Chrhti hierarchice esse disposit^m 
et eam ad simìlitudinem CtXlestis 'Hierarchìie 
esse formctam : qiue omnia siint ahsurda , et 
erronea . Questo paragone colla Gerarchia de- 
gli Angeli adoperato dal Bossuet , e dai Pa- 
dri , e appoggiato, come vedremo, sulla pa- 
rola di Dio , sarà un nuovo argomento a con- 
fermare sempre più quella verità , c|ie andia- 
mo esponendo . 

<58. Il Secolo XIV. diede gran copia di 
Teologi , i quali tutti , parlando dell’ unità' 
della Chiesa , ammettono la necessità di’ un 
Supremo Reggitore , che sia V orìgine , e il 
Rinte del suo governo . Giovanni di Bignano 
prova che il Papa est Caput inter Ministros 
Chrhti solus , a quo ad totum corpus mysti- 
cnm , et singulos Ministro^ ipsius , defertur 
potestas omnimoda (i) . Alessandro da S. El- 
pidio Generale de’ Romitani di S-. Agostino , 
poi Arcivescovo di Ravenna , mette in tesi , 
e prova , che tutta la potestà di giurisdizio- 
ne ne’ Vescovi viene immediatamente dal Pa- 
pa , e che ciò è necessario per l* unità della 
Chiesa (z) . Natale Erveo Generale de’ Do- 
menicani nel Tr&tt&to de potestate Papié chia- 

-■ (i) Traci, de censura EcdesiasAÌca num. 5. 

(a) Traci, de Ecclesiast. potcsiaie Gap. VII. et sae» 
pe i a seqq. . ; 
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ma' il Papa Ecclesioe catholicoe prxsideìitem .... 
citi omnis Ecclesiastica jrotestas suhest ' qiuin- 
tum ad institutrónem , et collatìonem' ipsius 
potestatis inferioiis , E tiene, questa verità pCE 
così certa, che arriva perfino a dire : Oppa-* 
sitttm hujus , quod est orhnem pqtestatem aliarti 
a potestate Paper non essp ab ipso Papà insti^ 
tutam , ( cioè a dire ) ab eo mediaié , vel rm* 
mediale collàtarh j^judicio Meq est fnrreticurn\ 
Durando 'da S. Porzianò Vescovo di Meau^ 
nel Trattato de origine jurisdvctidnwri afferà 
ma , che Origo hujus potestatis ( Ecclesiaki^ 
ex ) fuiva DeO immediate tradente eam cer^ 
tx Personx , scilicet Petro prò sé et' Suc-^ 
cessoribus ejus , à quibus derìvatur in alios', 
E in altra Opera replica' la necessità che visià 
Untis in 'tota Ecclesià universalìs" Rector ,' d 
'quxf 'descendat auctoritas regendi in medìos us- 
qu£ ad Rectores infimos ^ propter quem stat 
wiUas Ecclesix\^' ut ortinià meifibra Christi 
sint sub uno ..Capite (ij . Pietro 'da Palude 
Dottóre deirUnivèrsità di Parigi , poi Patriar- 
ca di Gerusalemme : Ideo vero dicitar quod 
ab ipso ( Petro ) post Christum cepit Poniifi- 
calis Ondo , quod requirit uniias Ecclesix\ 
habere scilicet unum Caputy a qiio dona fluaiil: 
e cita le parole di S. Leone quando dice , che 
Gesù Cristo ha;yolutp da S. Pietro </uas£ quo^ 

0) In 4* acntent. digt. XXiV.q. V.' . ; 
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dam capite dona ,sua in corpus omnc mana» 
re (0 • E più souo : Unitas ergo Ecclesice , 
et Pr<xlatoru,m \fraternitas requirit , . qaod 
potestas proelationis in Ecclatia a PetfO òrigi- 
netur , et procedei . Fin^p;^ent)e si mette, di 
proposito a provare , ctie pm/iw potestas'yuri- 
. sdictionis Ecclesiasticce ^^et prxlatio in Eccle* 
ila , procedit , derivatur, ; , et origìnaturM 
Papa (i)*. Q.u^to è il titolo., di quella Goa- 
clusione . Pe;;,araQre, di brevità non mi sten- 
ÌSlo a citare ^ue’ luoghi , dove i* sopraccitati 
Teologi in prova delle loro asserzioni portano 
jL passo di S.> Paolo Ui(us Deus , unafides^ 
imam corpus ^umus E>*c, * ' “ 

.. .dy. Nel Secolo XUf j' il B. ^Vottto Magno 
spiegando il Capone della Messa a quelle pa- 
iole Ecclesiarn aduimre. Aviti i Hoc- est ad 
unum redigere, Hoc ' iiiquam' unum , quod 
est communc' pet ;. , omnem - ordinem \ graduum 
Ecclesice., quo ad unum- yC(^put ordinatur in 
Cielis , quod est Deus , et in' terra , quod est 
Dei Kicarim , . . Hee/r enim congregalh-y et 
adwiatio in. Ctelo prcefulget . et in loto 

.Christi corpore mystico obsetuatur , In caelis 

enim Angeli ad Arckangelos ,,Archangeli ad 
Principatus &*c. y secundum óbedientue , et 
illuminatlonis ordinem ordinati ordinantur 

' (i) Traci, de causa immediata Ecclesiast. potesiatis 

art. II. 

(a) Ibid, art, IV; conclus. IH. 
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Et ipsa muUitudo Jngelorum , <juìXì in quali-’ 
liet est agmine , ad unain personam ^ quod in 
quolihel ardine pneeminet , adunatur , Ili 
Christi operibus hìsec adiinatio exeniplificatur j 
quia Christi opus est semper in unum callige* 
re dispersa y diàboli (^utem opus est ^ordinata 
dividere:, et dispergere. Hoc est fjnod dicìtuv 
JoannisX., Fiet unum-ovile , unus Pa- 
stor . , , Hoc enim in, loto Christi ^ìip.ysticQ 
corpóre , quod est Écólesia , obsfirva^ur , ,in 
qiiQ omnia ad unum rédiguntur , ',/fuàB Péffìi 
clavibus committuntur . In fine per ^im.<!>5tra.-7 
re*questa unità della Chiesa cita. espressamente 
r unità di JDio inatte Persone ; Et quid^difi, 
loqCior h Trinitas ipsa hanc custodii adunatio- 
nem , in /pia Pater ordine natune principiian 
est tmiìis^ Divinitatis , Filius a Patr? solo per 
generationem \omnia accepit , et accepit Spi- 
ritus^^dnctus a Patrp , et Filio.y .omnia per 
communem PatHs ^ et Filii spirationem (i) ,, 
70. Sul finire del Secolo XII. il Pontefice 
Innocenzo HI, esprime molto beqc la supe- » 
riorità di S. Pietro agli altri Apostoli >ie li di- 
pendenza di questi da quello;. nei l’, esercizio 
della loro potestà . Quod si omnibus etiam- 
dpostolis simul dicium esse reperias . Quod- 
cumque ligaveritis super terram'etó. yììon la-- 
nien aliis sine ipso , sedipsi sine a^iis,ùltribu~ 

(i) De Sacrificio Missae .Traci. Ili; Cap.'VI. u. g. 
liUgcluai »65i. ^ 
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tam esse reperias ligandi , et solvendi a Dch- 
mino facultatem \ ni quod non alii sine ipso , 
ipse sine aliis posset , ex privilegio sibi colla- 
to a Domino , et concessa plenitudine potestà- 
tis (i) . Ugone daS. Vittore tratta assai lunga- 
mente , e sempre secondo la dottrina del sup-» 
posto S. Dionigi Areopagita , della Gerarchla 
Angelica , - ed umana , e stabilisce che V uma- 
na è disposta a similitudine dell’ Angelica ■ e 
qpesta a similitudine della Trinità : cosi i pri- 
mi Ordini deg;li Angeli illuminano mano a ma- 
no gli Ordini inferiori , e con ciò tutto si ri-- 
duce, all* unità imitatrice dell’ unità di Dio . 
Jtfultas potestàtes comtituìt ( Deus ) , et om- 
nia dona de uno \ et omnis potestas sub tino , 
•et unum in omnibus , et omnia ad.imum'y et 
in uno , . In uuaquaque Hierarckia ( jdnge- 
lica ) et primos constituit , et medios , èt ulti- 
mos Ordines, Et primos' quidem illuminare y 
ultimos vero illuminari ,■ medios autem et il- 
luminari aprimisy et ultimos illuminare (C.V.) 
Meriterebbe di esser qui trascritta’ tutta intera 
la dottrina di questo Scrittore. si autorevole, 
tanto essa fa al nostro proposito (z) . 

{0 Lib. li. Epist. CCIX. Patriarchae CPao edit. 
Baluzii . 

( 2 ) Lib. I. Explanat. caelestls Hterarchia magni 
Dionys. Areopag. Capp. II. , III. , V. Tom. I. Ope- 
rum: Veuetiis i588. > 
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71. 'Questo paragone della Geirarcfiia ec- 
clesiastica colla'Angelica ci viene , secondo 
S. Bernardo , insinuato in un passo deirApo** 
calisse ( XXXI. 1,.^ . Ecco le parole del San- 
to Padre : Iriderai hoc qui dìcebat : Vidi ci- 
vitatcm sanctam Jerusalem novam descenden- 
tem de coelo , a Deo paratam . Jigo enim pro^ 
pter similitiidinem dictum reor ^ qiiod sicut 
illic Serapkim , et Cherubini , et cceteri quir 
que usque ad ^ngelos , et yirchangelos , or-“ 
dinantur sub uno capite J)pq \ ita hic quoque 
sub uno Summo Ponlifice Prìmates , vel Pa-^ 
triarchae f udrchiepiscopi ^ Ppùcopi ^ Preshy- 
tcri , vel Xbbates , et relìqui in hunc modiun 
( ordinantur') . Non est parvipendendum quod 
et Deum habet auctorem , et de Collo ducit 
originem (i) . Queste* ultime parole del S. Pa- 
dre sono degne di tutta la riflessione . 

‘ 72, 11 Vep. lldeberto Arcivescovo di Tours 
in un Sermone’ fatto in occasione di uno sci^ 
sma sui principj del Secolo XU. , che ha per 
titolo De Pace in Ecclesia sub Summo Pony 
tifice in persecutione constanter servando , con- 
férma maravigliosamente tutta la nostra dot- 
trina sull’ unità della Chiesa , c sulla maniera 
di formarla , e di conservarla . Eccone alcu- 
ni pochi passi , De qua unitate volidt Deus 
Tom, V, . 13 \ 

(i)'Lib. III. dó Consideratione cap. IV. num. i8. 
edit. Mabillon. . 
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nos esse sollickos , ìi& de via recedentes , mt 
nchismata facientes , per dìversos errores ah 
vnitate.fidei divisi essemus . Sìcut enim unus 
Dorninus est , et unus Postor'y sic i^oluit luiant 
familiam , et iinum esse gregem , afide Z)o-« 
miiius dicit in Evangelio ; Et erit unu? g^cx , 
et unus Domiaus . . . Quod wius Deus sit 
evidentius ostendit in Evangelio dicens ; Ego , 
et- Patet , unum sumu<; , Ét iterum de Patre , 
Eilio f et Spirita Sancto scriptum est : Et 
Ili tres upura sunt . F’oluit ergo Daminus 
suos similes sibi exislere , ut sicut unus eroi , 
iPi Ecclesia una esset , ZTnde Dorninus in Catu> 
titis ad Eccledam ak ; lina est columbamea , 
una est perjfecta mea . Hoc unìtatis Sacrai 
m^’titum tunica Domini inconsiitilis^figarat».:, 
IndumentumChristi de superiori parte erat in- 
tegrum , ^uia Ecclesia Christi unitatem de 
catlo , idest a Patre , et FìVio venientem , et 
solidam firmìtatem fidei imeparahiliier ohti- 
net . Noluit Dorninus scindi vestem suam in~ 
consulilem , quia non patitur Ecclesia violare 
unitatem . . , Quomodo enim multi $uM ^ solis 
roda f lumen unum , rami arboris’multi etcA 
unitas tamen servatur in origine . E 
ta la dottrina , e le parole stesse di S, Cipriano 
circa l’ unità , la quale $i forma da un solo Ca- 
po , e da un. principio solo che spande per la 
Chiesa tutti i rami , i raggi , i ruscerii , e poi 
soggiunge ; Hujus igitur anitatis observatione^ 
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fratres carissimi , ‘voUdt Dominus super unum 
(tdificare Ecclesiam suam , super illum scili- 
cet j de quo ait : Tu es Petrus-, et super hanc* 
petram jedificabo Ecclesiam -mearn (1) . Per- 
ciò sul cominciare di quésto stesso secolo Ot- 
tone di Bamberga scrivendo al Papa usa le se- 
denti espressioni : Domno , et PaU’i suo 
Paschali S, et ^postolicos Sedis iiniversali 
Episcopo , Quia totius Ecclesiasticoc dignU^ 
tatis , ac Eeligionis firmamentum in Christo 
petra est , et in Petro ejus discipula , et ejus 
Successoribus ; idcirco ab hac linea y cdt hxw 
virga directionis , virga regnorum , Pontifir 
catuum y et omnium potesiatum' in Ecclesia ,• 
inkanam duxi aberrare\z ) , 

73. Nel Secolo XI. S. Pier Damiiuii 'nel 
Libro intitolato Dominus vobiscum al* .Capo 
VI. tratta dell’ unità ^cHa Chiesa universale , 
e dice , che Io Spirito Santo dat Ecclesiix 
Sanctce , quam repUt , ut et in universilate sìt 
una y et in suis partibus sit loia . Quod nU 
mirum individuaè unitatis arcanum veritas 
commendat cum Patri de suis Miscipulis di- 
ceret : Non , inquit , prò his rogo tafttum ; 
std et prò eis , qui ere dituri sunt per verbum 

' 13 * 

« 

« 

% N 

. (1) Serm. XCVIII. edit Maurin. Parisiis 1708* 
(a) Epist. ad Paschaleo) II. ap. Labbe Tom. X* 
coL C88. 
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iilorum in me , ut mundus credat quia tu me 
misisti . Et ego claritatem , quam dedisti mi- 
hi , dedi eis , ut sint unum sieut et nos unum 
sumus . E siccome ir contesto tuttoquanto di 
quella.am mirabile orazione fatta da Gesù Cri- 
sto in presenza de’ suoi Apostoli mostra che 
egli parla di una unità da conservarsi nella mis- 
sione , che egli loro' avrebbe data., siccome 
egli stesso l’ aveva ricevuta dal Padre j eosl 
quelle parole serf et rogo prò eis , qui credi-* 
turi sunt per verhum illorum in me, si deb- 
bono intendere dei Succéssori degli Apostoli , 
a’ quali come a Pastori , e Dottori , si sareb- 
be di mano in mano comunicata fino alla con- 
sumazione de’ Secoli la missione ricevuta -da 
Gesù Cristo ad consumationem Sanctorum , 
in opus ministerii , in utdificationem corporis 
Chrisli y come parla S. Paolo (i) . 

74. 'Affrettiamoci a giungere ai primi Seco- 
li , e per anello di concatenazione sia un pas- 
so di Alcu ino Precettore di Carlo Magno nel 
Secolo Vili. Spiegando egli il Canone della 
Messa, addotta le espressioni del Pontefice 
S . Leone , che considera S. Pietro , e per 
conseguenza i Successori di lui, come Capo, 
dal quale discendono i doni di Dio in tutto il 
corpo della Chiesa . Quod vjro ( sono parolp 
di Alenino) post generalem EccLesix coinrnen-> 

_(i) Ad Ephes. IV. la. 
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dntionem aJjungitur TJnà cum famulo tuo Pa- 
pa riostro , ipsius Ecclesiastici corporis uniias 
fortius carnmendatur ^ quia relìgionis cifltnm 
sic Dominus instituit , ut in beatissimo Petra 
Apóstplorum suntmo jtrincìpnliter collocaret , 
atqu£ ab ipso , quasi quodam capite , dona sua 
pellet in corpus amne manare ( r) . 

• jq. Nel VI. Secolo il Papa PelagioTI. per 
togliere lo scisma nato nell’ Istria per 1’ occa- 
sione dei tré Capitoli , scrive a quei Vescovi 
più Lettere , in una delie quali pailando.dell’ 
unità della Chiesa universale dice con S. Ago- 
stino , che la Chiesa è stabilita sopra i Vesco- 
vi delle Sedi Apostoliche: Inhis namque alt 
( B. ylugustinus ) esse Dei Ecclesiam consti- 
tutam , qici Sedibus yipostolìcis per successio- 
nem Prcesulum pritsidere noscuntur . Et qui- 
cumque ab earumdem Sedium se commaniòne , 
vel auctoritate suspenderit , esse in schismate 
demonstratur , Dove è chiaro che parla dell' 
esimersi dall’ autorità della Sede Apostolica 
Romana determinatamente , poiché questo 
appunto era il caso dei Vescovi delP Istria , ai 
quali scriveva , In fatti seguita Pelagio- il suo 
raziocinio adottando la dottrina , e le parole 
stesse di S.- *Cipriano nel Libro de Unitate 
Ecciesix , dove parla del' Primato dato a San 
Pietro da Gesù Cristo ac^ effetto di formare La 

(i) lalib. de divttùs OffìcUs .. 
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sua Chiesa ad unità per l’unità della Catteilra, 
e dell* Episcopato , che in* S. Pietro ebbe la 
sua origine (i) . L’ Imperator Giustiniano ri- 
conosce , e. confèssa, che Roma , siccome Fu 
la madre delle leggi , cosi è la fonte del' Sa- 
cerdozio . Ut legum originem anterior Roma 
sortita est , ità et summi Pontificatus apicem 
apud eam esse nemo est qui diihitet . Unde et 
ìios necessarium duximus patriam legum , 
FONTEM SÀCERDOTII , speciaU lege 
illustrare (») . Le quali parole sono riportate 
dal Pontefice Giovanni XXII. nella Bolla 
condannatoria degli errori di Marsilio da Pa- 
dova , e di Giovanni di Gianduno ( 3 ) . 

j6. S. Gregorio Magno in una Lettera ad 
Eulogio Vescovo di Alessandria riferisce aver- 
gli il medesimo Eulogio scritto molte cose de 
S, Pctri Apostolorum Principis Cathedra , 
dicens , quod ipse in ea nunc usque in suis Sue- 
xessoribus sedei . Indi parla della fondazione 
fatta da S. Pietro dellé tre' Cattedre primarie , • 
Romana , Alessandrina , Antiochena , dalle 
quali si diramò. ampiamente P Episcopato per 
r Occidente , pel Mezzodì , e per fOriente j 
e da queka unità di origine inferisce 1 * unità 
dell’Epsc o'pato , e della Chiesa . Quis enim 

(x) Epist. II. ad Episcopos Istriae ap. Labb. Toqa. 
V. col. 44” 

(a) Novella IX. apud Baronium ad ann. 535. 

X3) Ap. Raynaldum ad an. iSay. n. 3o. 
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nesciat S. Ecclésiam in Apof^iolorum Princi-^ 
pis soliditate firmàtan^ ì . . Itaque cura midti 
sint Apòstoli j prò ipsotttrnen ptincipaiu solo 
Apostolorum Principis .S^-des in auctoritate 
convaluit , in trihus loci» Uniiis est. Que- 
st», unità di origine , dalla quale nasce l’ unità 
deir Episcopato j e della Chiesa , il Santo ' 
Pontefice afferma essere quella unità appunto , 
per la quale Gesù Cristo pregò in S, Giovati-- 
ni t Cum ergo umus j atqii% una sìt Sedes\ . * . < 
in ilio unutn sumtis^^ ,qui ait i- Ut omnes unum 
sint j , sicut et^ tu', Pater , in me , et ego in 
te , ut et ipsi in nobis uilum. sint (i) . 

77. Nel V.. Secolo, abbiamo a nostro favore 
la dottrina di S. Agostino : quella dottrina ' • 
medesima della quale abusano stranamente i 
Richeristi centro di noi : basta con attenzio- 
ne riflettére alle* parole del Santo Dottore pre- 
se in tutto il contesto , e considerate relativa- 
mente allo SCÙpo , che aveva'H^Santo Padre , 

Le patqle son queste j inter hos ( Apostolos ) 
pène uhique soLu$ Petrus totius ÈcclesLt Tne-"' 
tuit gestore persoham * Propter ipsam perso* 
tiam , qiutm totius Ecclesice solus gestabat , 
aulire tneruìt Tibi dabo . clavcs regni coelo- 
tum • Has enim cjaves non homo unus f seà 



Maur. ' 
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wiitas accepit Ecchsiit (i) * Pretendono i Ri- 
chetisri’di fondare su queste parole 1’ erronea 
opinione , che la potestà delle' chiavi risieda 
in tutto il corpo de* Fedeli come in soggetto 
immediato , il quale poi ne commetta 1’ eser- 
cizio ai Pastori , è principalmente al Romano 
Pontefice . E questo è il sensp maligno della 
espressione presso loro famigliare che il Ro- 
mano Pontefice è capo ministeriale della Ghie- 

• sa . Ma il senso di S. Agostino è molto di- 
verso . S. Pietro gestat personam Ecclesia^ ^ 
ossia rappresenta la Chiesa universale , perchè 

■ è Capo , e Primate di essa : Petrus ùghosci-^ 
tur in figura gelasse personam Ecdesice prò- 
pter Primatum , quem iti Discipulis habuit , 
dice il medesimo Santo Dottore (z)'; perchè 

• la Chiesa è nel Vescovo , che ne è Capo , .di- 
ce S. Cipriano ; Ecclesia est in Episcopo , et 
super Episcopiun constituitur . Or S. Agosti- 
no vuol provare', che la potestà delle Chiavi 
non è se non nella.'C'hiesa cattolica , e che da 
Gesù Cristo non fu data se non alla Chiesa cat- 
tolica, per escludere da tal potestà tutti gliE- 
retici, e gli Scismatici, e massimamente i 
Donatismi , contro i quali spesso spesso prende 
ad argomentare , -che essendip essi separati dall* 

(ij Serm. CCXCV. in Natali Apost, Petri ,* et 
Paul] , al. CVllf, de diversìs Cap. IL n. a. edit. 
Maur. 

’ (a) Enarr. in Psal. CVIIl. n. i. 
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Uhità della cattolica Chiesa , dunque non han- 
no potestà di rimettere i peccati , di scioglie- 
re ,■ e di legare , in somma non hanno la po- 
testà delle Chiavi . Questo è lo scopo di Sant’ 
Agostino , che bisogna non perdere mai di 
vista , se - si vuole intendere il vero senso del 
Santo Padre . Lo stesso argomento è maneg- 
giato da S. Ottato Milevitano contro i mede- 
simi Donatisti , e al medesimo intento . E 
questo è il senso di quelle parole Clay/js non 
homo unus , sed unitas accepit^EcclesUt . -Tal 
potestà , dice S. Agostino , non si è ricevuta., 
dal solo S. IPietro , ma dagli altri Apostoli 
ancora , e da tutti i loro’ Successori , non ho^ 
rnó utius^accepit ; ma peraltro da quei Succes- 
sori soltanto , che sono nell’ unità di quella 
Chiesa j’ che da S. Pietro viene rappresentata 
come Capo , e Primate di essa : unitas acce-- 
pit Ecclesice . F uori di questa Chiesa , unica 
per r unità del suo Capo , non vi è la potestà 
di sciogliere : .Procter hanc Ecclesiam nihil 
solvitur , soggiugne subito il Santo Padre (i). 
Quando il Signore ( seguita egli a dire ) nel 
dar la potestà delle chiavi parla ad un solo , 

• ciò fà perchè vuole 1’ unità di tutto il Corpo 
della Chiesa j e comincia da S. Pietro nel con- , 
ferire quella potestà , perchè S. Pietro è il Ca- 
po da lui destinato di quei Corpo : Non enim 


(i) Ibid. Gap. n. n. a. . 
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inter Dhcìipulos solm (^Petrus) meruk pascere 
Dominicas oves : Sed quando ChriUus ad u\ 
num loquitur y unitas commendatur y et Petr.ó 
primitus , quia in y^postolis Petrus est Prì» 
mus (i) . Questo è lo stesso stessissimo senti- 
mento> di S. Cipriano , espresso con altre pa- 
rale , c uno serve a dichiarar T altro . Vedia- 
molo , e cominciamo dà San, Cipriano . £t 
ijuamvis jdpostoUs omnibus parem potestatem 
tribuat , . . * tamen ut unitatem manifestaret y 
unitatis ejusdem origiìiem ab una incipieriteitt 
sua auctoritate disposu.it ... * EXordium ah 
imitate projìciscitur , et Primatus Petro da^ 
tur , ut una Christi Ecclesia ^ et Cathedra 
una monstretur (i) . Ed è cosa frequente il 
- trovare ne* Santi Padri proposta , e provata 
questa importante verità , che fuori dell’ uni-’ 
tà della Chiesa cattolica non vi è la potestà 
’delle chiavi di sciogliete , e di legare . A- 
Scoltiamo un’ altra volta S. Cipriano > Mani-» 
festum est autem ubi , et per quos , remissa 
peccatorum darlpossit * . « Nam Petro pri» 
mum Dominus , super quem cedijicavit Egcle^ 
siam , et unde unitatis originem vìstituit , et 
ostendit , potestatem istam cledit ut id solve -» . 
retur in Ccdis , quod ille soluisset ifi terris 
Unde intelligimus nonnisi in Ecclesia Prapo- 
sitis , et in Evangelica lege , ac Dòminicd 

(1) Ibitl. Gap. IV. n. 4* 

(2) Lib. de Unitale Ecclesix • . * ^ 
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ordinatione fundatis , licere . » . remissam pec- 
catorum dare ; foris autem nec llgari aliquid 
posse , nec solvi , ubi non sit qui aut ligure 
posslt aliquid , avi solvere (^i) . Quando .dun- 
que S. Agostino versatissimo nella dottrina di 
S. Cipriano dice , che Claves unita» 'u^cepit 
Écclcsiiv y intende dire non già che tutto il 
Corpo de’F edeli le ha ricevute , ma che l’hai^- 
no ricevute in Ecclesia Propositi , et in Dch 
minica ordinatìone fundati’, quelli peraltro 
soltanto , che sono neirunità di quella Chie- 
sa , quam Eominus cedificàvit super Petrum , 
et unde unìtatis originem instìtuit , et osten^ 
dit . 

78. Dopo questa pìccola digressione contro 
i Richeristi , veniamo al nostro proposito . La 
Chiesa cattolica , alla quale sola Gesù Cristo 
diede la potestà delle chiavi , è unica per T u-- 
nità del suo Capo visibile , che la rappresenta: 
a S. Pietro come primo Capo visibile dopo 
Gesù Cristo fu data la potestà delle chiavi pri- 
ma che ad ogni altro , e fu data a lui solo pri- 
ma che. ad ogni altro , appunto per formare la 
Chiesa ad unità , e per render palese a tutti 
qual sia quella Chiesa , che ha ricevuta la poK 
testa delle chiavi ; quella cioè , che vien gcn 
vernata da S. Pietro , e dai Successori di lui 
nella sua Cattedra . Quindi Tertulliauo. già 

(0 Epist. LXXIII. ad Jubajanum . 
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divenuto Montanista , e separato dalF unit£ 
della Chiesa cattolica , volendo additar que- 
sta, la chiama Ecclesiam Petri propinquam (i),. 
cioè governata da S. Pietro nei Successori suoir 
poiché , come dice altrove : Onvie genus ad 
originém suam censeatur iiecesse est (a) . E 
S. Ambrogio .afferma , ivi essere la- Chiesa 
cattolica , ove è Pietro , e chi a Pietro suc- 
cede nella Cattedra , dove egli morì : Ubi 
ergo Petrus , ibi Ecclesia ( 3 ) : Dunque la 
Persona , e la Cattedra di S. Pietro , e i Suc- 
cessori di lui , vengono da Sv Agostino con- 
siderati come origine , centro , e vincolo dell* 
unità della Chiesa cattolica , in modo tale che 
la potestà delle chiavi , e 1 ’ autorità di gover- 
narla , che sussiste nella medesima Chiesa , 
discende dalla Sede Apostolica pe# mezzo dei 
•Pontefici sedenti in essa per successione di u- 
no ad un’ altro : Dubìtahimus iios ejus Eccle*- 
sioe coìidere gremio {e parla espressamente del- 
la Chiesa universale) , quic usque ad confes-^ 
sioìiem generis humani AB APOSTOLICA 
SEDE per successiónes Episcoporùm y frustra • 
hcereticis circumlatrantibus y . . . culmen au^ 

ctoritatis obtinuit ( 4 ) . Dove in quelle parole. . 

* « 

(i) I>e pudìcili» Gap. XXI. 

(a) De Praescx'ipi. Gap. XX. . 

(3) In Psal. XL. n. 3o. 

(4) S. AugusliU. Lib. de-uiilitate credéiidi* Cap.- 
XVU. n.35. 
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per successiones Episcoporum se si voglia in- 
tendere non la successione dei Pontefici , Ro- 
mani , ma la successione dei Vescovi in tutte ' 
le .parti del mondo , sempre il senso "torna al 
mio proposito , che la Chiesa tutta ha otte- • 
mito culmen auctoritatis D^LL A SEDE A- 
POSTOLICA nei Vescovi dispersi; (laquei*- 
la Sede cioè , alla quale { seguita a dive jmme-’ 
diatamente il Santo Padre) nolie primas dare ^ 
vel summit profecto impùtatis est , uel pretei- 
pitis.arrogantìa . E Tuna, e l’altro titolo 
se lo potranno a tutta ragione appropriare tan- 
ti moderni impugnatoti del Primato giurisdi- 
zionale dèi Papa • 

„ 79. E per far vedere quanto S- Agostino 
stimasse essere necessario , ed essenziale per 
1 ’ unità il discendete da un solo principio , e 
fonte , basta considerare un passo del Libro 
XXll. della Città di Dio Capo XVII. Dice il. 

Padre , che Èva non fu creata da Dio C07 
-me Adamo dal nulla , ma fu formata da una 
costa di lui ; onde poi con verità potè Adamo 
dire di Èva Hoc nunc os de ossibus meis , et 
ccaro de carne mea (i) . Nella qual formazio- 
ne di Èva da una costa di Adamo riconosce 
S. Agostino la natura dell’ unità , e la figura 
della Chiesa . ( 7 t enim in exordio generis hu- 
mcuii de latere viri dormientis caspa detr^ta 

j(i) Gen. II. 
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f (emina fieret , Ckristum , et Bcclesiam tali 
facto jam lune propketarì oportebat .... Le- 
gitnr in Scriptìira sedificavit eafn in mulierem , 
und? et jdposiolus osdijìcationem dicit corporis 
• Christi , quod est Ecclèsia , Creatura est er- 
go Dei f (emina , sicut vir : Sed ut de viro 
fieret , UNITAS COMMENDATA : ut 
autem'.illo modo fieret , Christus , ut dicturh 
est , et Ecclesia figurata est , • 

8o. Pel IV. Sècolo citerò la dottrina di un 
S. Padre ^ il quale benché non parli diretta- 
mente al mio proposito, ne parla tuttavia in- 
direttamente , confermando il senso , che io 
ho dato all’ orazione di Gesù Cristo in S. Gio* 
vanni Gap. XVII. , ed‘ escludendo il senso , 
che ha voluto darvi il noto Critico . Primie- 
ramente in quella’orazione Gesù Cristo non 
parla di carità , e di unione di sentimenti , e 
•di cuore; non parla d’ unità d’ altra specie . 
Se qui si trattasse di unione di carità , dice il 
S. Padre , si sarebbero adoperate altre espres- 
sioni . Quello , che è Verbo del Padre , igno- 
rava forse il significato delle parole ? Oppure 
non fseppe lesprimere ciò, che voleva dire? 
Dominus Patrem orai , ut qui in se, credituri 
sirit, unumsint’y et sicut ipsein Patre^ et Poter 
in eo est , ita omnes in Kis unum sint , Quid 
hic cequanimitatem ( ascolti bene il Critico ) , 
quid per voluntatis assensum animee , et coràis 
unitatem introducisi Fuerat namque in verbo- 
rum copia , et proprietate , ut si voluntas w- 
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nuTn esse eos faceret , Doinìniis ita precare^ 
tur : Pater sicut nos unum volumus , ita et illi 
unum •velini y ut unum per concordìam simus 
omnes , ^ut forte qui V erbum est , significa- 
tionem verbi ignoravit I Et qui v^ritns est , 
loqui vera nescivit ? Et qui savientia. f’st , in 
- stultiloquio erravìt ? Et qui virtus est , in ea 
fuìt infirtnitate , ne posset eloqui qmt vellet 
intelligi (i)? In secondo luogo passa a dire 
(«. 12.) , che r unità della natura nel FigJi- 
uol di Diosi ha, quia Deus ex Deo , et uni- 
genitus ex inno scibi li non potest nii in origi-- 
nis sux esse ìiatura j e cita i seguenti versetti 
di quella orazione di Gesù Cristo : Ut et mun- 
dus credat. quia tu me misisii : Et ego hono— 
refn •, quem dedisti mihi , dedi eis , La mis- 
sione*, che Gesù Cristo diede agli Apostoli , 
e prima di tutti a S. Pietro , come ci hanno 
detto poco fa S. Cipriano , e S, Agostino , 
deve dunque essere una in originis sux natura'^ 
c non sarà mai tale , se non emanerà in qual- 
che modo, almeno indiretto, da quel primo, 
a cui Gesù Cristo la diede , cioè da S. Pietro, 
e dai Successori di lui , nè’ quali vive , parla , 
governa , e regna S. Pietro , come sempre ci 
hanno detto i Concilj , e i Padri ,• 

'81. Vi sarebbe da citare non già un passo 
solo , o un altro , ma 1’ intera dottrina di un 

(i) S. Hilarius Piciav. Lib. Vili, de Triniute 
• n. il. edit. Maur. 
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antichissimo Autore , che và sótto il nome di 
S. Dionigi Areopagita, il quale certamente 
appartiene ai primi Sècoli della Chiesa. Gl’ 
interi due Libri de Hierarchia cedesti , etEc- 
clesiasdca , di quésto Autore sono pieni di co- 
se , che farebbero sommamente al nostro pro- 
posito . Dimostra egli che la gerarchia eccle- 
siastica è formata sul modello , e ad- imitazio- 
ne della gerarchia Angelica , la quale è distri- 
buita in nove Cori con tal legge , che uno è 
subordinato all’ altro nella partecipaziqne del 
lume , e degli atti , dirò còsi , gerarchici , 
Questi Cori Angelici si distribuiscono poi in 
tre ordini a similitudine della Trinità , siccome 
anche in tre ordini è distribuita la gerarchia 
ecclesiastica , cioè- di Pontefici , di semplici 
Sacerdoti , e di Ministri inferiori , Cosi il tut- 
to si riduce ad unità , essendo unico il. princi- 
pio e il . fonte , da cui tutto discende . Può 
vedersi il Commentario , che fa a tutta questa 
dottrina il sopraccitato tigone di S. Vittore. 

8z. Non mi fermerò nel terzo Secolo, giac? 
chè si è bastantemente esposta in addietro la 
dottrina di S. Cipriano , e della Chiesa Roma- 
na nella professione di fede .dei Confessori . 
Non posso .tu travia far a meno di contestare al 
Pubblico il mio stupore sulla maniera di pro- 
cedere del noto Critico . Egli in quel Ca- 
po VI. del mio Episcopato deve aver vedute le 
lortissime espressioni , onde S. Cipriano chia’» t 
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ma la Chiesa Romana origi/ie, radice^ e ma- 
trice della Cattolica Chiesa ^, e la paragona al- 
la Madre de’ Maccabei , ché partorì sette fi- 
gliuoli, nel numero de’quali ravvisa la totalità 
delle Chiese disperse pel Mondo . Or è im- 
possibile soddisfare al senso , ed alla forza di 
tali espressioni , col solo riconoscere che tutti 
i^Vescovi, e le Chiese del mondo , debbono 
esser soggette alla Chiesa , e al Pontefice Ro- 
mano coll’ubbidienza: bisogna onninamente 
ravvisare in questa Chiesa T origine di tutte le 
altre per 1 ’ emanazione dell’ Episcopato , 'e 
della potestà d’ istruirle , e di governarle . E 
questo è il senso di quella espressione , che 
viene consecrata dai Concilj generali , e dall’ 
uso comune , onde la Chiesa Romana si chia- 
ma Madre , e Maestra di tutte le Chiese : Ma- 
dre non solamente per autorità di comando , 
ma positivamente ^ per titolo di generazione: 
mairix , qu<je peperà , secondo S. Cipriano . 
Di sì forte prova pel mio assunto il ^oto Criti- 
co -non fa pur una parola : egli finge di non 
vederla , e da bravo soldato volta le spalle al 
nemico , che incontro gli viene con questa 
spada formidabile alla mano . Ma egli rispon- 
derà di non aver preteso di togliermi di mano 
colle sue false interpretazioni se non quei pas- 
si , ne* quali S. Cipriano fa il paragone dell* 
unità della Chiesa col mistero della Trinità . 
Sia pu/ ciò vero', replico io ; ma posto ciò , 
Tom, K, 14 
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noti doveva poi eoo tanta fiducia affetmiH 
jb che colle sue S'^iegaziùiù ^ e r^essUstii ^ 
creée di aver gittato a terra ttito € assuMts 
ihiò I anzi tutto i* edifizìo del mio ìsihro : so» 
ao sue formali parole ( Geme, pag, ii. ) . 

8 |. Pct lì 'rimanenti due Secoli abbiamo 
TesprciSa confessione del Mosemk) sopraccita- 
to , il cjuale riconosce che la dottrina di S. 
priano al nostro proposito viene insegnata , 
benché non con tanta chiaiezza , da Teriullìaf 
no , da S. Iceoeo , c dal Martire S. Igotaìo . 
Quando abbiamo la confessione d* un si dotto 
Luterano , possiamo risparmiarci la pena , e la 
lunghezza di metterci a provar la cosa ai Cat- 
tòlici . E tuttavia non è da lasciarsi un Autore 
non citato dal Mosemio , e che appartiene al 
secondo Secolo sul line, Clemente Alessandiì- 
no, per dichiarare l’unità della Chiesa appella 
«lantfestamenre il mistero dell' unità dì Dìo^* 
Ex ics , (pue ditta sant , mani/estum esse «et- 
itimo , wllam esse veram Ecclesiam * . , . iVfltm 
cum tatus sk &ens^ et unus-Domùms , propte^ 
tea id edam , (}hod est summe -veuerahUe , et 
ex eo , (juod sic unicum , Lmdatur , «t (ifaad 
sic hnitatio prmcifdi^ tpxoi est imum » ìn 
nias ergo notar x sortem coapUdur Ecclesia. 
gua est una di). Altrove cita il paragone col- 
la gerarchia Angelica, addottalo poi da alici 

(i) itrom. ia>. VII. B. XVJI. edit. Veaet. an, 1575» 
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Padri , e Scrittori , come già si è veduto. 
Nam hic quoque in Ecclesia progres ones E- 
piscoporum, Presbyterorum , Diaconorum, 
sunt , ut arhitror , imitationes glorice Angeli^ 
ex , et illius (Xeonomìx , ac dispensationis , 
quam dicunt Scriptura expectare illos , qui in-^ 
shtentes vestigiis Apostolorum vixerunt in per- 
fectione justitix convenienter Etmngelio (i) , 
84. Piacemi di richiamar qui le sopraccitate 
parole di S. Bernardo: Non est parvipenden- 
dum quod et Deum habet auctorem , et de c«- 
lo ducit originem . L* unità nel governo , e 
gerarchia della Chiesa , si forma dunque per la 
partecipazione , ed emanazione della potestà 
di governo da un solo principio , ed origine 
visibile in terra , cioè dal Romano Pontefice 
Successor di S. Pietro , e Capo della Chiesa : 
e in questo abbiamo un’ immagine dell’ unità 
di Dio in tre Persone Divine . Questo pensie- 
ro è parato al noto Critico avere una certa a- 
ria di novità , e di bizzarria : ma egli può ora 
vedere nei sentimenti , e nel linguaggio de’ 
Padri nostri il suo errore . Ho anche la conso- 
lazione di potere al mio Avversario citare in 
quest’ anno le Testimonianze di molti Vesco- 
vi di Francia rendute pubbliche in gran nume- 
ro di Risposte, Mandamenti, e Istruzioni pa- 
storali , le quali si raccolgono presentemente 

14* 

(i) Strom. lib« VI. n. Xlll. 
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e si danno alla luce in Roma, per conservarle, 
alla memoria, e istruzione della posterità. In. 
queste sì belle, ed autorevoli .Testimonianze 
può ognuno vedere , che l’ idea dell’ unità dell’ 
Episcopato , e della Chiesa nel suo governo, 
da me sviluppata , e provata in tutto il mio 
Libro, è appunto quella idea medesima , so- 
pra la quale i Vescovi appoggiano i loro sen- 
timenti , e le loro dottrine , per evitare quello 
■ Scisma funesto, che minaccia tante Chiese 
nelle circostanze calamitose di quel Regno . 

8^. Ed io già sono molto ben persuaso, 
non vi essere verità , massimamente in materia 
di Religione , tanto evidente , e dimostrata , 
che non si tenti da spiriti indocili con mille 
sottigliezze , e sofisticherie di oscurare , e 
rendere problematica. L’intelletto umano è 
prodigiosamente fecondo di risorse, quando il 
cuore è impegnato a contradire , e non si vuol 
fi>re r oberata confessione di aver errato . Di 
questa condotta fatale alla verità , e incom me- 
dissima all’umana società, ci danno l’esem- 
pio , e la prova incessantemente i Signori An- 
nalisti Fiorentini ne’ loro Fogli periodici . 
Cosi dunque per legge di prescrizione^ essi 
avranno diritto di replicare a questa mia Rispo- 
sta, senza che io dia più noja al Pubblico con 
risposte , e confutazioni . Già siamo ben si- 
curi che per dar qualche forza , e colore , al- 
le false loro ragioni , bisognerà caricarle con 
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tma buona dose di inoìurie , delle quali quei 
Signori hanno’ un grosso vocabolario . Que- 
sta è stata sempre la risorsa di chiunque ha 
torto'. Per non; salire a secoli' più alti , mi 
fermerò a citarrie un esempio net Secolo se- 
sto , e lo traggo da una conferenza di alcuni 
Vescovi Cattolici (pei quali portava la parola 
S. Avito di Vienna) cogli Ariani alla presen- 
za del Re Gundebaldo . Sed cum ah Avito 
urgeretur (Bonifacio Ariano) ut responderet ad 
antedicta , promìtiens se etiam responsurum 
ad ea , qmv proposuerat , non potuit respon- 
dere ad imam de ratioiàbus , qiuv fuerant a 
Domilo Avito propositie y neque ullam prò 
de f emione sine partì s allegare ; se tantum os 
suum in convitiis aperiehat , et dicehat Caiho- 
licos esse prosstigiatores , et colere multiludi- 
nem Deorum .... Postquam ergo conticuit 
( S. Avito ) , ut locum darei responsionibus 
Bonifacii , nihil aliud potuit ille dicere quam 
quod prcecedenii die fecerat , et convitiis ad— 
dens convitia tanto impetu clamahat , ut prcs 
raucitate non posset amplius loqui , et quasi 
suffocaretur (i) . 

avere cosi esposta la continuata 
tradizione de’ Padri nostri sul punto dell’ uni- 
tà della Chiesa , e della maniera di formarla ; 
c dopo avere richiamata alla memoria de’ Let- 

(0 Opera S. Avili Vien. edit. a Sirmoudo 

Parisiis 1696. Tom. II. pag. 2j4- setj. 


Digitizad by Google 



ZI4 DIFESA 

tori la notissima regola , che ì passi alqùanto 
oscuri , e non bene sviluppati , si intendano 
sempre secondo i passi più chiari, ed espressi : 
patmi di aver diritto di volgermi anche al sup- 
posto mio Critico , e di dirgli colle parole di 
un Padre autorevolissimo : En igitur nos qui^ 
dem hanc sententiam a Patribus ad Patres 
traiìsisse demonstravimus . os vero , . . quos 
Palres , qui vestris voculis faverint , exhihere 
.potesti s ? (i) Per interpretare l’ orazione di 
Gesù Cristo registrata nel Cap. XVII. di San 
Giovanni nel solo senso di unione di senti- 
menti , c di cuore , e di carità dipendente 
dalla volontà degli uomini , ( come fa il nostro 
Critico ) , troveremo che hujusmodi voculis 
faverunt gli Ariani confutati da S. Ilario (sup. 
/I. 8o. ) . Per la medesima interpretazione data 
ai passi di S. Cipriano abbiam veduto che i 
fautori , anzi pur gli autori , sono stati i Lu- 
terani , rigettati non pur dai Cattolici , ma dai 
Luterani ancora . E non dico io già che anche 
r unione di carità non debba intendersi e nell* 
orazione di Gesù Cristo , e nei passi di S. Ci- 
priano : ma dico che l’ intender questa sola , 
ed escludere l’ intelligenza dell* unità di altra 
specie, questo è (sia detto con pace della 
spensieratezza del nostro Critico ) un /ayere 
voculis Arianorum , et Luther anorum , 

(i) S. Athanasius de Decreiis Synodi Nicenae n. ay. 
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PREFAZIONE*'^ 

N., mio Libro intitolato L’ EPISCOPATO 
ho avuto in mira la potestà dì giurisdizione re- 
sidente nei Vescovi , e non ho parlato di quel- 
la, che partecipano anche i semplici Preti . 
Sono noto le controversie , che da vai] Scrit- 
tori nella Francia, ed anche nella nostra Ita- 
lia , si sono agitate sopra questa giurisdizione 
dei semplici Preti , c particolarmente de’ Par- 
rochi . Ultimamente si è veduto girar per 1’ I- 
. talia un Libro intitolato Della validità delle 
assoluzioni dai peccati date in virtù, del solo 
Ordine Sacerdotale senza verun' altra facoltà 
ed approvazione . Dl^TRIBJ del Teologo 
GIORGIO SICARDI Canonico della Cat- 
tedrale di Mondovi , e Prefetto di moral conr ' 
ferenza. Non vi è data di luogo della stampa: 
ma dalla carta, e dal carattere si conosce esser 
il Libro uscito dai Torchi di Pavia , Per trat- 
tare dunque della Giurisdizione Ecclesiastica 
in generale ho preso a confutare questo Libro, 
c a provare quelle proposizioni , le quali ser- 
viranno di confutazione a tutti quegli Scritto- 
ri , che pretendono avere i semplici Preti 
qualche giurisdizione , e potestà di governo , 
in forza della sola ordinazione, c indipeur 
denteraenc dalla concessione del Vescovo . 
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ECCLESIASTICA 


CAPO I. 

DISTINZIONE TRA LE DUI POTESTÀ* DI ORDINE, 

E DI GIURISDIZIONE. 

..Nei mio Libro intitolato V Episcopato ho 
distinto nei Vescovi la potestà di ordine dalla 
potestà di governo , ossia di giurisdizione (nu- 
mer, 78. sggj) , mostrando che una può stare 
senza 1’ altra . La potestà dì ordine 1’ ho de- 
finita per una potestà di far txilidamerde i Sa^ 
cramenti : la potestà di giurisdizione 1’ ho de- 
finita per una potestà di comandare y e di /e- 
gare i sudditi , o di scioglierli dai legami . 
Non ho preteso con ciò di dare una definizio- 
ne esatta secondo le regole •, ma semplice- 
mente di porre un* idea , che distingua una 
potestà dall’ altra , che è 1* unico punto inte- 
so ora da me . S. Tommaso egregiamente di- 
chiara le due potestà , e la distinzione fra es- 
se . La potestà di ordine la chiama potestà sa- 
cramentale : dice che questa si conferisce per 
qualche consecrazione -, che resta sempre nel 
Soggetto consecrato , ancoracchè diventi sci- 
smatico , ed eretico j che se ne può bensì ren- 
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dere illecito l’uso , mà non già invalido , 'La 
potestà poi di giurisdizione la chiama potestà 
giurisdizionale : dice .che questa si conferisce 
per sola volontà dell’uomo esternata -, che non 
è indelebile ; ché^'si perde dagli scismatici , e 
dagli eretici che ;gli atti di tal potestà fatti 

da costoro sono invalidi , e nulli (i) . 

,1 » 

(i) Respondeo dlcendiim quod duplex est spiri- 
tualis poieslas , una quidem Sacramentai is, alia }>i- 
l'isdiciionalis. Sacrameuialis quidem poteslas est (pise 
per aliam consecrationem comerlur ; . . • et talis po> 
testas secundum suam esseiitiam remanet in homine , 
qui per consecrationem eam est adeplus , quamdiu 
vivìt , sive in schisma', sive in haeresim labatur : 
quod patet ex hoc , quod rediens ad Ecclesiam non 
iterum consecratur . . . ( Tamen Haeretici , et Schi- 
amatici ) usum potesias amitiunt , ita scilicet quod 
non liceat eis poteslate uti . Si tamen usi fuerint , 
eoruro potesias effectum habet in Sacramenlalibus . . . 
Potcstas autem jurisdictionalis est qiise ex sìmplici 
injunctione hominis confertur . Et talis potesias nou 
ìmmobiliter adhaeret . linde in Schìsmaiicis , et Hae- 
retici^ non maneat ; unde non possunt nec absolve- 
re , nec excommunicare , nec Indulgentias facere , 
aut aliquid hujusmodi .. Quod si fecerint , nihil est 
actum ( S. "ITi. a. a. Q, XXXIX. ar. III. in eorp.). 
La stessa dottrina costantemente insegna lo stesso 
S. Dottore in altri luoghi . Può vedersi la terza 
Parte Q. LXIII. A. II. , dove prova che il carat- 
tere sacramentale è una potestà spirituale , una po- 
tenza attiva , per la quale i Ministri di Dio opera- 
no come strumenti di lui . Altrove dice : Ad abso- 
lutionem a' peccato requiritur duplex potesias , 
seiiicet potestas ordinis , et potesias jurisdictio^ 
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2. Contro questa distinzione è insorto il Si- 
gnor Canonico Sicardi nella Diatriba , della 
quale si è data notizia nella Prefazione pre- 
messa a questa Dissertazione . Dice che tal 
■ distinzione è afflano inetta^ e senza fondamen-’ 
ta alcuno ( cit. Diatr. §. XXXI. ) ; che è af- 
fatto naova , e sconosciuta a tutta V antichi^ 
tà , nella quale non se ne trova vestigio alcu- 
no ( XXXVII. ) : che è da biasimarsi ( §. 
XXX Vili, ) ; che è tanto sconosciuta a tutta 
la veneranda antichità , quanto in oggi accre- 
ditala presso gli Scolastici^ ed i Casisti : che 
finalmente presso la veneranda antichità tal 
distinzione si sarebbe riguardata poco men , 
che eresìOy e rigettata con disprezzo (§.X 1 X.) , 
S. Tommaso certamente addotta con chiare 
parole questa distinzione ; l^^segna ex prò- 
fesso ’y la replica più volte ; iRaratterizza mi- 
nutamente in ambe le parti ; e se ne serve per 
la dottrina appartenente ai dogmi della nostra 
santa Religione . Dunque. non è AFFATTO 
nuova : un’antichità di quasi sei secoli mi par 

nis . Prima quidem potestas est cequaìite.r in om- 
nibus Sacerdotibus , non autem secunda . Ed è 
assai notabile ciò che dice poche righe più sotto , 
che Gesù Cristo Petro dedit singulariter potestà- 
lem retinendi peccata Maith. i6. , tU intelligatur 
quod ipse prcr oltis habet potestaiem jurisdictio- 
nis . Questo passo dall’ Autore della Diatriba {pa- 
gin. 3 o. ) viene malaaienie citato cesi: dist. 19. q. i. 
art. 3 . soUU, 1. ad 1. 
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che debba bastare per escludere la taccia di 
novità TOTALE . Oltre di che il Concilio di 
Trento insinua questa distinzione molto chia- 
ramente in un Canone dogmatico , qual’ è il 
settimo della Sessione XXlll. In esso si defi- 
nisce che „ quei Vescovi , i quali non sono 
„ stati debitamente ordinati , nè hanno rice- 
„ vuta la missione dalla Potestà ecclesiastica 
,, canonicamente , non sono Ministri legitti- 
„ mi della parola di Dio ) e de* Sacramen- 
„ ti „ (i) . Qui si distingue 1* ordinazione 
.dalla missione : si sà che col termine di mis- 
sione e prima , e dopo il Concilio di Trento , 
si è intesa dagli Scolastici costantemente quel- 
la potestà , che si conferisce per sola volontà 
dell’ uomo , ex simplici kominis injunctione , 
a differenza ^quella , che si conferisce per 
qualche, consemzione , per aliquam consecror 
tionem : dunque si è intesa la potestà di giu^ 
risdizione come distinta dalla potestà delt Or- 
dine . E prego qui il Signor Canonico a ri- 
leggere posatamente i seguenti passi del suo 
Libro , che ora gli rimetto sótt* occhio : „ 
„ Il Concilio ( di Trento ) tanto circospetto 
„ in ogni sua cosa , c misurato perfino in ogni 
„ sua menoma espressione , non ha fatto que- 

(i) Si quis dixerit Episcopos, . • . qui nec ab ec- 
clesiastica , et canonica potestate rite ordinati , nec 
missi sunt, sed aliunde veniunt , legitimoa esse Ter- 
bi , et Sacramentorum ministros , anathema sit .■ 
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ff sta TÌ^rìzione ( nec rk^ ordinati , nec mis^ 
„ sisuat ) a caso (§. XXXI. ) . Il Concilio , 
^ che andava cosi cauto in ogni cosa , e cte 
yf bilanciava attentamente perfino le esptessio- 
ni anche mcnome prima di usarle ($.XLIV.). 
>, Il Concilio prese sempre misure , e cìrco- 
„ spezioni prudentissime per esporre nella 
„ «laniera la più giusta , ed equilibrata , la 
yy dottrina della Chiesa (ibid.') , Non cerco 
ade^o se la missione si conferisca nell* ordì^ 
nazione , o nò ; se distinguer si debba una 
missione divina dalla missione umana : que- 
ste ricerche non sono per ora del mio propo- 
sito . Mi basta di far vedere , che il Conci- 
lio di Trento tanto circospetto , e misurato 
perfino '■ in ogni sua menoma espressione , ha 
giudicato dì non aver detto tutto col dire rìte 
ordùwtisunt , ed ha Voluto aggiungere nec 
mìssi sunt ; queste diiferenti espressioni se non 
provano deckivamente , almeno insinuano 
certamente una distinzione trà ordinazione , 
e la missione , Posto ciò , ora è tempo y e 
bene sta che il Signor Ùanotàco Giorgio Si- 
cardi Prefetto di moixtl conferenza ci ripeta a 
voce ben alta , che dal Mondovì , o da Pavia 
sì spanda per tutta l* Italia , ci ripeta , dico , 
quelle soc tanto circospette , e misurate paro- 
le , che la sovraesposta distinzione c affatló 
nuova j che dalla veneranda mtkkUà si sa- 
rebbe riguardata poco men che eresia y e ri- 
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.gettata con disprezzo . Perchè non rigettolla 
,il Concilio di. Trento ? l^rchè , invece di ri- 
■ guardarla poco, men, che eresia^ ha voluto 
anzi insinuarla come una verità ?■ r 
/. 5. L’ esclusione della detta distinzione for- 
-ma il fondaménto della Diatriba del nostro 
(.Teologo: tolto questo , non può (sussister 

• più P edifizio piantatovi sopra . Quà dunque 
.bisogna diriggere il lavoro :■ e giacché’ siamo 
-citati al tribunale della veneranda antichità , 

bisogna risalire ai primi secoli della Chiesa , 
Premetto una volta per sempre come dogma 
indubitabile di fede cattolica , che gli Eretici 1 
.hanno anche fuori della Chiesa cattolica il ca- 
.rattere impresso loro nella valida ordìhazioiie , 
in fòrza del qual carattere, e potestà di ordine , 

• fanno validamente i Sacramenti ( eccettuato 
quello della Penitenza , .come risulterà dalla 
ipresente Dissertazione ) . Ciò posto' . 

4. Dico che fuori deUa Chiesa cattolica gli 
Eretici non hanno la potestà delle chiavi , in« 
tesa nel solo senso di .potestà di giurisdizione , 
di legare , e di sciogliere , anche dai peccati . 

Nel terzo secolo della Chiesa questa dottrina 
fu predicata , e sostenuta come un dogma 
della nostra S. Religione , da Padri , e da nu- 
jnerosi Concilj . S. Cipriano nelle sue Lette- 
re ad Magnum , ad Pompejanum , ad Juba- 
janum ] nel Libro de Unitale Ecclesice , e 
altrove spesso , inculca questa massima: Fir- 
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mìliano di Cesare* ripete espressamente,: 
molti , e numerósi Condì] nell’ Affrica , c in 
Oriente , la confermano come un’ insegna- 
mento ^>ubblico , ^costante , indubitato della 
Chièsa cattolica . La cosa è notissima e non 
vi sarebbe bisogno di citar testi per provarla . 
Fa stupore che un Teologo Prefetto di moral 
conferenza in una Città dell’ Italia , e vanta- 
tore della veneranda antichità , non abbia po- 
sto mente ad una' dottrina si espressamente , 
e pubblicamente , e con tanto strepito , so- 
stenuta da tanti Vescovi in un secolo si rimo- 
to . Dicono questi „ essere una cecità , un 
,, grosso errore 1’ asserire , che presso gli E- 
retici si possa dare la remissione de’ pecca- 
j, ti ) mentre la potestà di rimetterli fu da- 
ta al solo S. Pietro „ ( cioè a dire a quei 
soli Sacerdoti , che sono nell’unità della Chie- 
sa cattolica , che una è per l’ unità del suo Ca- 
,po S. Pietro , e di chi succede a S. Pietro , 
come faremo vedere più sotto) . Dicono „ che 
„ fuori della cattolica Chiesa non si ottiene la 
„ reniission de' peccati : che gli Eretici non 
,, possono dare la remission de' peccati per- 
„ ichè non hannotJa potestà di sciogliere , o 
di legare cosa veruna sulla terra : che gli 
„ ^Eretici non possono dare cosa'àlcuna , per- 
„ chè è cosa ^erta che nòn\ hanno niente : 
„ chp uno scismatico perde col Separarsi dalla 
„ , Chiesa quello che in essa avev*.:] che tut- 
Tom, V» i< 
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„ ti affatto gli i eretici , e gli scismatici , non 
„ hanno potestà , e diritto veruno ; giacché 
„ tutta la potestà in ordiaeialla santificazione 
jj delle anime non è stata data da Dio se non 
alla Chiesa cattolica : esser manifesto che 
„• non possono dare la remissson de’ peccati 
se non quelli , che sono preposti al gover- 
j,,no della Chiesa. cattolica fabbricata sopra 
,, S. Pietro , e che sono fondati nella legge , 
„• e ordinazione, del Signore : fuori di essa 
,, non v’è alcuno , che abbia tal potestà,, (i), 

(t) Dlcimas omnes oranino Haeretlcos, et Schì« 
smaticos , nihil habere potestatis., acjuris(*S\ Cypr, 
E'pìst. dà ' Atagnum LXXf^L in edit. Baluz. ) , 
Uiide inreHigrtAus'non nisi in Ecclesia Praepositis ^ 
et tn .Evangelica lege , ac Dominica ordinaùone fun- 
daiis , lìcere baplizare ^ et remissam peccatorum 
dare; foris autem nec figari aliquid possa , nec sol- 
vi , ubi non’sit qui aut ligare possit aliqnid , ant 
solvere ( Epist. ad Jubajanurn LXXilf. ) . Potesias 
ergo peccatorum reraittandorum Apostolis data est , 
et Ecclesiis , quas Ufi a Christo inissi conslituerunt , 
et Epìscopis , qui eis ordinalione vicaria succe.sse> 
runt . Poche righe prima aveva detto ; Q lalis varo 
error sit , et quanta sit ca citas cjus, qui remis.sio- 
ncra peccatorum dicit apud Synagogas Haereiicorum 
dari posse, nec permanct in'jfuiidaraetito unius Bc- 
cles’aa , quae semel a Christo sapra pelram solida- 
ta est, hinc •intelligi potest , quod soli Petro Cbri- 
stiisditerit Qùcecumrjue ligaveris super terram ere. 
'( Firmilia'n. Bpist. LXXF. intcr Cyprìanic. ) . Mea 
senlenlia haec est’, ut Haeretici ad Ecclesìam ve- 
nìenteS-'bàpiljientur , eò qUod nuUam foris apud 


Digitized by Google 



ECCLESIASTICA 227 
Potrei citare cento altri passi , restringendo- 
mi anche al solo terzo secolo . 

5. Nè mi si objetti che S. Cipriano, Fir- 
miliano di Cesarea , i Concilj dell* Africa , e 
dell’ Oriente , erravano sicuramente sostenen- 
do r invalidità del Battesimo dato dagli Ere- 
tici . Rispondo, che erravano nell’ applicazio- 
ne di quella dottrina al caso del Battesimo ; 
ma non erravano nella dottrina presa in astrat- 
to . Il dare validamente il Battesimo non è un 
atto di potestà nè di ordine , nè di giurisdi- 
zione : Gesù Cristo ha voluto che questo Sa- 
cramento fosse valido da chiunque si conferis- 
se e dentro , e fuori della Chiesa , anche da un 
Pagano, quando si ponga la debita materia, 
e forma , e colla debita intenzione . $. Agosti- 
no rispondendo ne* suoi Libri de Baptismo 

15 * 

peccatores remissionem peccatorum cònsequantur ... 
Manifestum est Haerclicos non posse Jbaptizare , et 
remissionem peccatoram dare , qui potestatem non 
Kabent ut aut solvere , aut ligare aliquid in lerris 
possint . . . Ille potest dare aliquid , qui aliquid 
habuerit . Haeretici autem quid possuut dare, quos 
constat nihil habere ?... Haerelicus dare non po- 
test quod non habet ; multo magìs Schismaticns , qui 
quod habuit amisìt . Cosi parlarono alcuni Vescovi 
adunati in numero di 87. in un Concilio di Carta- 
gine sotto S. Cipriano , le sentenze de* quali si tro- 
vano nelle raccolte de* Concilj , nei Libri de Ba- 
ptismo contra Donatistas di S. Agostino , e n eli’ 
edizione di S. Cipriano del BaluzLo . 
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contro Donatistas , e altrove , a San Cipriano', 
c ai Goncilj dell’ Africa, combatte sempre 
V applicazione al caso del Battesimo , non mai 
!a dottrina in astiatto, la-quale anzi addotta , 
c sostiene , come vedremo oc ora . Oltre di 
che S. Cipriano parla anche in generale della 
potestà Episcopale , e afferma che taluno fatto 
Vescovo perde tal potestà subito che diventa 
scismatico : Ephcopnlam autem tenere non po^ 
testy et!(tm E<mcopiis prim facta% a Coepi'^ 
scoporum suorurn corpore , et ab EcclesitC «— 
riitatè desciscat . . . Qui ergo ... se ah Eccle^ 
sia vincalo , at(jae a Sacerdolnm collegio se- , 
parai , Episcopi n^’c pote^tatem potest hdbere , 
nec honorem (i) . Dunque il S. Martire appli- 
ca quella dottrina non solamente al caso del 
Battesimo , ma generalmente alla potestà del- 
le chiavi , e di giurisdizione . 

6. Neppur mi si dica che le espressioni de* 
Padri cftati possono comodamente intendersi 
deW illecito ^ non già deW invalido degli atti 
di legare , di sciogliere , di dare la remission 
de' peccati . È cosa in sommo grado evidente 
che ivi si parla deW invalidità di tali atti , 
Tutto il complesso di quella dottrina , le cir- 
costanze d’ allora , lo scopo della quistione , 
che si agitava in qué’ tempi , mettono questo 
punto fuor d’ ogni dubbio . Le espressioni 

(i) Kpist. Ltf. ad Aaionianum . ' 
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ECCLESIASTICA. 119 
cónsìderate isolatamente , e in se stesse , po- 
tranno forse intendersi soltanto dell' illecito di 
(quegli atti : ma questo nel caso nostro è certa- 
mente un giudaizzare sulla lettera gramatical- 
niente, ed un volersi accecare a bella posta sul 
senso evidente nel contesto . 11 linguaggio de- 
gli Uomini è imperfettissimo per la ragione 
che quasi tutte le espressioni sono equivoche , 
c suscettibili di più sensi ; le circostanze , il 
contesto , e sopratutto Io scopo avuto in mira 
dagli Scrittori , tolgono V ambiguità , e fissa- 
no il vero significato . Nel caso nostio dunque 
è cosa evidente , e incontrastabile , che si par- 
la di invalidità degli atti . Sò peraltro che 
quando si ha impegno di sostener un senti- 
mento fissato , r ingegno dell’ uomo è fecon- 
dissimo di sottigliezze , e di raggiri , per fir 
apparire bianco il nero , e nero il bianco . Ma 
se vogliamo cercar la verità con sincerità di 
cuore , è un conto ; se poi vogliam litigare 
per puntiglio d* onore , è un altro conto . ÌNel 
primo Caso io proseguirò volentieri le mie ri- 
cerche: nel secondo caso io mi litiro dalla di- 
sputa , e possiamo abbandonare tutte le ( tpeie 
de’ Padri , anzi pur anco la parola se iita di 
Dio; a forza d’ interpretazioni , di sottigliez- 
ze , di cavilli , faremo sempre dire ad «Itri 
quello che vogliam noi ; e ce ne danno una 
prova incontrastabile , e continua , tuta gli 
Eretici e passati , e presenti. Neppur i mira- 
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coli più stupendi bastano a convincere chi non 
vuole esser convinto : ne abbiamo il funesto 
esempio negli Ebrei . E cosi dunque non ci 
parrà strano se nelle quistioni , che perturba- 
no presentemente la Chiesa , noi vediamo i 
nostri Avversar] persistere ostinati negli errori 
una volta imbevuti , e chiuder gli occhi alla 
luce della più chiara evidenza . 

7. Finalmente non n)i si dica che nello sci- 
sma , e neir eresia , non si può dare , nè rice- 
vere la remission de’ peccati , non già per di- 
fètto di potestà , ma per l’ ostacolo che ponsi 
alla grazia di Dio col vivere nello scisma , e 
nell’ eresia . Risponder potrei , che anche un 
cattolico, aliunde ben disposto, e che per sua 
parte non pone alcun ostacolo alla grazia di 
Dio , se si confessa con un eretico , o scisma- 
tico dichiarato , non riceve la remission de* 
peccati , quantunque incolpabilmente ignori 
che quel Sacerdote è scismatico , o eretico . 
Nasce dunque la cosa da mero difetto di pote- 
stà . Ma perchè dicono alcuni che la Chiesa 
conferisce la necessaria potestà in quel caso, 
affinchè non resti pregiudicato un innocente, 
che opera con buona fede , non entriamo in 
siffatta quistione , che non fa al nostro pro- 
posito . Rispondo dunque , che i passi de’ Pa-- 
dri sopraccitati parlano espressamente di difet- 
to di potestà in chi amministrar tenta il Sacra- 
mento , non guardano alle disposizioni di chi 
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si 'accosta a riceverlo . Si rileggano le loro es- 
pressioni , che sono chiarissime su questo pun- 
to, nè posson trarsi ad altro senso . 

■ 8. La dottrina medesima ha insegnato nel 
quarto secolo ex professo , e a molte riprese , 
S. Ottàto MiJevitano ne’ suoi sette Libri con- 
tro Parmeniano V escovo Donatista . Egli di- 
ce jsiù volte che solo S. Pietro ha ricevuto 
Icxcjiiavi del Regno de' Cieli : non vuol già di- 
re» che altri ancora non 1’ abbiano ricevute , 
poiché riconosce che queste chiavi erano da 
comunicarsi anche ad altri . Egli sotto il no- 
me dì S. Pietro intende la Chiesa Cattolica 
governata da S. Pietro nella Persona de’ Suc- 
cessori suoi : giacché presso i Padri è linguag- 
gio usitatissimo , e notissimo, il’direcheSan 
Pietro vive, presiede, parla, comanda, in-' 
segna' la verità ec. nella Persona di chi gli 
succede nella Cattedra Pomana : e in questo 
senso appunto i Romani Pontehci si chiamano • 
Vicar] di S. Pietro . Di tal linguaggio de’ 
nostri Padri ho dato le prove nell’ EPISCO- 
PATO : ne pongo adesso nella JVota sottopo- 
sta alcune altre , giacché l’espressione di 
caf] di S, Pietro è stata da alcuni tacciata di 
novità , e di errore (i) , 

0) Q uesto titolo è antichissimo . S. Cipriano in 
una Lettera al Papa S. Stefano Io chiama Vicario 
de’ Pontefici Cornelio , e Lucio suoi Antecessori : 
Vicarius , et Successor eorum factufi es ( Rpist. 
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9 . Dunque la sola Chiesa cattolica ha rice- 
vuto le chiavi del Regno de’. Cieli: per conse- 
guenza chi è fuori di questa Chiesa, non ha 
queste chiavi , nè la potestà per esse simbo- 
^ \ 
hXVIl. ) . Cum ergo cohorlatlones noslras auribus 
vestrae Sanclilalis a<ibìbemus , ipsum vobis , cujus 
vice fungimur , loqui credule ( S. Leo Serin. //A 
in atali ipsiits edit. Boiler. Cap. IV. ) . Qui il 
S. Pontefice parla cerlamenle di S. Pietro , Cujus' 
vice fungitur , come è chiaro dal contesto di quel 
S. Pietro , cujus in sua Sede vivit potestas , et 
excellit auctoritas : cujus dìgnitas etiam in indi - , 
gno hcerede non deficit , come dice in questo stes- 
so Sermone . S. Simmaco chiama i Papi Vicarios 
B. Petri Apostoli ( Epist. /. ap* Labbè Tom. 
col. 129I.). Promitto S. Petro Apostolorum Prin- 
cipi , aique ejus Vicario beatissimo Gregorio eid. 

( inter Epist. S. Gregorii M. Lib. X. n. 3 1 . apud ^ 
Labbè edit. Paris. i6ji. tom. V. col. i49S> ) • 
Ivone di Chartres ; Principales Ecclesia claves no- 
lumus sua potesiate privare ; qutecumquc Persona 
vices Petri habeat eie. ( Epist. CCXXVPl. ) . Scilis 
enim quod ab ipso Domino B. Petro Apostolorum 
principi, ejusque Vicariis , omnium Ecclesia rum cu- 
ra commissa est ( Leo PII. Epist. ad Gallo's ^ et 
Cermanos ap. Labbè tom. IX. col. 597 .). Sum- 
mus Pontifex in Sede Romana vicem B. Petri »e- 
rens totius Eedesim apice sublimatur {ÌValafridus 
Strabo in lib. De rebus Ecclesiàsticis cap. 3i.). 
Vis B. Petro Apostolo . . . eiusque Vicario Domi- 
no nostro D. N. N. Papae , suis jue Successoribus 
Romanis Ponlificibus , obediejaliam exhibere ? Così . 
nel Pontificale Romano si interroga il Vescovo elet- 
o. nella sua consecradone dal Vescovo , chelocop->v 

r 
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kggiata'. „ La Chiesa è un giardino ben chiu- 
„ so , un fonte sigillato : gli Eretici non pos- 
,, sono attingere ^le acque da questo fonte , 
,, onde’inaffìare le piante di quel Giardino „ . 
11 Donatista Parmeniano. avea confessato que- 
sta verità : S. Ottato Io loda , e T approva . „ 
„ Hai fatto bene ( dice ) a chiudere il Giardi- 
jj no agli Erètici , c a riconoscere che le chia- 
„ vi di esso non le ha se non S. Pietro „ . 
Indi prende ad esporre cinque doti, o carat- 
teri , che sono proprj della vera Chiesa : la 
prima di queste doti è la Cattedra, nella qua- 
le è manifèsto che intende la potestà Episco- 
pale : dote, si principale, che senza di essa le 
aItie«non’ possono sussistere . Or la Cattedra è 
propria privativamente della Chiesa cattolica, 
e si ha per mezzo di S. Pietro . E perchè Par- 
meniano vantava che la sua Setta aveva un Ve-» 
scovo in Poma , il S. Padre tesse il catologo, 
e la successione de’ Romani Pontefici da San 
Pietro fino a S. Silicio sedente allora sulla Cat- 

sacra . Questa forinola di ubliidienza è molto antica 
nella Chiesa . S. Bonilazio iicll! aito della sùa ordi- 
nazione in Rema latta da Grrgerio li. così protes* 
sò : Prcmitlo- ego Bonifacius Dei gialla Episcopus 
tibi B. Retro A p cstclon m Princìpi , Vicarioque tuo 
B. Gregorio Pa|.ae, et Surcesfoiihus tjus eie. (ap. 
Labbè ioni. Vi. coi. ' 1 438. ) . iS. Bernardo in una 
Lettera al jPapa Inncetnio :ii. gli dice : In eo pia- 
ne Peiri impletis ■ vicem , cujus Unetis et sedem etc. 

CXC. ). • : ; . 
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tedrà Romana: mostra: ohe il Vescovo Dona- 
tista, in Roma non avev^a la successione. da -San, 
Pietro , e pei* conseguenza i Donatisti non a- 
vevano la Cattedra unica , che Gesù Cristo a- 
veva donato all’ unica Sposa sua . ,,'Con qual 

fondamento dunque (incalza egli i Donati- 
„ sti) vi usurpate voi quélla potestà-, t che non 
„ avete : voi , che siete divisi dallh Cattedra 
„ di S.' Pietro, e contro di essa combattete 
„ sacrilegamente colle dottrine^, e coi fatti.,, 
Tale è la dottrina chiara , e costante di S. Ot- 
tatO (l) .• . . : : ; ì; 

(l) Bojio uniialis B. Petrus . . . .' èt prEcferti- A- 
poslblis omnibus meruil', et claves regni* Ccfilórom- 
communicandas cteieris Solus accepit 
n. 3.). Interea dixisii ,apud Haereiicos dcjies Eccle- 
*iae esse non posse; et recte . dixisli . . . . ,Ip .Canli-^ 
cis Camicorum ( indicai Spousus Ecclesia ) unam 
esse columbam suam , eamdem Sponsam eleclam 
eamdem hortum conclusum , et ibntem signatum ; 
ut Ilaeretici omnes neque claves habeant quas so- 
lus Petrus accepit , nec anulum , quo legitur fonsi 
esse signaiiis ; nec aliquem ìllorum esse , ad quem 
bonus ille pertineàt , . in quo Deus arbuscuiàs pian- 
tai ( Lib. L n. IO. ) . Bene clausisii hortum Haere- 
ticis , bene revocasti cUves ad Petrum , bene ab- 
stulisli colendi poiestatem , ne arbusculas colerént ii, 
quos ab bortulo , et a Paradiso Dei constai alie- 
nos : bene subduxisti anulum ìis , quibus aperire 
non licei ad fontem {ibid.\n. la. ). Videndum ubi 
sint quinque dotes ( Ecclesiae ) , quas tu sex esse 
dixisii . Inter quas Cathedra est prima , ubi nisi se- 
derìt Episcopus, conjungi altera dos non potest • 
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10. Di S. Agostino ho accennato qu;ilche 
cosa poco addietro. Bisogneicbbe trascrivere 
gran parte de’ Libri de Baptismo cantra Do- 
ìtalistasj ne’ quali risponde alle ragioni addot- 
te da S. Cipriano , e dagli altri Vescovi >Ribat- 
Y tezzanti . Da questi Libri è manifesto che il 
S. Dottore non impugna in astratto la dottri- 
na de’ suoi avversaq , cioè che nella scia Chie- 
sa cattolica vi è la potestà di legare , di scio- 
gliere , e di rimettere i peccati : sostiene sol- 
tanto che anche dagli eretici si imprime il ca- 
zattere nel conferire il Battesimo , e che per- 
ciò non si debbono ribattezzare, ma soltanto 
riconciliar colla Chiesa perchè ricevano 1 ' ef- 
fetto della remission de’ peccati . Del resto 
confèssa che la sola Chiesa cattolica ha ricevu- 

Igìlur negare non poles scìre te in urbe Roma Re- 
tro primo Caihedram Episcopaleni esse collaiam, in 
qua sederli omnium Aposlolorum caput Petrus , un- 
<Ìe et Cephas appellalus est , et in qua una Cathe- 
dra uniias ab .omnibus servaretur . . . Ergo Caihe- 
dram unicani , quae est prima de dotibus , sedit 
prior Petrus , cui successii Linus , Lino successa 
Clemeus , Clementi Auacletus etc. ( Lib. II. n. a. ) . 
Contea quas portas (inferorum) claves salutares ac- 
cepi&se legimus Peirum, Principem scilicet nostrum, 
cui a Cnristo dictum est Tibi dabo claves regni 
ccelorum , et porlce inferorum non vincent eas . 
TJndc est ergo quod claves regni coelorum vobis u- 
eurpare contenditis , qui conira Cathedram Petri 
vesiris prsesuinpiionibus , et audaciìs, sacrilegio nù- 
liuiis ? ( ibid, nn, 4 . 5. ) 


ì 
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to la potestà di legate , e di sciogliere , e sola 
possiede tutta la potestà del suo Sposo , dall* 
avere gli Apostoli come figuranti la Chiesa ri- 
cevuto lo Spirito Santo col potere di rimette- 
re i peccati inferisce , che dunque i peccati 
non si rimettono fuori della Chiesa . Nel me- 
desimo senso dice che S. Pietro figurava la 
Chiesa quando gli furono date le chiavi del 
Regno de’ Cieli ; che egli solo le ricevette ; 
non per escludere gli altri Apostoli , e i Suc- 
cessori loro, ma per dar ad intèndere che nel- 
la sola unità di quella Chiesa , della quale San 
Pietro è il fondamento, vi è la detta potestà,. 
In questo senso afferma che la Pietra, che l’u- 
nità rimette i peccati , che lega , che scioglie . 
Ed essendosi objettato il detto di S. Cipriano , 
che fuori della Chiesa non si può nè scioglie- 
re , nè legare cosa veruna , poiché fuori di es- 
sa non vi è alcuno che abbia tal potestà , ri- 
sponde ammettendo questo detto , ed esclu- 
' dendólo soltanto per riguardo al Battesimo , 
nel quale il carattere si imprime validamente 
anche fuori della Chiesa ; ma la remissione de’ 
peccati non si riceve se non col ritorno alla 
Chiesa . Altrove dice che chi non appartiene 
alla Chiesa ( della quale riconosce un simbolo 
nella visione di quegli animali , che S, Pietro 
fu comandato di uccidere y e di mangiare ) , 
neppure appartiene alle chiavi date a S. Pie- , 
tro . £ ili un altro Sermone riconosce , che t 


t 
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fuori della Chiesa vi può essere la visibile am- 
ministrazione de’ Sagramfenti , ma non, già 
Uinvisibile santificazioni delle anime per mez- 
zo della grazia (i) . 

(i) Sic ergo Baptisinus Ecclesiae potest esse extra 
Ecclesiam ; niunus autem beaiae viue non nisi in- 
tra Ecclesiam reperitur , quae super peirant etiaoi 
fundaia est , quae ligandi , et solvendi clayes acce- 
pit » Haec .est una quae tenet ^ 'et possidet omnem 
'Sui Spensi , et Domini potestaiem (Lib. IV. de Ba~ 
ptisnto cont. Donai, n. i. ). Accipite Spiritual San- 
ctum ! si cujus remiseriiis peccata , remiltentur il- 
li f si cujus tenueritis , tenebuniur. . . In lypo u- 
nitatis Petro Dominus dedii potesiatcm ut id solve- 

retur in tarris eie Non nisi in Ecclesia Prae- 

posiiis licei baptizare eie. Sono parole di S. Cipria^ 
no , alle quali cosi risponde S. Agostino . Ergo 
ai personam gerebant Ecclesiae {gli Apostoli) et 
aie eìs hoc dictum est tamquam ipsi Ecclesiae dice- 
rciur ; pax Ecclesiae dimiitit peccata , et ab Eccle- 
aiae pace alienaiio tenet peccata . . . Petra enim , 
tenet ^ pelra dimittit ^ columbi tenet , columba di- 
tnittit ; uniias tenet , uniias dirniitii ( ibid. Lib. III. 
cap, XVIII. ^n. a3. ). Questo peira tenet petra 
dimiitit ^ evidentemente significa , che la potestà' 
delle chiavi non si ha se non nell' unità di quella 
Chiesa , che è fabbricata sopra S. Pietro come so- 
pra una pietra fermissima . Vas ìHud Ecclesiam si- 
gnificai: quatuor lineae, quibus dependebal , qna- 
tuor partes orbis terrarum , per quas tendiiur Ec- 
clesia catholìca , quae ubique diffusa est . Quìcum- 
que ergo voluerit in partem ire , et ab universo 
consciadi , non pertinci ad quatuor lìnearuoi Sacra- 
tnentuoD » 5i aulem ad visioneu Petri non pcrtiuet ^ 
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li. Mi dispenseranno per ora i Lettori dal 

citare altri passi di Padri , e' di Trattatori Ec- 
clesiastici , per mostrare la dottrina medesima 
insegnata ne’ secoli seguenti fino a noi per non 
interrotta tradizione . Un buon testimonio di 
questa è' S. Tommaso citato di sopra nella 
Nota del n. i., quando dice che Za potestà 
giurLidiziofiale non resta negli Eretici , e ne— 
eli Scismatici onde non possono assolvere ec. 
Oltre di che iieW EPIS CO P-^EO y c nella 
sua A N/i LISI abbiam citato altre molte pro- 
ve , e diverse , di questa tradizione . Sul fine 
di questa Dissertazione darò in um Appendice 
altri passi per chi bramasse di averli , non vo- 
lendo ora allungare, di più . Veniamo alla 
conclusione contro il Sig. Can. Sicardi * L’or- 
dine , la potestà , il carattere Sacerdotale , 
certamente si riceve , e si conserva fuori della 
Chiesa dagli eretici , e dagli scismatici : su 
questo articolo non vi può esser contrasto . La 

nec ad claves ^ quae datae sant Peiro (tSern.CJILlX. 
. 71 . 6., al. a6. de diversis). Poiest esse visibilis 
forma palmitis eiiara praeter vitem j sed invisibilis 
vita radicìs haberi non potest niji in vite . Proinde 
corporalia Sacramenta ^ t^nae portant ^ et^ celebrant 
^tìam segregali ab unitale corporis Christi , formam 
possimi exhibere pietaiis ; virtus vero pietatis invi- 
sibilìs , et spiritiialis , ila in eis non p^esl esse , 
quernadmodum sensus non seqnilur homiuis mem- 
briim quando ainpuiatur a corpore {Serin. L XXI. 
71, Zi.y al. il. de verbis Domini). 
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potestà di legare , e di sciogliere , e* di dare la 
r?mission d^’ ; peccati , non vi è fuor clell^ 
Chiesa fra gli eretici , e gli scismatici : questo, 
è un, articolo cosante , e férmo della dottrina 
de* Padri. Dunque „ secondo la costante, e 
fetn^a dottrina de’ Padri , la potestà di legare, 
di sciogliere , e di dare la reniission ae’ pec- 
cati , è distinta affatto , e separabile dalla por 
testà di ordine , e dal carattere sacerdotale . 
Onesto' raziocinio è chiaro , e stringentissimo . 
Ripeta or pure il nostro Teologo che tal di- 
stinzione è inetta , e senza fondamento -, è 
nuova affatto , e sconosciuta a tu ita, V antichi- 
tà y è da riguardarsi poco men che eresia ; e da 
rigettarsi con disprezzo ec. Come mai ci si 
vanta con tanta franchezza la veneranda anti- 
chità’ in un"punto, in cui si chiaraniente , e 
notoriamente consta il contrario ! Qual fidu- 
cia possono avere i Lettori in un Aurore, che 
spaccia cose si false ! Perfino gli Eretici , e i 
Novatori de’ nostri giorni possono convincere 
di novità la dottrina del nostro Teologo . È 
notò che i Richeristi insegnano , la potestà 
della chiavi , di sciogliere , e dì legare, esse- 
re stata data al Corpo tutto de’ Fedeli come a 
soggetto immediato,, nel quale propriamente 
risiede, quantunque non la^ eserciti egli im- 
mediatamente da se stesso , ma per mezzo di 
Ministri determinati . Questa falsa , ed erronea 
<iottrina fu avidamente abbracciata , ed è so- 
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Stenùta costantemente daì’Gìansenìsti ; e dal 
Quesnellisti : anzi 'ella^ è propria dei’Luterani 
ancora ,• e dèi Galviniki . Oca’ 111 potestà di 
ordine ^ e il carattere Sacerdotale , ninno ha 
detto mai che si riceva , e sia, inipresso imme- 
diatamente in tutto il Corpo de* Fedeli: dun- 
que tutti e antichi ^ è moderni , e cattolici 
ed eretici hanno riconosciuto che la potestà 
di ordine è affatto distìnta , e separabile dalla 
potestà di sciogliere , e di legare , dalla pote- 
stà delle chiavi , dalla potestà insomma di giu- 
risdizione . Cosi il Sig. Sicardi vantatore del- 
la veneranda antichità ci spaccia una dottrina , 
che è tutta sua , e che viene esclusa dal senti- 
mento costante degli amici , e dei nemici in 
tutti i secoli . > 

11 . E giacché tanti Scrittori , anche in 
mezzo alla nostra Italia , in questi tempi infe- 
licissimi fanno tutti gli sforzi di sciogliere quel 
nodo , thè lega i popoli , e i Sacerdoti , al 
proprio Vescovo , e tutti i Vescovi al Ponte- 
fice Romano loro Capo, nella qual connes- 
sione consiste 1’ unità della Chiesa : non in- 
cresca a’ miei Lèttoti che io qui faccia una 
breve digressione per illustrare la dottrina de’ 
Padri sul' punto importantissimo di quella uni- 
‘tà . I nostri Avversar] non cessano mai di ri- 
peterci in cento Libri , e Fogli periodici , i 
medesimi errori ; ripetiamo anche nói oppor* 
lune importune , le medesime verità . Il solo 
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S. Pietro ha ricevuto da Gesù Cristo le chiavi 
del Regno de’ Cieli : ce lo hanno detto di so- 
pra Firmiliano di Cesarea , e S.Ottato Mile- 
vitano , ai quali ora aggiungo Stefano Vesco- 
vo di Dora in una Lettera , che fu letta nel 
Concilio di Laterano sotto S. Martino : Cla- ’ 
ves regni Cvrlorum ipse tantummodo wagmis 
meruit Petrus . Altri dicono che S. Pietro le 
ha ricevute in una maniera singolare , e pro- 
pria specialmente di lui : così Origene , S. Leo- 
ne , e Beda da me citati nell’ EPISCOPA- 
TO . Moltissimi riflettono che S. Pietro fu il 
primo di tutti a riceverle : così S. Cipriano 
più volte , ed altri in gran numero da me ci- 
tati come sopra . S. Tommaso spiega egregia- 
mente questi detti . „ Le chiavi , dice , non 
„ furono date in particolare a S. Pietro in 
,, questo senso , che egli solo le avesse ; ma 
,, perchè da lui dovevano esssere trasmesse , 

„ c comunicate ad altri,,, (i) Gesù Cristo 
cominciò da S. Pietro nel contèrire la potestà 
delle chiavi , perchè voleva formare il suo Re- 
gno ad unità , e mostrare a noi la maniera , e 
il mezzo di conservarla in tutti i secoli futu- 
'J'om, \6 

(1) ClavesDominusPeiro commi sit juxta HlndMaiih. 
16. Tibi dabo claves regni Ccelorurn . Non auiem 
sic ìntelligilur Petro commisisse , ut ipse solus habe- 
ret • sed ut per eum derivarentur ad alìos ( Lib. ly, 
coni. Geni. cap. LXXll, ) . 
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ri , Quindi S. Pietro è considerato , e chia- 
mato fonte y origine , principio del Sacerdo- 
zio , e del governo della Chiusa : quindi si 
dice che Gesù Cristo ha lasciato le chiami alla 
Chiesa per mezzo di S. Pietto *, die la Cate- 
dra , e 1’ Episcopato è nostro per mezzo di 
lui ; che niente ha dato agli altri senza la 
partecipazione di S. Pietro come dal Capo in 
tutto il corpo , Cosi parlano Tertulliano , 
S. Gregorio Nìsseno , S. Ottato Milevitano , 
S. Leone il grande . E questo pure è il senso 
delle espressioni famigliari a S. Agostino , che 
r unità della Chiesa ha ricevute le chiavi nel- 
la persona di S, Pietro ; che questo S. A.po- 
sto\o figurava la Chiesa quando ricevette le 
chiavi , e che era solo , per indicare V unità : 
che la pietra , ' che V unità ritiene , e rimette 
i peccati etc, 11 complesso di tutta questa dot- 
trina comune , e costante presso i Padri no- 
^ strij.i passi de’ quali ho portati nell' EPISCO- 
PATO , si riduce a questa proposizione : la 
potestà delle chiavi ( intesa nel solo senso di 
giurisdizione ) si ha solamente nelV unità del- 
la Chiesa cattolica da quelli , i quali la rice- 
vono per mezzo di S, Pietro , e dei Successo- 
ri di lui . Chi riconosce altro fonte , altra ori- 
gine visibile dell* autorità , che pretende di 
avere nella Chiesa, costui non appartiene all’ 
unità del Regno di Dio , e realmente non ha 
aucurità alcuna . La qual verità fu espressa da 
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S. Cipriano con molta chiarezza , c precisio* 
ne , nella Lettera ad Jubajanum . „ E cosa 
„ manifesta ( dice ) in qual Chiesa , e da chi 
,, si possa dare la remission de' peccati , che 
„ si dà nel Battesimo . Imperciocché prima 
j, di tutti il Signore diede a S. Pietro , sopra 
„ il quale fabbricò la sua Chiesa , e dal quale 

volle cominciare a formarne 1’ unità , ed a 
„ mostrarla a noi ; diede , dico , la potestà 
,, di sciogliere sopra la terra ciò , che sarebbe 
„ poi sciolto anche in Cielo. Dopo la 
,, sua risurrezione diede il Signor tal potestà 
,, anche agli Apostoli , dicendo : Ricevete lo 
„ Ispirilo Santo : se a taluno rimetterete i 
,, peccati, gli saranno rimessi eie. Da ciò noi 
5 , intendiamo che non possono battezzare , nè 
' „ dar la remissione de’ peccati, se non quelli , 
,, che sono presidenti nella Chiesa cattolica , 
j, e fondati nella legge *, ed ordinazione evan- 
,, gelica : fuori di questa Chiesa non si può 
„ nè legare, nè sciogliere cosa alcuna , poi- 
,, chè fuori di essa non v’ è chi abbia tal pote- 
,, stà „ . (i) L’ applicazione di questa dottri- 
na al Battesimo già abbiamo notato di sopra 

i6 * 

(i) Manìfestum estautem ubi, et per quos , remis- 
sa pcccaiorum dari possit , qux in Baptismo scilice t 
daiur . Nam Petro priiuuin Doniinus , super quem 
«edifìcavit Ecclesiam , et unde unitalis orig'mem insti- 
tuit , et ostendit , potestatem istam dedit ut id solve- 
xeiur in Colis , quod ille solvisset in TerrU . Et post 
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esser falsa , senza pre;rjudizio peraltro della 
sua verità in astratto. Le parole non si può , 
non lìc^r^ , quantunque in se stesse possano a- 
vere il senso di non potersi fare s^nza pecca-- 
to y tuttavia nel contesto di S. Cipriano ma- 
nifèstamente hanno il senso di vera nulUtà JeW 
atto . Dunque gli Eretici > e gli Scismatici 
fuori della Chiesa hanno T ordine , e la pote- 
stà intrinseca al carattere Sacerdotale ; eppur 
non hanno la potestà delle chiavi ; dunque 
queste due potestà sono distinte , e separabi- 
li . E eh unque tenta di dare la potestà delle 
chiavi ( intesa sempre nel solo senso di giuri- 
sdizione ) ai semplici Preti indipendentemen- 
te dal proprio Vescovo , e ai Vescovi indi- 
pendentemente dal Papaj costui tenta dirom- 
pere l’ unità della Chiesa fondata sopra S. Pie-^ 
tro , appunto perchè nella sua universalità fos- 
se unica, essendo unico -il fonte , dal quale o- 


resurrectionern quoque ad Apostolos loquitur diceiis : 
Sicul misit me Pater , et ego mitto v(xs . Hoc cum 
dixisset inspiravit ^ et alt lUìs : jdecipite Spiritum 
Sanctum : Si cnjus remiseritis peccata^ remitientur 
illi ^ si cujns temieritis ^ tenebuntur . Uiidi; intelli- 
qimns non nisi in Ecclesia Prsepositis , et in Evangeli- 
ca lege , ac Domiuica ordinaiione fuodatis , licere 
haptìjare^ et remissam peccai oriim dare : forisautem 
nec ligari aliqiiid posse , nec solvi , ubi non sit 

3 [iji aijt ligare possit alìquid , aut solvcre ( Epist, 

\xxin, ) 

' . i 
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gni potestà di governatla comunicar si deve 
e diramarsi come 1’ acqua in tanti ruscelli , 

CAPO II. 

DISTINZIONE DELLA GIURISDIZIONE IN DIVINA , 

ED ECCLESUSTICA . 

P 

X3* piacciuto al nostro Signor Canonico 
di ammettere , e distinguere due giurisdizio- 
ni j una da lui chiamata JUiiia , che è la stes- 
sa cosa colla potestà dell’ ordine ; 1’ altra da 
lui chiamata ecclesiastica , che è distinta , e 
separabile dalla potestà dell’ ordine . Ecco le 
parole di lui precise . „ In somma si poteva- 
,, no , e si dovevano bensì distinguere due 
,, giurisdizioni , una divina^ che consiste nel- 
,, la potestà giudiziaiia conferita da Dio nella 
,, sola ordinazione , e per mezzo di essa ad 
„ ogni Sacerdote • e 1 ’ altra ecclesiastica ac- 
„ accordata dalla Chiesa anche fuori dell’ or- 
„ dinazione per 1’ uso della giurisdizione di- 
j, vina : ma non si doveva distinguere , nò 
,, separare la podestà di giurisdizione dulia 
„ podestà dell* ordine , da cui è di sua natura 
„ inseparabile, consistendo ambedue nel ca- 
„ rattere Sacerdotale , che non si può nè di- 
„ videre , nè dirainuiie, nè perdere „ ( §. 
XXXIV. ) . Pretende egli che la sua giurisdi- 
zione divina sia intesa , e indicata da S. Tom- 
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ni aso coir espressione di potestà sacramenta^ 
le : coll’ espressione poi di potestà giurudi-^ 
zionale pretende che il S. Dottore non altro 
intendesse che la giurisdizione ecclesiastica 
( §. XIII. ) . Anzi generalizzando afferma , 
che tale è stato il senso dell’ antichità „ . Si è 
„ bene distinto ( dice egli ) anticamente tra 
j, podestà di ordine , e di giurisdizione ; ma 
„ sotto nome di podestà di giurisdizione di- 
„ stinta da quella dell’ Ordine altro non veni- 
„ va che la giurisdizione ecclesiastica giàspie- 
,, gata di sopra j siccome per podestà di ordi* 
„ ne intendevasi senza contraddizione alcuna 
„ la podestà giudiziaria da esercitarsi nel tri- 
„ bunale della Penitenza „ ( $. XL. ) . Anche 
il Signor Arciprete Guadag nini addotta la me- 
desima distinzione nel medesimo senso , e se 
ne serve per sostenere il medesimo errore dei- 
fa validità delle assoluzioni dai peccati date in 
virtù del solo Ordine Sacerdotale senza verun* 
altra facoltà , ed approvazione . 

14. Non facciamo quistioni di parole . Ogni 
Autore ha diritto di addottare quelle espressio- 
ni , che più gli piacciano , purché ne dichia- 
ri , e fissi il senso con chiarezza , e precisio- 
ne ♦ Il Signor Sicardi ci ha detto , che la sua 
giurisdizione DIVINA si conferisce da Dio 
ad ogni Sacerdote nella sola ordinazione , e 
per mezzo di essa •, che tal giurisdizione è di 
'sua natura inseparabile dalla potestà deW 
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Ordine^ che non si può nè diminuire per- 

dere j che in somma tal giurìrdizìone consiste 
nel carattere Sacerdotale . Le medesime cose 
ci ha dette il Signor Guadagnini : i Libii di 
ambedue sopra la materia delle assoluzioni po- 
sano sul fondamento di cotesta giurisdizione 
divina cosi dichiarata . Teniamo dunque forte 
questo senso . 

15. Io. dico che la proposizione sostenuta 
dai nostri due citati Scrittori colle pubbliche 
stampe è un enore gravissimo , che non si 
può sostenere da un cattolico : forse anco po- 
trebbe chiamarsi una eresia , poiché diretta- 
mente è opposta alla persuasione , e al senti- 
mento comune della Chiesa , ed è contradit- 
toria all’ espressa dottrina del Concilio di 
Trento . Lo dimostro , c replico qui al Si- 
gnor Can. Sicardi quella, argomentazione, 
che per una brevissima Lettera scritta a mano 
nello scorso mese di Marzo avevo tramiessa 
perchè fosse presentata al Signor Arciprete 
Guadagnini , e che ora si è pubblicata colle < 
stampe di Bologna (1) . 

( 1 ) In questa Lettera alla pag. 8. una mano be- 
nefica ha avuto la bontà di aggiungervi del suo cin- 
que righe e mezza senza mio consenso , o saputa . 
Dopo aver io riportate le parole del Signor Gu*dai- 
gnini mio Avversario , colla quale dice che la po- 
testà dell' Ordine è veramente una vera verissi- 
ma giurisdizione divina , nell* aggiunta fatta mi si 
fii dire immediaiameute come segue . ,, Si amm<t- 
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i6. Eccq la dottrina del Concilio di Tren- 
to . „ Giacché V Indole , e la natura di un 
giudizio richiede , che la sentenza non si 

,, ta pure che la podestà deli* Ordine sia «eramen- 
„ te una podestà Divina , cioè data da Dio alla 
,, sua Chiesa, cosicché da questa però dipenda l’e- 
,, sercizio della medesima , in quanto che riguarda 
„ il corpo mbtico di Cristo , che sono i Fedeli „ , 
La rara dottrina , e la sublime intelligenza dell'Au- 
tore di questa giunta spiccano qui a meraviglia . la 
SI poche righe egli ha saputo farmi dire una quasi 
eresia , e una contradiaione colia mia dottrina . 11 
negare che la potestà dell’ Ordine sia una potestà 
divina , sarebbe eresia . Or chi dice si ammetta 
pure , vuol dire che per grazia ammette una cosa , 
che non è vera , e eoe potrebbe negare ^ ma l’am- 
mette per non deviare dallo scopo della sua qui^io- 
ne . Così dunque io comparisco qui quasi eretico 
per oarità . Inmtre mia dottrina costantemente so- 
stenuta e nell' Episcopato , e nella presente Dis- 
sertazione è , non già che la potestà di giurisdi- 
zione si riceva da Dio , e l’ esercizio poi di essa si 
leghi dalla Chiesa . Questa opinione io la stimo in- 
sulEcieute , /e inetta a rispondere agli argomenti 
del Cestari,del Guadagnini , del Sicardi, e di tut- 
ti i loro Compagni , i quali assumono appunto co- 
me fondamento questa medesima opinione, e sopra 
di essa piantano quell’ edifizio^ che io cerco di ab- 
. battere . Mia dottrina è che ì Preti nella loro or- 
dinazione, e in forza di essa, non ricevono da Dìo 
•potestà veruna di giurisdizione , ma la ricevono 
tutta dal Vescovo per atto distinto dall’ordinazione . 
iCohì resta distrutto totalmente il fondamento de* 
miei Avversai) . li {armi dunque ammeiiere la di- 
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dia se non sopra i sudditi , la Chiesa è stata 
,, sempre persuasa , e questo Concilio confer- 
j, ma essere verissimo , che di niun momen- 
,, to , di niun valore deve essere quella asso- 
„ luzione , che un Sacerdote. dà a taluno, 
5, sopra il quale non abbia giurisdizione ordi- 
,, natia , o delegata (i) „ . iNelie parole /w/Z- 

pcndenza dell' esercìzio , supponendo che la giuri- 
sdizione si coutèrisca da Dio iusiem coirOrdiue, è 
un fermi comparir balordo., e incoerente in un puu> 
lo da me trattalo ex processo ; è un distruggere 
un Libro coti una parola . 

L’ Autor della giunta avendomi arricchito per 
additionem del suo , si è poi voluto compensare 
per subtractionem del mio . Così portava l’ emora- 
tezza,e la giustizia. In mediatamente dopo la giun- 
ta sovracspc'sia io soggiungo così . ^ Prendiamo o- 
„ ra a considerare il Tesso del Concilio di Trcn- 
,, to da Voi citato . Qui avevo inserito questo 
Testo nel suo originale latino , ed è quello stesso, 
che si cita in questa Dissertazione (w. seq.) Questo 
Testo è stato tolto 9 e i Lettori restano defraudati 
di una citazione , sulla quale è appoggiato tutto il 
mio raziocìnio . La singolare intelligenza del mio 
Censore avrà stimalo suptiluo un Testo , che l’igno- 
ranza mia credeva noressario . Frattanto io so di do- 
ver restare obbligato di queste finezze letterarie a 
chi ha avuto nelle sue ntani in Bologna il mio Ma- 
noscritto : è giusto ohe io gli profèssi in pubblico le 
mie singolari obbligazioni . 

(1) Quoniam igìtnr natura, et ratio judicii illu 4 
exposcit , ut sententìa in subditos dumiaxat ièratur: 
persuasum semper in Ecclesia Dei luti , et verissi- 
mum esse S^nodus hoec confirmat , imllius momen- 
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lius momenti il Signor Guadagntni confessa 
di buona fede intendersi dai Concilio una nul- 
lità di pien diritto : in ciò si diparte , e con 
ragione , dal Canonico Litta , e da altri , che 
hanno voluto, sofisticare su quelle parole si 
chiare . 11 Signor Canonico Sicardi citando , 
e traducendo quel passo del Concilio ( Prefa- 
zione pag. 7. ) , usa r espressione di niun va- 
lore . E altrove dice „ che il Concilio definì 
„ essere di niun momento , che è quanto di- 
,, re nulla , ed invalida quell’assoluzione ec. ,, 

( §, XIX. pag. 6^.') , Dunque la nullità dell' 
atto è confessata da essi per decisa dal Conci- 
’lio . Ora pet giurisdizione ordinaria , o dele- 
gata , il Concilio intende evidentemente la 
giurisdizione ecclesiastica , non già la divina ; 

“e non può intender altro . Lo provo . Se in- 
' tendesse la giurisdizione divina , allora le pa- < 
role del Concilio farebbero questo senso con- 
tradittorio , che risulta dalle espressioni stesse 
usate dal Signor Siéardi : Un Sacerdote , che 
• non ha quella giurisdizione , che si conferisce 
da Dio AD OGNI SACERDOTE nella 
sola ordmazione , e per mezzo di essa \ che 
non ha quella giurisdizione , che di sua natu- 
ra è inseparcwile dalla potestà delV Ordine \ 

ti absolationetn eam esse debere, quam Sacerdos 
in eum proferì , in quem ordinariam , aut subde' 
legala m non habet iurisdiciionem ( Sess. XIV. 
Cap.VIL) 

\ 
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che non ha quella giurisdizione , che consiste 
nel caràttere Sacerdotale . V edasi in ad- 
dietro il numero 15. Or tutto questo vuol 
dire in poche parole UN SACERDOTE, 
CHE NON È SACERDOTE . Questa 
contradizione chiarissima in terminis biso- 
gna intendere nelle parole del Concilio, quan- 1 
do per giurisdizione ordinaria , o delegata , 
si voglia intendere la giurisdizion divina spie- 
gata dai nostri Autori . Dunque per non far 
dire una contradizione al Concilio bisogna in- 
tendere necessariamente la giurisdizione ee- 
clesiastica . La qual intelligenza vien portata 
ad evidenza anche dal termine delegala . E 
quando mai nella Chiesa di Dio si è chiamata 
delegata una giurisdizione , che si conferisce 
da Dio nella ordinazione , che consiste nel 
carattere Sacerdotale , ed è inseparabile da es- 
sa, e inamissibile ? È dunque dottrina espres- 
sa del Concilio di Trento , e costante .sempre 
nella Chiesa , che un Sacerdote , .il quale non 
abbia la giurisdizione ecclesiastica , se assolve 
taluno da' peccati , lo assolve invalidamente , 
e. fa un' atto nullo di pi^ diritto , di ^iun 
valore . La costante persuasione , che sempre 
è stata nella Chiesa su questo punto , come 
dice il Concilio , si rende manifesta anche da 
questo,, che il Vescovo. in tutta la sacra ordi- 
nazione , nè prima , nè idopo , mai non di- 
ce , nè accenna di sospendere , o di legare la 
potestà di rimetter } peccati : eppure tutti i 
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Sacerdoti sono fermamente persuasi che senza 
nuòva facoltà del Vescovo assolverebbero in- 
■ validamente fuori del caso della morte . 

17. Tiriamo ora le conseguenze . Prima . 
lia giurisdizione divina introdotta dai nostri 
Autori nella presente questione , e che serve 
di fondamento alla loro dottrina , è affatto 
superflua , e inetta al loro intento . Seconda . 
La loro dottrina è contradittoria direttamente 
alla persuasione , e sentimento perpetuo della 
Chiesa , confermato come verissimo espressa- 
mente da un Concilio ecumenico . Terza . 
Dunque la loro dottrina è un’ errore gravissi- 
mo in materia di dottrina rivelata , e si può 
anche chiamare una formai eresia . Non dico 
già per questo che essi siano eretici ; nò , non 
dico questo . Sarà in essi mero error d’ intel- 
letto senza contumacia contro le decisioni 
della Chiesa . Di questa contumacia giudica 
Iddio scrutattjr de’ cuori , e ne giudica anche 
la Chiesa , non i privati Scrittori . Ma frat- 
tanto bisogna caratterizzare le cose coi loro 
proprj nomi , considerandole in se stesse , non 
rapporto alle disposizioni dell’ animo altrui : 
e bisogna ciò fare per istruzione de’ Lettori , 
per prevenire lo scandalo , e por qualche ar- 
gine alla propagazion dell’. errore . 

18. Ed è veramente cosa da stupire all’ estre- 
mo , e che dee farci tremare sotto gli imper- 
scrutabili gìudizj di Dio , il vedere uomini di 
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talento, e di dottrina, aver sotto gli occhi un 
passo si chiaro , espresso , e decisivo d’ un 
' Concilio ecumenico , eppur non intenderlo 
per ritirarsi dall’ imbevuto errore ! E non è , 
egli questo il caso, del quale parla Gesù Cri- 
sto in S. Matteo ( XIII. 15. ) , quando la 
prevenzione acceca talmente un uomo, che 
vede al tempo stesso , c non vede ; sente , e 
legge , e non intende ? Videntes non vident , 
et audientes non audiunt , ncque intclligunt . 
Il Signor Sicardi afferma francamente, che il 
Concilio di Trento in niun luogo „ ha mai 
inculcato , e nè anco fitto sentire veruna 
„ necessità di questa pretesa giurisdizion com- 
„ pietà da ottenersi poscia dal Vescovo per la 
„ validità deU’assoluzione(§.AX//^.pag.iio). 
„ Si noti per 1’ ultimo , che non vi ha luogo 
„ alcuno in tutto il Concilio ( di Trento) , in 
,, cui si ingiunga T obbligo , o si parli alme- 
„ no di licenza , o permissione , o facoltà da 
„ ottenersi dal Vescovo per confessare , ed 
„ assolvere validamente d'ai peccati : cosa , 
„ che certamente non avrebbe ommesso il 
„ Concilio , se 1’ avesse creduta necessaria . 
„ Anzi si spiega dappertutto in modo affatto 
„ contrario „ ( ibid. pag, 1 1 $. ) • Ma quali e- 
spressioni poteva usare il Concilio più chiare , 
forti , e perentorie di quelle che ha usate nel 
passo citato? Quelle parole , se non 'altro, 
giurisdizione ordinaria , o suddelegata , pos- 
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sibile che non abbiano fatto capire al nostro 
Teologo , che qui sì parla dì giurisdizione ec- 
clesiastica , non già della divina ! 

19. Un altro esempio dell’ accecamento li- 
mano , del vedere , e non vedere , io trovo 
in un altro luogo del Libro del Signor Sicar- 
di . Egli cita un Decreto nel Concilio di 
Trento preso dalla Sess. XXllI, Cap. XV, 
de Reformatione , nel quale si comanda che 
niun Sacerdote , se non Parroco , possa ascol- 
tar le confessioni senza 1’ approvazione del 
Vescovo , indi soggiunge cosi : „ Questo è il 
„ gran monumento, che recano comunemen- 
j, te i Teologi , c Canonisti de’ tempi a noi 
j, più vicini , per provare ( la necessità della 
„ facoltà di confessare data dal Vescovo afHn- 
5, chè l’assoluzione da’ peccati sia valida ) , 
„ Sopra di questo Decreto , e NON SOPRA 
M VERUN ALTRO nè di questo , nè di al- 
9) tri Concilj , appoggiano TUTTI D’ AC- 
,, CORDO questo lor sentimento „ (§.XXIV.). 
Ma questa è ( con perdono ) una o menzogna , 
o falsità manifèsta . È una menzogna , se il 
Signor Canonico ha letto mai i Libri dei Teo- 
logi de’ tempi a noi vicinissimi , e si ricorda 
di quel che ha letto : è una falsità , se non gli 
ha letti , o non se ne ricorda . Contro il Ca- 
nonico Litta , contro il Guadagnini , ed altri 
compagni nel medesimo errore , si è citato dai 
Teologi de’ tempi a noi vicinissimi , e si è ci- 
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tato più volte , il passo surriferito della Sessia^' 
ne XIV, Cap, VII. ^ e sopra di esso si è fòtto 
il Principal fondamento , Questo è un Capo' 
dottrinale , nel quale si propone il dogma . 
Non sono i Teologi additati dal Signor Sicar- 
di cosi poco o attenti , o istruiti , che per pro- 
vare un dogma facciano 1’ UNICO fondamen-^ 
to sopra un Decreto di disciplina , come egli 
ha asserito con si manifesta falsità . 

20 . Diamo anche un terzo esempio della ra- 
ra intelligenza del nostro Prefetto di maral 
conferenza , e della sua giustezza nel ragiona- 
re . Dopo avere accennato il passo della «Ses- 
sìone. XIV. Cap. VII, , soggiugne cosi : „ 

Prego che si osservi, giacché mi cade in 
,, acconcio il rimarcarlo , che sebbene sotto 
„ nome di podestà , o facoltà delegata , non 
„ venga , nè possa venire che la sola giurisdi- 
,, zione ecclesiastica accordata da chi ne ha 
„ 1’ ordinaria-, nondimeno sotto nome di poy 
,, destà ordinaria resta compresa non solo la 
j, giurisdizione ecclesiastica esistente in chi ha 
,, r officio di Pastorato, ma anche la pode- 
„ stà , o sia giurisdizione divina , che si con- 
„ ferisce ad ogni Sacerdote nell’ ordinazio- 
„ ne . Perchè essa è ordinaria in tutti , essen- 
,, do portata necessariamente dall’ ordine Sa- 
„ cerdotale j epperò trovandosi in tutti i Sa» 

5 , cerdoti , non può essere delegata ad alcu- 
)> )i ( §• XIX, pag. 6},'). Con questi 
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principi era naturalissimo , e quasi necessario 
il capire che, dicendosi dal Concilio w/i 5Vr- 
cerdote , cfie non ha giurisdizione ORDINA- . 
jR/y/ , veniva a dire una sciocchezza, un’ as- 
surdità, secondo 1’ interpretazione Sicardia- 
na , di intendere la potestà divina -, venivasi a 
dire cioè un Sacerdote die non è Sacerdote , 
E dicendosi dal Concilio un Sacerdote , che 
non ha giurisdizione HELEGATA^ sene 
inferiva subito la necessità della giurisdizione 
ecclesiastica per la validità dell’ assoluzione 
da’ peccati , Donde mai è proceduto , che 
• conseguenze sì chiare , ovvie , naturali , ne- 
cessarie , non siano state tirate dal Signor Si- 
cardi ? lo non saprei dirlo . Videnles non vi- 
éent , et non intelligunt . 

CAPO III. 

CHE COSA SIA GIURISDIZIONE , 

i 

ai. .Auvremo in appresso a notare , e a to- 
gliere molti equivoci di parole : cominciamo 
dal fissare immobilmente il vero senso , e la 
giusta idea di questa parola giurisdizione . Il 
Signor Sicardi stesso ce la darà con molta chia- 
rezza . „ Una tale destinazione di sudditi ( di- 
„ ce egli) la inchiude necessariamente l’ idea , 
,, e la natura stessa della giurisdizione , la 
,, quale non può essere, nè concepirsi senza 
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un termine , o soggetto , su cui vada a ca- 
dere , essendo impossibile che vi sia vera 
giurisdizione senza sudditi , come è impos- 
sibile che vi siano veri Sudditi senza una 
podestà, a cui soggiacciano (§.X/^.pcrg.46.). 
Non può concepirsi vera potestà giudizia- 
ria , quale si è quella data da Gesù Cristo 
per la remissione de’ peccati , senza una vera 
giurisdizione \ e non può esservi vera giu- 
risdizione senza un vero giudice ; nè vero 
giudice senza sudditi , ossia persone da giu- 
dicare . Tutte queste cose, o relazioni, 
sono nel loro concetto essenzialmente con- 
nesse in modo , che una importa necessaria^ 
mente V altra „ ( §. XJ^ IL pag. 51.). 
xz. Dunque la giurisdizione è un termitie 
che significa una relazione dì comando tra Su- 
periore ^ e Suddito . Parlandosi di materie ec- 
clesiastiche , altri r hanno chiamata missione 
altri potestà di governo , altri potestà giudi-* 
ziaria , potestà di legare , e di sciogliere , di 
comandare y e farsi ubbidire ec. Tutti termini 
die significano la medesima cosa . Si può an- 
che aver notato in addietro , che gli antichi 
Padri sotto nome di potestà delle chiavi spesso 
intendevano la sola potestà di giurisdizione , 
non* comprendendovi la potestà dell* Ordine : 
laddove adesso , e da qualche secolo in quà , 
comunemente siamo soliti intendere ambedue 
le potestà . La natura dei relativi è tale , che , 
Tom. F. -17 
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^^S DELLA GIURISDIZIONE 
svanendo uno dei due termini , svanisce ne- 
cessariamente anche T altro , e la relazione 
non c’ è più . Cosi è impossibile che taluno 
abbia giurisdizione , se non ha sudditi . Talu- 
no ha detto che senza sudditi non si può ave- 
re l' esercizio della giurisdizione j ma là giuri- 
sdizione si può avere . Ma come mai può sus- 
sistere una relazione quando non sussistono 
ambedue i suoi termini? La cosa è impossibi- 
le . Questa idea della giurisdizione che sia una 
relazione di comando tra Superiore e Suddv~ 
to , si assume qui da me non perchè sia una 
definizione esatta secondo le regole j ma per- 
chè è ammessa dal mio Avversario \ è vera , e 
basta allo scopo di questa mia Dissertazione . 
In prima origine la giurisdizione nelle cose 
spirituali non si è potuta dare se non da Gesù 
Cristo : in progresso non si è potuta dare se 
non da chi 1’ aveva già ricevuta , Questi sono 
principj incontrastabili . 

CAPO IV, 

DELLA GIDRISDIZIOPE DEI SEMPLICI SACERDOTI. 

zj. Jtidcco il sentimento del Signor Sicardi a 
questo proposito , „ Queste parole Come man- 
„ dò me il Padre , anch' io mando voi , non 
,, sono dette per gli Apostoli solamente , ma 
„ anche per tutti i loro Successori , e perciò 
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,, anche per i Sacerdoti nella persona loro , a- 
„ vendo egli dato a tutti la sua missione , ed 
,, il poter delle chiavi , di modo che 1’ elezio- 
„ ne , e la missione di ogni Sacerdote è l’ i- 
„ stessa e per il principio , e per il potere , e 
,, per il fine , e per la maniera , e per 1’ amo- 
,, re , che quella degli Apostoli , e sarebbe 
„ errore il dire il contrario „ (§. XF"!. ) , 

24. A me pare che sia errore quello , che 
qui ci ha detto il Signor Sicardi . Quelle paro- 
le Cóme mandò me il Padre ec. certamente fu- 
rono da Gesù Cristo dette agli Apostoli : co- 
me prova il nostro Teologo che fossero dette 
nella persona loro anche per tutti i loro Suc- 
cessori ? Qual Vescovo presentemente nella 
Chiesa cattolica è successore di S. Giovanni , 
di S. Tommaso , o di qualcuno degli Aposto- 
li ? Se si eccettua S. Pietro , e i Successori di 
lui , il detto del Signor Sicardi non può aver 
altro senso giusto, e preciso , se non questo: 
Gesù Cristo volle ^ e comandò agli Apostoli 
di perpetuare nella Chiesa V autorità , e la 
missione dola ad essi , col trasfonderla in al-- 
tri. Di fatto i Santi Mattia , Paolo, e Barna- 
ba , benché eletti immediatamente da Dio all* 
Apostolato , ricevettero 1 ’ ordinaziohe , e la 
missione dagli Apostoli : i primi Vescovi la ri- 
cevettero da queir Apos-tolo , che gli ordinò 
Vescovi , e li pose al governo di qualche Chie- 
sa : i Santi Evodio , ed Ignazio la ricevettero 

17* 
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òa S. Pietro per la Chiesa d’ Antiochia ; Salì 
Tito da S. Paolo per la Chiesa di Candia ; San 
Policarpo da San Gio^’anni per la Chiesa di 
Smirne , e cosi di mano in mano la successio- 
ne deir Episcopato è giunta fino a noi percoli- 
secrationem aliqunm , e tutto insieme ex sim- 
plici hominh ìnjunctìone . E siccome il Signor 
Sicardi vuole che la missione si conferisca nella 
sola ordinazione , dalla quale è inseparabile , 
rifletta che Gesù Cristo non ordinò di sua 
mano , e colla sua voce , Vescovi , nè San 
Mattia , nè S. Paolo , nè S. Ignazio , nè San 
Policarpo ec. : dunque non diede egli a questi 
immediatamente da se la missione , come die- 
de il carattere , il quale non può da altri che 
da Dio imprimersi nell’ anima. Inoltre dareb- 
be egli r animo al Signor Sicardi di provare , 
che Gesù Cristo immediatamente ordinasse 
qualche semplice Prete , fuor de’ suoi Aposto- 
li ? Non ne troverà vestigio nè nella S. Scrit- 
tura , nè nella tradizione de’ Padri . Se mai 
nri volesse dire (ciò che hanno detto alcuni) , 
che i settantadue Discepoli furono fitti Sacer-, 
doti da Gesù Cristo , gli farò subito vedere 
che non è vero, nella Nota sottoposta (i) . 

(i) Negli Atti Apostolici si ha espressamente , che 
dal numero dei 7», Discepoli , secondo che ha in- 
teso la tradizione , furono scelti sette Soggetti , che 
colla imposizione delle mani furono ordinati Diaco- 
ni dagli Apostoli { jictor. PY. ) . Come duncjue pò 
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-Comé dunque afferma e^li che Gesìl Cristo 
nella persona degli Apostoli diede la missione 
anche ai semplici Sacerdoti Successori de^ll 
y!Ìpostoli ? 

. t 

tevano essere stali 'falli Sacerdoti da Gesù Cristo? 
'S. Epifanio notò ollimamente c|iiesia cosa : Prceter 
‘ hos ' ( Aposlolos ) septuaginta duos alias ad eam- 
. deni fuTictionein ( di predicare ) allegai , e quibus 
septem illi fuere , qui ad viduarum obsequiuin 
delecti sunt , Stephanus , Philippus eie. Questi è 
' quel Filippo , che converlìl i Sanaaritani , ed era 
• semplice Diacono un pezzo dopo I* ascensione di 
Gesù Ciisio al Cieló . ( S. Epiphan. Heeres. XX, 
n. ’4- edit. Petavii ) . Pietro da Palude nel suo 
Trattato de causa .immediata Ecclesiasticce pote~ 
statis prova a lungo , che i Discepoli non era- 
no Sacerdoti f ni dà Gesù Cristo • e lo prova ap- 
punto colla ragione perchè furono ordinati Diaconi 
dagli Apostoli ( ibid. Ari. 111. ) . Il Petavio parla 
' della missione a predicare data da Gesù Cristo ai 
. 7 ». Discepoli , e non riconosce in questa missione 
potestà ver nè di ordine, nè di giinisd'zione ; 
Prior ìsta rùissio nullom aliam quam prcedicandce 
' pcenitenlio ! , ac tam dnetrirta , quam miraculis 
praparandi ad Christi Jìdem populi facuìtaiem 
illis indidit • non regendi , gubernandive jus ul~ 
lum , aut potestatem sb’C ordinis , sive jurisdiclio^ 
nis {De Ecclesiast. Hierarch. Lib. III. Cap. XPI. 
n. a. ) . Di qua può vedersi quanto sia mal fonda- 
ta , e insussistente la dottrina tanto cara ai nostri 
Avversari della successione de' Preti , e massirnamen- 
.te de’ Parrochi , ai 72 . Discepoli , sopra la qiiale 
immaginaria successione poi si stabiliscono le prero- 
gative de’ Parrochi medesimi in maniera , che quasi 
ri ugguagliano ai Vescovi . 
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25, Ma vediamo cosa di maggior rt^men-- 
to . La missione di ogni Sacerdote è V istessa 
PER IL POTERE che quella degli Aposto- 
li , In che dunque erano gli Apostoli , e sona 
adesso i Vescovi , superiori ai semplici Sacer- 
doti , come è di fede catto;Iica che sono supe- 
riori ? La missione , la giurisdizione divina 
consiste, secondo il Signor Sicardi , nel ca- 
rattere Sacerdotale *4» ) : la missione 

è r istessa PER IL POTERE negli Apostoli , 
nei Vescovi , nei semplici Sacerdoti : dunque 
questi ultimi in forza del carattere Sacerdotale 
potranno fare tutto quello che fecero gli Apo- 
stoli , e fanno i Vescovi ; dunque potranno 
anche ordinare Vescovi , e Preti . Le incon- 
siderate espressioni, àel Signor Sicardi condu- 
cono direttamente pePscnso loro generale alP 
eresia degli Aeriani . Vero è peraltro che re- 
stringe egli immediatamente appresso la gene- 
ralità di quel potere dicendo : „ Ogni Sacer- 
„ dote adunque per la sua consecrazione ha la 
„ stessa missione , e l’ istessa’potestà per V as- 
,, soluzione dai peccati, che avevano gli Apo- 
,, stoli „ .. Così vediamo talora farsi da esperta 
Professore una piaga , per poi far vedere reifi- 
cacia del balsamo , ohe vi applica sopra a sa- 
narla * 

2(5. Ho anche meco stesso considerato per 
lunga pezza , qual sensp in ' testa del Signor 
Canonico abbiano queste parole : la missióne 
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ECCLESIASTICA . lé^ 
ài ogni Sacerdote è VUtes^a che quella degli 
ripostoli PER L* AMORE . Com’ entra qui 
l’amore? Che mai vuol significare ? Siccome 
Gesù Cristo nel dare a S. Pietro un Primato di 
vera autorità , e superiorità sopra gli Apostoli , 
e tutti i Fedeli , interrbgollo tre volte se lo 
amava più degli altri ; così chi sa che dall’ i- 
dentità della missione per /’ arnore non voglia 
accennarsi una perfetta ugualità di potere degli 
Apostoli con S. Pietro de’ Vescovi col Papa, 
e de’ Preti coi Vescovi ?. Ma sia questo un me- 
ro mio sospetto da disprezzarsi . 

27. Richiamiamo ora alla memoria il senso 
giusto , e preciso della giurisdizione fissato 
nel Capo precedente , Con qualunque nome 
voglia essa chiamarsi , sempre nel suo concet- 
to sarà una potestà di governo , un’ assegna- 
zione di sudditi . Io dico dunque che Gesù 
Cristo non ha dato potestà di governar la Chie- 
sa , e non ha assegnato sudditi se non ai Ve- 
scovi : in conseguenza i semplici Preti non 
hanno sudditi , non giurisdizione , non mis- 
sione nella Chiesa , Se non la ricevono dai Ve- 
scovi . Questa vérità la troviamo ottimamente 
.stabilita nella tradizione . Fin dal primo seco- 
lo ,S. 'Ignazio Martire atferma più volte nelle 
sue. Lettere , che niente si fa nella Chiesa le- 
gittimamente senza il concorso, T approvazio- 
ne , il consenso del Vescovo , „ Senza dei \ e- 
j, scovo ( dice egli in un luogo) non è lecito 
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„ battezzare , consecrar 1’ Eucaristia , distri- 
„ buirla, celebrare adunanze de’ Fedeli, o 
„ far altra qualunque ecclesiastica funzione , 
,, E questa cosa (soggiunge altrove il S. Mar- 
,, tire) non è già una cosa di arbitrio, ma è di 
,, vero obbligo. E quest’ obbligo nasce dalla 
„ volontà, ed istituzione di Gesù Cristo, ed io 
„ ve ne assicuro da parte di Dio,, (ì)* I Preti, 
e i Diaconi non hanno diritto neppur di dare 
il Battesimo senza 1’ autorità del Vescovo , 
dice’Tertulliano ; Danài quidem (^Baptismum^ 
habet jus summus Sacerdos , qid est Episco- 
pus , dehìnc Preshyteri , et Diaconi • non ta- 
men sine Episcopi auctorìtale , propter Eccle- 
sia h(morem , quo salvo salva pax est ( 2 ) . 
Qualunque ecclesiastica (Unzione , dice S. Ci- 

( 1 ) Sioe Episcopo nemo quidquam faciat eorum, 
quae ad Ecclesiam spectant . Rata Eucharìstia habea* 
tur illa , qux sub Episcopo fuerit, vel cui ipse 
commiserit .... Non licei sioe Episcopo neque ba- 
ptizare , neqae agapem celebrare ; sed quodcumqne 
ìlle probaverit , hoc el Deo est beneplacitum , ut 
tutum raturaque sii quodeumque agilur ( Epist. ad 
Smjrrnaos n. FUI. ap. Coleler. PP. Apostoì. 
l'om. II.). Necessarium ilaque est, quemndmodiun 
facitis , ut sine Epìscopo tiibii agatis ( Episi. ad 
TraUianos n. II. ) . Testis autem inìhi is est , in 
quo vioctus som , quod a carne humana non cogno- 
verimj sed Spirilusannunciavit dicens isla : sine Epi- 
scopo nihii facile {Epist. ad Philadeìph. n. FU.).. 

{n) De Baplismo Gap. XVII. 
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ptìano , deve esser retta, e governata dal Ve- 
scovo , perchè la Chiesa è stabilita sopra il Ve- 
scovò come suò Capo , e centro: lUccV-iia av 
per Episcopos constituitur , et omnis actus Et'* 
desile per eosdem Priépositos gubernaiiir 
E quindi è , soggiunge S. Girolamo , che sen- 
za commissione del Vescovo 'nè i Preti', nè ì 

Diaconi hanno diritto dì battezzare : inde ve** 

• * 

rat ut sine chrismate , et Episcopi jussione , ine* 
<]iie Presbyter y neque Diaconiis jiis haheant ha* 
ptizàndi (z) . Molti altri passi potrei recare a 
questo proposito . Si può vedere ciò che scri- 
ve S. Celestino T.Papa ai Vescovi delle Gallie 
di quei Preti , che predicano senza la licenza 
del Vescovo 0) . *' ’ * ’ 

i8.' Mi si dirà forse , che tutti questi passi 
provano bensì che quelle cose non si possono 
far lecitamente ; ma non provano che non U 
abbia diritto di farlo. Rispondo: facciamo 
dunque vedere positivamente essere sentimen- 
to de’ Padri nòstri , che intanto Ì Preti non 
possono legittimamente far niente nella Chie- 
sa' senza la commissione del Vescovo , perchè 
ai Ioli Vescovi sono stati assegnali per sudditi 
i Cristiani , ai soli* Vescovi è stata data giuri- 
sdizione , e potestà 'di governo spirituale . Un 
' ■ ' ■ ‘ * 1 1 

* s 

(i) Episi. XXVII. Lapsis . 

(a) Dial. adv. Laciferafìos’ n. g.- 

(3) Epist. XXL ap, Cousiant Tom. I. Epist.KR. PI*. 
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Canone fra gli Apostolici , ne’ quali si sà che 
viene espressa la dottrina , e la disciplina de’ 
primi secoli della Chiesa, proibisce ai Preti , 
e ai Diaconi di far cosa alcuna senza il bene- 
placito del Vescovo ; e rende di ciò questa ra- 
gione , perchè il popolo Cristiano è stato da 
Gesù Cristo commesso alla cura del Vescovo , 
il quale ne dovrà render conto al supremo Pa- 
store, e Giudice. Presbyteri^ et Diaconi 
jìnHer Episcopwn nihil agere pertentent \ narri 
Domini populus ipsi commissus est , et prò 
animabiis eorum hic redditurus est raiio^ 
nem (i) . La qual ragiotae , e per lo medesimo 
effetto , .viene .confermata da un Concilio di 
Antiochia ségnato dal Labbè all’ anno 341. : 
Quee sunt EcclesiiZ . . . dispensanda sui 4 ju- 
dicio , et potestate Poniificis , cui commhsus 
est populus , et anima , qua in Ecclesia con~ 
gregantur (2) . E il Concilio Gaiigrense pib 
antico anatematizza quel Prete , il quale adu- 
na il popolo per le funzioni ecclesiastiche sen- 
za consenso , c facoltà del Vescovo: chiama 
questo procedere un disprezzo- della Chiesa , 
un’ usurpazione : in somma è un fare scisipa , 
come ci dirà or ora il Munire S. Ignazio ,'\Si 
quis extra Ecclesiam seorsum conventus cele-^ 
hrat , et despiciens Ecclesiam ea , qua sunt 

(1) Can. Apost. XL. ex versione Dionys. 

(2) Can. XXIV. ex versione Dionys. 
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ECCLESIASTICA. 157 
£cclesiiv y voluerit usurpare ,y noìi conveniente 
Preshytero juxla decretum Episcopi , , anathe^ 
ma sit (^i) . i 

' X9. I Preti dunque in vigore della sola or- 
dinazione , e carattere Sacerdotale ,, non han- 
.no sudditi nella Chiesa , nè alla lor cura , e 
‘ governo , , è stato commesso il popolo Cristia- 
,no : dunque^non hanno giurisdizione alcuna * 

I soli Vescovi negli antichi monumenti sono 1 
detti Privpositi , Priesidenies , Predali eie. 

Ai Vescovi soli è stato dato il gregge di Gesù 
^Cristo a pascere (2) e debbono render conto 
aìDio anche dei Preti , che operano, per loro 
• cornmissione e di ciò che operano, I soli 
. Ves<;ovi sono Pastori delle anime , e S. Paolo 
f li chiama Pastores , et Doclores (j) . Il nome 
^ di Pqstore non si dava dall’, antichità ai sem- 
. plici Preti y ancorché fossero destinati alla cu- 
*ra paijticolare ;di qualche porzione di popolo . 

•Si chiamavano, Pres[y/-teiv ruris (; Gqnc. Nseo- 
.ces.) Presbyteri quisunt in ugris ( Can. Vili. 
Antioch. an.-34i, ) S. Epifanio chiama Trifo- 
ne loci illius Presbyt^rum yiQÌQt di una Terra 
chiamata Diodoride ( Haer.^. LXVJ. > : .San 
Basilio iìlius regionU, j et ille Presbyterum 

• ■ * ' - i j * I 

(1) Can. VI. ex versione Dionysii exig. ap. ' Labb, 

Tom. II. Col. 422. ' 7 . i... 

.■ (2) Actor. XX. 28. » .. * . .C ■. i 

< 3 ) AdEbpes, IV. ii., , , , • j., - , . •, , 
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( Epist. GCXXVIII. : Montano Arcivescovo 
di Toledo nel secolo VIv Porochemes Preshy- 
teros ( Epist. I. num. 4. ) : Incmaro di Reims 
Preshyteros parochianos ( Epist. XXXI II. ) , 
E quando San Cipriano dice che la Chieda 
est urex Pastori suo adunatus , parla certamen- 
te del Vescovo . Non si dà il nome di Chiesa 
‘ad una moltitudine di popolo , quanto 'si vo- 
glia numerosa , governata da un Paroco , ma 
sibbene a quella , che è governata da un Ve- 
scovo con giurisdizione Episcopale . ' 

Ma fissiamoci per un poco a penetrar, pro- 
fondamente nel senso 'di quell’ onore' della 
Chiesa , 'del quale parla 'T’ertulliano , e di 
quello stabilimento della Chiesa sopra il Ve- 
scovo , del quale parìa S. Cipriano , nei loro 
testi sopraccitati . A questo intendimento ci 
ajuterà un pass© di una; Lettera di S. Jgnazio 
Martire . „ Se dai Preti , o dai Diaconi ( dice 
il Santo ) si farà adunanza ' di 'Cristiani per 
„ ivi consecrare , e distribuir'!’ Eucarestia ; e 
,, ciò si farà indipendentemente dal benepla- 
„ cito del Vescovó ; questo è un porre altare 
„ contro altare \ questo è dividere il Corpo 
„ di Gesù Cristo ; in una. parola questo *è 
,, fare scisma , e separarsi dall' unità della 
Chiesa , della quale il Vescovo col Pre- 
,, sbiterio , e coi Diaconi , forma uh solo 
„ Corpo „ . Operam igitur detis ut una Eu- 
charistia utamini , Una enim est caro D. iV* 


%■ 
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./• C. , et unus caliv in wùtatem Sanguini^ 
ipsius , unum altare , sicut unus Epìscopus 
cura Presbylerio , et Diaconis conserrìs meìsj 
ut quod facitis , secundum Deum faciath , 
Quando io ero presso di voi , soggiunge il 
S. Martire , vi ho inculcato con somma pre- 
mura , e da parte di Dio , di star sempre uni- 
ti col Vescovo , coi Preti , e coi Diaconi , e 
di non far mai nulla senza il Vescovo : Cla^ 
inavi cum interessem , locutus sum magna t’o- 
ce , voce Dei , Episcopo attendile , et Pre-^ 
sbylerio , et Diaconis . Quidam autem su^ 
spicati sunt me ut ’pnescium divisionìs quO’- 
rumdam hiVc dicere . Testis autem mihi is 
est , in quo vinctus sum , quod a carne hitma- 
ua non cognoverim , sed Spiritus annuntiavit 
dicens ista: sine Episcopo nihil facile (i) • 
Ogni Chiesa particolare è stabilita sopra il suo 
V escovo inquanto egli è Capo della medesi- 
ma , e come tale è principio , fonte , radi- 
ce , e centro della sua unità . Perciò ogni 
funzione , ogni atto ecclesiastico deve essere 
regolato dal Vescovo , o facendolo egli stes- 
so immediatamente , o facendolo per mezzo 
d’ alai , i quali ricevano da lui la commissio- 
ne , e 1’ autorità di farlo . Questo chiaramen- 
te è il pensiero di S. Cipriano : Ecclesia su^ 
per Episcopos constiluitur , et omnis actus 

(i) Epist. ad Philadelph. nu. 4- 7- 
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Ecclesìce per eosdem Prceposkos gubernatur , 
Cosi si forma , e si conserva V unità d’ ogni 
Chiesa particolare -, così uno solo è il gregge , 
uno solo il Pastore , un solo altare , una sola 
Eucaristia ec. L’ unità così spiegata è quell* 
onore della Chiesa , del quale parla Tertullia- 
no , quando in ogni ecclesiastica funzione in- 
fluisce r autorità del Vescovo , e tutto dipen- 
de da lui , perchè tutto si fa di sua commis- 
sione . Salvo questo onore , è salva ancora la 
concordia, e la pace; non vi sono altari a 
parte , non divisioni , nori scismi : sine Epi- 
scopo nihil facile : unus Episcopus est , sicut 
una caro D. N, J. C, 

30. Le Chiese particolari poi si riducono 
tutte ancor esse ad unità nella medesima for- 
ma , e maniera , e tutte formano una Chiesa 
sola universale . I Preti , e i Ministri inferiori 
ricevono dal • proprio Vescovo l’autorità di 
governare il popolo cogli atti proprj del reg- 
gimento spirituale : Omnis actus Ecclesice per 
Episcopos praepositos gubernatur: ogni Ve- 
scovo riceve dal Papa la missione , l’ autori- 
tà , la giurisdizione di governare la Chiesa in 
particolare assegnatagli . Cosi le Chiese parti- 
colari sono stabilite sopra i Vescovi , e la 
Chiesa universale è stabilita sopra il Papa Suc- 
cessore, e Vicario di S. Pietro , Vescovo di 
tutti i V escovi , e di tutti i popoli : Ecclesia 
super Episcopos constituiiur , Cosi il governo 
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della Chiesa tutta è unico , poiché discende 
tutto dal medesimo fonte , dal Papa , e da 
S, Pietro : per quanto siano numerosi i ruscel- 
li , che inaiano il campo del Signore , e di- 
venuti piccoli per la frequente , e lontana di- 
ramazione , portano tutti le medesime acque 
per r unità del fonte , dal quale sono partiti : 
Cum de fonte uno rivi plurimi defluunt , nu- 
merositas licei diffusa videalur exundantis co- 
pice largitale , unitas tamen servat ur in ori- 
gine (i) . E che tale siala volontà , e l’ isti- 
tuzione di Gesù Cristo , non può dubitarse- 
ne . Egli instituendo T Episcopato , e dispo- 
nendo il governo della sua Chiesa parla al so- 
lo S. Pietro , fonda la Chiesa sopra di esso , e 
a lui solo ne dà il governo sotto il simbolo 
delle chiavi . Da S. Pietro dunque discende 
1 ’ ordinazione de’ Vescovi , e ’l reggimento 
della Chiesa per tutta la successione de’ tem- 
pi , e la surrogazione de’ Prelati : Dominus 
noster , cujus proecepia , et monita ohservare 
debemus y Episcopi honorem y et Ecclesùvsux 
rationem disponensy in Evangelio loquitur, et 
dicit Petroi Ego tibi dico quia tu es Pe- 
trus etc. ; et tibi dabo claves Regni coelo- 
rum etc. Inde per temporum , et successionum 
vices y Episcoporum ordinatio , et EcclesLe 
ratio decurrit , ut Ecclesia super Episcopos 

^1) S. Cypriaa. Lib. de Unitale E cclesioe . 
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canstitiiatur y et omnk actus Ecclesia per 
easdem Prxpositos giibemetur . Cmn hoc ita- 
^tie divina legefundcUuin sit etc. (i) . 

3 1. A questo fondamenta , e leg<:;e di Dio , 
sì oppone ccEtamente chiunque o cogli Scrit- 
ti insegna , O; coi fatti suppone potersi legitti- 
mamente, , e validamente porre un Vacavo 
al governo di una Chiesa , senza che il Papa 
Q immediatamente , o mediatamente gli asse- 
gni i sudditi da governare , e vale a dire gli 
dia la missione , e la giurisdizione , Alla me- 
desima legge di Dio si oppone chiunque pre- 
tende poter .un Sacerdote assolvere valida** 
mente dai peccati senza la tacoltà data dal 
proprio Vescovo . Un' atto si principale nel 
governo delle anime non sari dunque regola^ 
to dal Vescovo , nè fatto per autorità emanata 
dal Vescovo ; per conseguenza non vi avrà in- 
flusso veruno neppur Tautorità del Papa , è di 
S. Pietro, dal quale V autorità di ogni Vesco- 
vo discende . Ah dunque questa è un ruscel- 
lo , che non nasce dall’ unico fonte stabilito 
da Gesù Cristo ; questa è una linea fuori del 
eentr.o t qui si vorrebbe aprire il Cielo con 
altre chiavi che quelle , che furono date a 
questo elfetto dal divin Redentore . Diciamo 
tutto in una parola : questo è un’ atto scisma- 
tico , e rompe l’ unità delia Chiesa . Il Si- 
ti) S,. Cypmn. Epìsu KXVIL Lapds. 
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gnor Canonico Sicardi , il Signor Arciprete 
Guadagnini , e Compagni , ci vorrebbero 
dare ( per error , credo , d’ intelletto ) una 
Chiesa , come dice S. Cipriano , formata se- 
condo i capricci dell’ uomo : Humanam co- 
nantur facere Ecclesiam , Non cesseremo mai, 
anche con noja de’ Lettori , di ripetere cento 
volte contro di loro queste grandi , e fonda- 
mentali verità , finché non cesseranno essi di 
spargere nel pubblico si perniciosi errori . Di- 
remo con Origene ; eadem semper occiiiente 
Cebo , eadem et nos semper occinamus (i) . 

C A P O V. 

. V 

RISPOSTA ALLE DIFTIC0LTA'. 

..O.He„a.pH.o.uogoUS,no,S^ 
cardi ( §. 111. ) alcuni passi del Concilio di 
Trento , iie’ quali si afferma che „ Gesù Cri- 
,, sto ha lasciato i Sacerdoti a fate le sue veci 
„ qui in terra come Presidenti , e Giudici , i 
„ quali in vigore della potestà delle Chiavi 
„ pronunzino sentenza di remissione , o di 
,, ritenzione sopra i peccati , che a lor si con- 
„ Tessano,, (A’ess. XI P'. Cap. ^.) • Poco 
dopo torna a dire il Concilio , che „ 1’ asso- 
Tom. E, 18 

(1) Cont. CeUum Lib. II. n. 32 . 
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j, luzione del Sacerdote è un’ atto giudiziale , 
col quale da lui come da Giudice si pronun- 
j, zia la sentenza , e<veramente si assolve 
( Ì&/W. Cap, , E altrove dke^ che ì Sa- 
cerdoti hanno le chiavi per sciogliere , e le-^ 
gave : hanno potestà di rimettere , e di tite-r 
nere i peccati . „ E questa potestà ( soggiun-f 
j, ge il Signor Sicardi VI. ) la .ricevono i 
Sacerdoti da Dio immediatamente nella sat- 
,, era ordinazione , c non mai fuori , nè do«- 
j, po di essa; Docct quoque S. Synodiis, 
„ Sacerdos per virtutem Spiritus Sancti in ordk 
j, natione collatam etc. Quamvis Presby teri in 
j, sua ordinatione a peccatis absolvendi pote- 
,, state m accipiant etc. „ ( Conc. Trhl. ) Di 
qua inferisce il nostro Teoloi’o , che Dio stes- 
so immediatamente dà la giurisdizione, ai Sa- 
cerdoti nella loro ordinazione , assegnando ad 
essi per sudditi tutti i peccatori cristiani . Im- 
perciocché se li costituisce Presidenti e Giudi- 
ci in vece sua , dunque li costituisce Superiori ; 
dunque dà loro de’ sudditi j essendo impossi- 
bile concepir un Superiore in genere di pote- 
stà , che non abbia Sudditi . 

55. Appartiene a questo propòsito quella 
missione generale, che il Sig. Canonico affer- 
ma darsi dalla Chiesa a tutti i Sacerdoti indi- 
stintamente nella sacra ordinazione . ,, Due 
„ sono le missioni pubbliche , e solenni ( di* 
„ ce eg'i ) , e per parlare il linguaggio delle 
„ Scuole , due sono le giurisdizioni , che si 
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„ conferiscono dalla Chiesa ad ogni Sacerdo- 
,, te nella sua ordinazione : una generale , ed * 

,, indeterminata per tutta la Chiesa , e in a- 
„ juto non di qualche particolar Vescovo , ma 
„ in generale dei Vescovi cattolici , in adju^ 

„ torium £piscoporum catholicorum , come 
„ si legge nel Pontificale Romano all’ ordi- 
j, nazione de’ Sacerdoti : 1 ’ altra ristretta , e 
„ determinata alla Chiesa particolare , al di 
„ cui servizio speciale viene ordinato„(§.XX.). 

34. Risposta . Il Sacramento della Peni- 
tenza fu istituito da Gesù Cristo in modo, che 
si conferisse per atto giudiziale , e per senten- 
za di giudice . Le remissione de’peccati si può 
dare da Dio solo per propria virtù ; quando 
la danno i Sacerdoti , dispensano un benefi- 
zio altrui , dice il Concilio di Trento ( Sess. 

XI Cap. £ l.') , Questa veste nuziale , di 
cui essi rivestono i Penitenti , la ricevono an- 
cor essi dalle mani di Dio . Dunque per dare 
la remissione de’ peccati nel Sacramento della 
Penitenza sono necessarie nel Sacerdote (pre-^ 
scindendo dalle disposizioni del Penitente ) 
due cose : prima , averne da Dio ricevuto il 
poteic j seconda , essere costituito Giudice , 
e Superiore del Penitente , Dio per dar que- 
sto potere ha istituito la sacra ordinazione del 
Presbiterato : per mezzo di questa Dio impri- 
me immediatamente nell’ anima del Sacerdo- 
te un carattere indelebile , che è , come par- 

18 * 
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la S. Tommaso , una potenza , una 'facoltà 
‘ attiva a consecrare il Goipo di Gesù Cristo , 
e a dare la remissione de’peccati a nome , per 
parte , e in luogo di Dio . Così Dio ha la- 
sciato in terra i Sacerdoti come Ministri , e 
Vicarj suoi \ e , per quanto spetta alla volon- 
tà di Dio , e a firsi da lui immediatamente , 
i Sacerdoti hanno le chiavi , e la potestà ve- 
ra , e reale di rimettere i peccati . Il Padre 
Suarez spiega questa cosa con somma chiarez- 
za dicendo , che Dio mezzo del carattere 
Sacerdotale consacra , e deputa un' uomo A 
POTER ESSERE' tMinhtro , e istr amento 
per dare la remisùone de' peccati (i) . Non 
dice che Dio lo ficcia immediatamente suo 
Ministro j ma che lo rende abile a poter essere 
assunto a tal ministero . Così dunque non oc- 
corre che i nostri Avversai] ci dicano , che noi 
riduciamo quasi al niente questa divina pote- 
stà , e il senso di quelle parole , che il Vesco- 
vo in nome di Dio dice al Sacerdote nell’ or- 
dinarlo : Ricevilo Spirito Santo : quello y a 
cui rimetterai i peccati , gli saranno rimessi . 
Chi può dare una tal potestà ? Dio solo . Eb- 
bene Dio la dà tutta al Sacerdote , per quan- 
to è dalla parte sua . 

3 5 . Ma bisogna poi che il Sacerdote eser- 
citi tal potestà nella maniera voluta , e isti- 

<0 In 3. Par. Tom. IV. Disp. XVI. Sect. III. n. a. 
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tiiita da Gesù Cristo , e con quelle condizio- 
ni , alle quali 1 ’ ha egli stesso legata . Or Ge- 
sù Cristo ha voluto , e istituito , che tal po- 
testà non si esercitasse se non sopra i sudditi , 
e a maniera di giudizio : questa condizione 
per volontà di Dio è essenziale , indispensa- 
bile , eterna . Gesù Cristo immediatamente 
da se non ha dato sudditi se non ai soli Apo- 
stoli , ai quali commise , e non ad altri , il 
governo spirituale de’ popoli nella sua Chie- 
sa ; la tradizione non ha mai conosciuto supe- 
riorità alcuna di governo , e di giurisdizio- 
ne , se non nei Vescovi, che dagli Apostoli 
furono posti come Presidi , e Pastori a reg- 
gere le. Chiese da lor fondate , e cosi maiio a 
mano ne’ lor Successori . E questa medesima 
potestà di governo 1’ ha riconosciuta or più 
ampia , or più ristretta , or delegata or or- 
dinaria ne’ Vescovi , secondo che piaceva agli 
Apostoli di comunicarla ; e inoltre ha rico- 
nosciuto non aversi questa dagli Eretici , e 
dagli Scismatici , anzi perdersi da loro , se 
prima 1 ’ avevano . Tutto al contrario del ca- 
rattere , e potestà di ordine , che sempre è 
stata riconosciuta immobile , inalterabile , i- 
namissibile . È dunque evidente che una po- 
testà non si confèrisce necessariamente insiem - 
coll’ altra ; che una si conferisce immediata- 
mente da Dio , l’altra dagli uomini ; che u- 
na c affatto indipendente dall’ aver suddi- 
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ti , r altra consiste appunto neU’assef^nar sud- 
diti . Quindi i Cristiani non sono sudditi spi- 
rituali se non dei Vescovi : lo sono anche dei 
Preti , ma soltanto quando dai Vescovi ven- 
gono ad essi assoggettati . La potestà di ri- 
mettere i peccati non porta per se stessa , e 
nella sua natura e concetto , una relazione al 
Suddito : può stare ottimamente , ed eserci- 
tarsi anche sopra i non sudditi . Per mezzo 
del Battesimo si dà la remissione de* peccati 
anche da un’ Eretico , da un Turco , da un 
Pagano . Quando dunque Dio dà nell’ ordi- 
nazione la potestà di rimettere i peccati , non 
è vero che al tempo stesso assegni i Sudditi , 
e dia potestà di governo , superiorità , e giu» 
risdizione ; queste due potestà sono distintis- 
sime , e affatto separabili fta loro . Dipende 
Don dalla natura della potestà di rimettere i pec- 
cati , ma dalla libera volontà , e particolare 
istituzione di Gesù Cristo , che per far valida- 
mente il Sagramento della Penitenza sia ne- 
cessario avere ambedue le potestà . La prima 
la dà Dio immediatamente : la seconda vuov» 
le che si dia immediatamente dal Vescovo - 
il quale l’ ha ricevuta anch* esso dal Papa , e 
il Papa da Dio nella Persona di S. Pietro , af- 
finchè tutti i ruscelli discendano da un solo 
fonte visibile , e così si formi , e si mantengii 
r unità visibile della Chiesa , E mentre Gesù 
Cristo ha voluto , e istituito cosi , egli non 
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può dare da se stesso immediatamente la potestà 
di giurisdizione ; ma deve lasciare che questa 
si dia immediatanaente dagli uomini , cioè dal 
Vescovo ai Preti , e dal Papaia! Vescovi . Se 
Gesù Cristo 'facesse altrimenti , guasterebbe 
r opera sua , e la sua stessa istituzione . 

3 <5. Per rispondere poi alla citata dottrina 
del Concilio di Trento , che Grati Cri to ha 
lasciato i Sacerdoti a far Ir sue veci qui in ter- 
ra come Presidenti , e Giudici , per dare la 
remissione de'^ peccati : bisogna distinguere 
due questioni differentissime fra loro , una 
delle quali è di diritto , Taitia di fatto . L’ as- 
soluzione dai peccati è ella un’ atto giudizia- 
le , una sentenza pronunziata da un Superio- 
re , da un Giudice ; oppure è semplicemente 
una decision dottrinale di pronunziare che i 
peccati sono già stati rimessi da Dio ? Ecco 
la prima quistione , e quistion di diritto , co- 
me ognun vede . Chi costituisce il Sacerdote 
Presidente , c Giudice nel tribunal della Pe- 
nitenza? Lo costituisce Dio immediatamente 
da se , oppure lo costituiscono gli uomini ? 
Ecco la seconda quistione , e quistione di me- 
ro fatto . Ora il Concilia di Trento colle ob- 
biettate parole decide la prima quistione , non 
la seconda . Lo scopo notissimo del Concilio 
era di condannare la dottrina de’ Luterani , i 
quali affermavano , che 1’ atto di assolvere da* 
peccati era un semplice ministeco di dichiarare 
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che i peccati erano stati rimessi da Dio , e pe- 
rò tal dichiarazione poteva -farsi da tutti ,, an- 
che dai Laici . Essi spacciavano questa dottri- 
na per esimersi dall’ obbligo di fare , dirò co- 
sì y il processo , accusando in confessione il 
numero , e la specie dei peccati commessi . 
Il Concilio di Trento stabilisce prima la dot- 
trina , che i soli Sacerdoti hanno per mezzo 
della sagra ordinazione ricevuta da Dio la po- 
testà di assolvere da’peccati : passa indi a par- 
lare dell’ atto giudiziale , il quale di sua na- 
tura esige che non si possa pronunziar la sen- 
tenza se non da chi è Superiore , e Giudice , 
e se non dopo essere ben informato della cau- 
sa.; di qua poi inferisce 1’ obbligo nel Peni- 
tente di confessare i suoi peccati specificata- 
mente in numero , e in specie . Tale eviden- 
temente è r intenzione , e lo scopo del Con- 
cilio *,'e perciò le obbiettate parole di esso non 
appartengono se non alla quistione di diritto 
coi Luterani , circa la quale non vi è contro- 
versia veruna tra il Signor Sicardi e me . La 
controversia nostra batte unicamente sul fat- 
to : chi costituisce i Sacerdoti Giudici , e Pre- 
sidenti nel tribunal della Penitenza ? Li costi- 
tuisce Dio , ovver gli uomini ? In questa con- 
troversia di fatto nulla dicevano i Luterani ; 
anzi neppur potevano fare tal quistione . Chi 
nega essere atto giudiziale 1’ assoluzione da* 
peccati , ed esser Giudice chi assolve , non 
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può quìstionare sopra chi lo costituisce Giu- 
dice , I Luterani erano eretici bensì , ma non 
già stolidi . Dunque il Signor Sicardi , e i 
suoi Compagni , con 6no criterio ci vengono 
obbiettando la dottrina del Concilio di Tren- 
to in un punto , che niente fa al nostro pro- 
posito . 

57. La quistione di fatto è stata poi ancor 
essa decisa dal medesimo Concilio , ed è stata 
evidentemente decìsa contro il sentimento del 
Signor Sicardi . Per convincersene ritorni il 
nostro Teologo sul raziocinio fatto in addie- 
tro ( num. 1(5. hic ) circa le parole Sacerdos 
non habens jurisdictionem ordinariam , aut 
subdelegatam . In questo passo ( diciamio un* 
altra volta ) non si può onninamente intende- 
re la giurisdizion DIVINA voluta dal Signor 
Sicardi , che si conferisce immediatamente da 
Dio nella sagra ordinazione , che di sua na- 
tura è inerente al carattere Sacerdotale , e da 
esso inseparabile . Cosi intese le parole del 
Concilio fanno un senso assurdo , e centra-' 
dittoriojcioè un Sacerdote che non ha il caratte- 
re Sacerdotale , un Sacerdote che non è Sacer^ 
dote, Bisogm dunque in quelle parole del Con- 
cìlio intendere necessariamente la giurisdizione 
ECCLESIASTICA , che si conferisce dagli 
uomini : ed ecco decisa la quistione di fatto y 
ecco deciso che i Sacerdoti vengono nel tri- 
bunal della penitenza costituiti Presidenti , e 
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Giudici , non da Dio immediatamente , ma 
dagli uomini . Quindi mi fa specie mirandissi- 
ma ( ripetiamo anche questo ) che il Signor 
Canonico si perda in tante ricerche , e si sfor- 
zi di spiegare altri molti passi del Concilio di 
Trento , quando bastava fare una brevissima , 
e sommamente ovvia riflessione sulle parole 
sopraccitate , che egli ha pur avute sotto l’oc- 
chio , e sotto la penna . 

58. A scanso di ailtre obbiezioni si rifletta , 
che da molte , e varie cagioni può nascere che 
i Sagxamenti non facciano il Icaro effetto . Noi 
presentemente non ccmsideriamo altra cagior- 
ne , set non il difetto di potestà nel Sacerdo- 
te . E quantunque questa cagione si possa 
considerare anche nel Penitente , in quanto 
questi non è suddito del Sacerdote -, tuttavia 
la giurisdizione essendo una relazione tra Su- 
periore e suddito , torna lo stesso il conside- 
rarla nell’ un termine , o nell’altro . Nel pe- 
ricolo grave della morte imminente qualun- 
que Sacerdote può s^solvere validamente da 
qualunque peccato , perchè in tal caso la Chie- 
sa dà la necessaria giurisdizione a tutti . Ne 
abbiamo la dichiarazione della me<ksima in 
monumenti putòliei antichi , e moderni . Nel 
che fare la Chiesa si conforma alla volontà del 
divino suo Sposo , il quale vuole che i mezzi 
da lui stabiliti per la salute degli uomini si 
facilitino al possibile nell’ imminenza della 
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morte . Vedasi il Concilio di Trento Sess. 
XIV . Cap. VII. Si rifletta finalmente che la 
remissione de’ peccati , che si dà pel Sagra- 
mento del Battesimo , non richiede nel Mi- 
nistro nè potestà di Ordine , nè potestà di giu- 
risdizione ; quella , che si dà nell’ estrema 
Unzione , richiede la sola potestà dell’ Ordi- 
ne Sacerdotale , onde questa può darfi da qua- 
lunque Sacerdote anche scismatico , ed ereti- 
co, validamente. 11 solo Sagramento della 
Penitenza richiede necessariamente la giurisdi- 
zione , per essere istituito da conferirsi per 
modo di sentenza giudiziale . 

3 9. Obbietta in secondo luogo il nostro Teo- 
logo il costume antico della Chiesa . „ Che i 
„ Sacerdoti nella primitiva Chiesa non avesse- 
)) ro per assolvere validamente dai peccati al- 

tra potestà che quella della ordinazione , e- 
„ gli è chiaro dalla Storia Ecclesiastica , . . . 
)) dalla quale consta, che i Sacerdoti doveva- 
„ no bensì esercitare le funzioni proprie del 
„ loro Ordine con dipendenza dal Vescovo:.. 
„ ma questa licenza , e subordinazione era 
„ bensì necessaria per il lecito esercizio del 
„ loro ministero, ma non perchè le funzioni , 
j, e gli atti ne fossero validi , bastando per 
„ questi la podestà , c missione ricevutasi 
„ nell’ ordinazione „ (§. XVI,'). 

40. La risposta se 1 ’ è data da se stesso con 
molta bontà il Signor Canonico quando ha os- 
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servato , che anticamente non si ordinava mai 
alcun Prete senza destinarlo , e intitolarlo al 
servizio di qualche Chiesa, perchè esercitasse 
1’ uffizio Sacerdotale sopra il popolo . Anche 
nella pre«enre disciplina se taluno venga eletto 
a Parroco , o ad altro Benefizio con cura d’a- 
nime , non gli si dà per atto espresso , e se- 
parato , la facoltà di confessare , essendo que- 
sta già inchiusa nel ministero assegnatogli . 
Quindi è vero che anticamente nella ordina- 
zione si conferiva la potestà dell’ Ordine , e la 
giurisdizione coll’ assegnare i sudditi , ciò pe- 
raltro ficevasì con due atti distinti , diversi , e 
separabili fra loro , cioè uno per consecratio'^ 
ìiem , r altro ex sintplici injunctionem homi- 
nis , come parla S. Tommaso . Qui il Signor 
Sicardi nega questa diversità, e separabilità di 
atti y io r affermo : chi deciderà la quistione 
fra noi? La decide la Chiesa , la quale molto 
meglio di lui, c di me , sà quale sia stato il 
suo sentimento , e persuasione , nelle sue pra- 
tiche . Or la Chiesa ci ha detto chiaro e tondo 
( n, i6. hic ) di esser sempre stata persuasa , 
che per assolvere validamente da’ peccati è 
necessaria una giurisdizione ordinaria , o de- 
legata: giurisdizione tanto distinta , e diversa 
da quella , che voglia supporsi essere conferi- 
ta nella ordinazione , e in virtù della sola or- 
dinazione , che può taluno essere vero Sacer- 
dote , e non avere questa seconda gìurisdizio- 
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ne'. Sì fissi bene il Signor Sicardi in questa 
dottrina della Chiesa adunata nel Concilio di 
Trento , e svaniranno subito tutte le sue dif^ 
ficoltà . - ' 

41. In terzo luogo obbiettano alcuni , se- 
condo la dottrina del Catechismo Romano', 
che i Preti ricevono nella ordinazione , e in 
virtù di essa , due potestà , Una sul Corpo rèo** 
le , r altra sul Corpo mistico di Gesù Cristo . 
Or questa seconda potestà rende sudditi dei 
Preti tutti i Cristiani generalmente , e però è 
Vera potestà dig;overno, e di giurisdizione, 
almeno pel foro interno della coscienza . 

4x. Risposta . Nella potestà sul Corpo mi- 
stico di Gesù Cristo s’ intende non già un po- 
tere di reggimento , e di giurisdizione , ma 
un potere di far validamente quei Sagramen- 
ti , che direttamente riguardano 1’ uomo co- 
me soggetto dei medesimi , sopra il quale si 
amministrano : la sola Eucaristia riguarda di- 
rettamente come soggetto il Corpo reale di 
Gesù Cristo . In questo senso appunto si è in- 
tesa tale espressione de’ Teologi e prima , e 
dopo il Concilio di Trento . Prima di questo 
Concilio S. Giovanni da Capistrano distingue 
la potestà di ordine in quella , che riguarda 
immediatamente la consecrazione , e 1’ ammi- 
nistrazione del Corpo reale di Gesù Cristo , c 
in quella , che riguarda il Corpo mìstico nell’ 
amministrazione di ogn’ altro Sagramento ^^e 
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afferma che questa potestà di ordine considera- 
ta così in due aspetti è uguale in tutti i Sacer- 
doti' debitamente ordinati. Or della potestà 
di giurisdirìone non si dirà mai che sia ugua- 
le, in tutti i Sacerdoti ; dunque per potestà sul 
Corpo mistico Si Giovanni da Capistrano in- 
tende la sola potestà di ordine . Dopo il Con- 
cilio di Trento il.Petayio ha inteso nel mede- 
simo senso queir espressione (i) . Sarebbe fa- 
cile l’aggiunger qui T autorità d’ altri moltis- 
simi Teologi : ma basti per tutti il P. Suarez , 
il quale spiegando la potestà de’ Sacerdoti sul 

(i) Rursuntjquè poiestàs ordinià 'adhuc subdìstia- 
gitUur, quia aut respitìit veruna Cbristi Corpus quo 
ad consecralionein ^ aut mysiicum quoad Christi 
membra politica . Et lune adbuc expedit dupliciter 
considerar! , videlicet aut quo ad ministraiionem veri 
Christi Corporis, aut quo ad ministraiionem alterius 
Sacramenti propriam. ^qualis est ( potestas ordinis ) 
in omnibus rile consecratis Sacerdolibus, quam col- 
latam credimus omnibus Apostolis , et etiam Jud.ne , 
in Coena Domini {S. Joan. a Capistrano de Pa~ 
pce , et Concila , sive Ecclesice auctoritate Par- 
te IH. ad print. argument. ) . Sciri ergo debet Ec- 
clesiasticam poiesiatem dividi primo in poiestaiem 
Ordinis, et Jurisdietionis. llla cursus (la potestà di' 
Ordine ) est duplex ; una , qu'je ad veruin Christi 
Corpus refertur , qua Sacerdotes consacrare , et sa- 
crificare possunt : altera mysticum , ut vocaiu , Chri- 
sii Corpus respicil , quod est Ecclesia , et fideles 
omnes ^ quatenus iis Sacramenta minislratur . ( Pe- 
tavius de Ecclesiast. Hierarchia Lib. JII. Cap. 

xni. /i. 9 ) . 
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Corpo MlS^riCO di Gesù Cristo afferma che 
tal potestà non pub esser altro che il carattere 
stesso Sacerdotale considerato in ordine aW 
amministrazione del Sagramento della Peni- 
tenza (i) . ■ • 1 ^ 

' 43. Lo stesso Catechismo Romano insinua 
chiaramente questo senso . Comincia a parlar 
del potere dato da Dio ai Ministri della Chie- 
sa , e dice , che tal potere è doppio , e si di- 
vide in potestà di ordine , e in potestà di giu- 
risdizione . Dopo aver defluito T una , e 1’ al- 
tra potestà, soggiunge , che la potestà di or^ 
dine non solamente consiste nel potere di con- 
secrar 1’ Eucaristia , ma ancora nel disporre le 
anime de’ Fedeli a degnamente riceverla , il 
che si fa prossimamente coll’ amministrazione 
degli altri Sagrameli ti (2) . 

(1) In 3. Par. Tom. IV. Disput. XVI. Sect. III. 

n. 1. 

(2) His igitur explicatis ^ accedent Parochi ( ad 
explica nd una ) quanta ipsi Ecclesiaì , ejusque Mini- 
siris, poteslas divinitus tributa slt. Ea autem duph^x 
est, Ordinis, et Jurisdiclionis . Ordinis poteslas ad 
Verum Christi Domini Corpus in Sacrosancta Eucha- 
ristia refertnr . Jurisdiclionis vero poteslas tota in 
Christi Corpore myslico versatur ; ad eam enini spe- 
cial chrislianum populum gubernare , et moderati , 
et ad seternam, cseiesteaique bealitudinem dirigere , 
Veruni Ordinis poteslas non solum consccrandu: Eu- 
charisti* vim , et potestatem coliti net , sed ad eam 
accipienda» hominum asioiós prseparat , et idoneos 
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44. Obbietta in quarto luogo il Signor Si- 
cardi alcuni passi di S. Tommaso , di S. Bo- 
naventura , e di molti Teologi antichi , e mo- 
derni , i quali, a suo giudizio sostengono 
la' dottrina della validità delle assoluzioni da* 
peccati date in virtù del solo Ordine Sacerdo- 
tale senza verun’ altra facoltà, ed approvazio- 
ne : i quali affermano , che ogni Sacerdote in 
virtù della sola ordinazione ha la potestà delle 
chiavi piena , e completa , ha giurisdizion ve- 
ra sul popolo Cristiano ec. 

4^. Risposta. Non è necessario entrare nel- 
la discussione di tanti Testi , e Autori, i qua- 
gli nel parlare di questa materia hanno usato 
chi un linguaggio, e chi un altro,’ e hanno 
adoperato le medesime parole in diversi sensi . 
Di qua nasce (non può negarsi) una grandis- 
sima confusione in chi legge . Peraltro a con- 
^derare profondamente la loro dottrina , a 
confrontare gli antecedenti coi conseguenti , 
e a prendere tutto il complesso delle cose , si 
viene in cognizione certa , che in fondo han- 
no tutti , o quasi tutti, detto le cose medesi- 
me , e che in punti sostanziali appartenenti 
alla Religione sono perfettamente d’ accordo 
nel senso , Ma nel caso nostro non c’ è biso- 

reddit ^ oeteraque omnia compleciitur ^ quoe ad Eu- 
charistiam quovis modo referri possunt (/)e Sacra- 
mento Oratnis §, III. edit. Pauli Mamitii in ce- 
■.dibus PopuU Romani an. 1569. ) . v 
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gno di entrare in queste lunghe , e spinose di- 
scussioni .pienamente : qualche cosa peraltro 
ne diremo più sotto. 

46. Noi abbiamo una chiara , ed espressa 
dottrina della Chiesa , che un Sacerdote , il 
quale non abbia giurisdizione ordinaria , o de^ 
legata , non può assolvere ' validamente dai 
peccati ; ed è cosa evidente , che in questa 
giurisdizione ordinaria , o delegata , non può 
intendersi la potestà deW ordine . Dunque è 
necessaria un’ altra potestà distinta , diversa , 
« separabile dalla potestà deir ordine . Qui un 
Cattolico si ferma , e trova la pietra immobi- 
le della sua fède senza cercar altro . Che mi 
state voi a citar Teologi , e Dottori , per ti- 
rarmi in discussioni spinose , e lunghissime ? 
Ho la Chiesa , che mi parla: sono contento 
di questo : so a chi presto la mia fede , e so- 
no sicurissimo di non errare : Scio cui credi- 
di ^ et cerlus sum(i). Nelle quistioni , che 
non sono state peranco decise dall’ autorità 
della Chiesa , si può disputare , dice S. Ago- 
stino , per mettere in chiaro le cose , e tro- 
var la verità ; si può anco soffrir I’ errore : ma 
non deve mai la disputa i(?noltrarsi a combat- 
tere' la decisione della Chiesa : Fereiidus est 
disputator errans in aids quiestionibus non di- 
ligenter digeslis , nondum piena Ecclesia^ aum 
. 7 ’om. /f, 19 , 

(i) n. ad Timoth. I. 12. 
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ctoritate firmati^ ; ibi ferendm rst errar : non 
tantum pros^redì. debet , ut etinm fundameri“ 
tum ipsum Ècclesix quatere maliatur (i) . 

47 . Ma per non lasciar T obbiezione affat- 
to senza risposta difetta , si consideri che sot- 
to nome di potestà delle chiavi ora si è intesa 
la Sola potestà di ordine ^ ora la sola potestà 
di giurisdizione , ora il complesso di ambedue 
le potestà . Quest’ ultimo senso è più comune 
nella Teologia scolastica . Dicendosi dal Con- 
cilio di Trento che i Sacerdoti hanno lapote- 
ttà delle chiavi ricevuta da Dio nella loro or- 
dinazione , sì è voluta trovare una certa giuri- 
sdizione ne’ Sacerdoti unita al loro carattere , 
c inseparabile da esso , inamissibile , irrestrin- 
gibile ec. » che si è poi spiegata in diverse 
nunìeie : è la stessa del tutto Con quella , che 
il Signor Sicardi chiama giurisdizione divina» 
Ma in qualunque maniera si spiegasse questa, 
c qualunque linguaggio si usasse dagli Scola- 
stici , certo è che la parte massima di essi 
( tranne lorSe alcuni pochissimi ) hanno inse- 
gnata, e sostenuta la necessità di una giuri- 
sdizione distinta dalla prima , e meramente ec- 
clesiastica , perchè le assoluzioni date dai Sa- 
cerdoti fossero valide , e facessero 1 ’ effetto di 
sciogliere da’ peccati » Questo è un fatto , che 

(1) Serm. CCXCIX. cap. XXI. num. a». , al. XlV. 
de verb. Apost. 
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risulta dalle Opere , e dal complesso della dot- 
trina di quei Teologi medesimi, che vengo- 
no citati dal Signor Sicardi stesso , come io 
me ne sono ben assicurato leggendo alcuni di 
essi in fonte , e confrontando , come tra un 
momento farò vedere in due di essi . Posto 
ciò , la quistione presente è decisa , ed è in 
salvo il dogma della invalidità delle assoluzio- 
ni da’ peccati date senza giurisdizione ecclesia^ 
stica : fa Chiesa è stata sempre persuasa di que- 
sta invalidità , 1’ ha sempre insegnata colle sue 
espresse dottrine , 1’ ha supposta nella sua pra- 
jica costante ; e gli Scolastici hanno continua- 
to il filo di questa tradizione universalmenie 
fino a noi , almeno nella sostanza , e nel 
fondo della cosa . È dunque uno sforzo va- 
no , irragionevole , e pernicioso , quello di 
certi Scrittori , che ci vengono obbiettaiido 
le parole , che di lor natura , e staccate 
dal contesto , sono equivoche , e suscettibili 
di sensi diversi , quando abbiamo il risultato 
chiaro dal complesso di tutta la dottrina de- 
gli Autori citati . 

48. A maggiore istruzion de’ Lettori , e af- 
finchè vedano la supina negligenza , e fors’ 
anco r insigne mala fede di certi Scrittori del 
nostro tempo , prendiamo ad esaminare la 
dottrina di due fra i Teologi Scolastici citati 
dal Signor Sicardi in appoggio della sua opi- 
nione ( §. pag. 45. seg. ) . Sia il primo 
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P. Contenson (i) , ed ecco 1’ analisi del para- 
grafo D-' Minislro Pt^nitentìie . Comincia dal 
provare che i Sacerdoti soli sono Miaistri di 
questo Sagrartienro . Si obbietta che , se i Sar 
cerdoti in forza della potestà ricevuta nell’ or- 
dinazione coir impressione del carattere fos- 
sero ministri di questo Sagramento, non a- 
vrebbero bisogno nè dell’ approvazione del 
Vescovo, nè della licenza del Parroco : ep- 
pure niun Cattolico nega (sì notino attenta- 
mente queste parole ) che per assolvere VA- 
LIDAMENTE si ricerca la giurisdizione con- 
cessa dal Vescovo . Risponde il P. Contenson 
essere verissimo clic per assolvere lecitamente, 
e validamente , adrite^ OEQCIE ah- 

solvetidum , oltte la potestà dell’ Ordine rice- 
vuta dalle mani del Vescovo nell’ordinazione, 
sì ricerca eziandio la potestà di giurisdizione , 
quella che ha il Parroco nella sua Parrocchia , 
il Vescovo nella sua Diocesi , il Papa in tutto 
il mondo cristiano . Frova egli questo punto 
colle parole del Tridentino da noi citate («.i5. 
hìc') , e con varj passi di S. Tommaso . Sì ob- 
bietta di nuovo , non dover i Sacerdoti rice- 
vere nn’ altra volta dal Vescovo quella giuri- 
sdizione per sentir le Confessioni , la quale 
hanno già ricevuta nell’ ordinazione colla im- 
posizìon delle mani , Risponde che per questa 

(0 Theologìa montis , et cordis Lib. XI. Par. II|. 
Gap. I. ColoniiB Agrìp. 1687. '' 

\ 
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ragione alcuni gravi Teologi hanno opinato ', 
che il Sacerdote in forza della sua ordinazione' 
nceve dal Vescovo ordinante tutta la' giurisdi- 
zione , e.’la'. potestà ^completa di assolvere da- 
peccati ;t’nia che .peraltro questa potestà vien 
legata, e;iEÌstretta dalla Chiesa per salvare i 
diritti' de’ Parrochi ,Q«iesto , e fin qui , è il 
passo del GontensonfcitatO'dal Signor Sicardi 
(pÌ7g-.'4V. >• Aggfungp tuttavia il Sig. Cano- 
nico queste due righe- per finir ai esprimere 
compiutamente il sentimeato defContenson: „ 
,, di modo che non se ne possono servire pro- 
jj pter Ecclesùe id non pn'miUeniin' prohìhi» 
^■^ tituiem ’i.Qui finisce. il Signor Sicardi . Ve- 
diamo ora le parole' stesse del Contenson : „ 
,, Un/Je nequit^ùve licite ,, SIVC VALIDE | 
y.facultas illa m acium exire proyter Eccle^. 
^ JSìxid non permiUenth , ET SC/.BEITOS 
„ DENEGA NTIS.^ jrohihitionem. „ Con 
qhal cosciènza ha potuto il Signor Sicardi sop- 
primere', senza neppure porvi alcuni punti , 
le significantissime parole sive licite , sìve t>a- 
lide iubdiios denegantisl Davano queste-trop- 
po-- imbarazzo certamente all’ intento del Si- 
gnor Canonico : cotesto fòsso attraversato al 
suo camino è bisognato saltarlo a piè pari . 
Dopo - le citiate parole soggiunge immediata- 
mente il ' Contenson : / eruin cum sàcrum 
Concilium declaret illam absolutioffem esse 
i^idlius momenti , idest nedum iUicilam , sed 
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etiam invalidam , quam Sacerdos in eum pro^ 
fert , in quem ordinarìam , vel subdelegatami 
non hahet ^jurìsdictionem ^ argumento • satìs 
manifesto est , Sacerdotes jurisdictionem ex vi 
Ordinctionis minime recepisse. Indi adduce 
qualche ragione per ispìegare in buon senso il 
detto di quelli , che affermano riceversi la giu- 
risdizione nella Ordinazione: ma poi. con- 
chiude così: P^erUas tctmen est jurisdictio^ 
nem a potè state Ordinis esse distinctam ^ Un-<- 
de quando JEpiscopus Sacerdòti in sacra ordì- 
nationem dot potestatem remittendi peccata , 
non propterea dot UH jurisdictionem , quia 
subditos non designai , in quos talcm auctori- 
totem exercéat . Est autern jurisdictio subdU 
torum designatio , in quos Sacerdos spiritale 
imperium' exerceat • Tale è la dottrina del 
Contenson opposta diametralmente in tutto 
alla dottrina del Signor; Sicardi , 

• 49. Venga in secondo luogo il P. Suarez (1),* 
Comincia egli a stabilire che la potestà 'di 
giurisdizione è assolutamente necessaria pér U 
validità dell’ assoluzione da’ peccati , talmente 
che un’ assoluzione data per la sola potestà 
dell’ Ordiae senza giurisdizione è nulla •, ed 
invalida . Lo prova poi colle definizioni dei 
Coiicil] Fiorentino , e Tridentino , e con al- 
tre ragioni . Indi passa ad esporre 1’ opinione 

(i) In 3. Par. Tom. IV. Disp. XVI. Sect. IH. 
Lugd. i6i3. ’ ■' 
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di quegli Autori cattolici , i quali dissero che 
la potestà di giurisdizione si dà nella ordina- 
zione stessa del Sacerdote , e che per conse- 
guenza tal potestà non è distinta , nè separa- 
bile dalla potestà dell’ ordine . Ecco appunto 
r opinione del Sig. Sicardi . Ma il Suarez ri- 
getta questa opinione come falsa , e insosteni- é 
bile , e afferma che la giurisdizione piena , c. 
sufficiente non si ha , e non si può avere , in 
forza della sola ordinazione . Viene poi 
egli a stabilire la sua sentenza , ed è , che la 
potestà di giurisdizione è distinta dalla potestà 
di Ordine tanto nella sua essenza, quanto nel 
modo , e tempo di conferirla j poiché la pri- 
ma si dà dagli uomini , e fuori dell’ ordina- 
zione *, la seconda si dà coll’ impressione del 
carattere da Dio. Finalmente passa ad espor- 
re , e spiegare a lungo una terza sentenza , ed 
è di quelli , che nell’ ordinazione dicono con- 
ferirsi da Dio immediatamente una potestà di 
giurisdizione incoata , incompleta , in abito , 
radicale . Ne’ varj modi , che egli apporta , di 
spiegare questa sentenza , rigetta sempic , e 
impugnatutto ciò , che potiebbc tendere a sta- 
bilire che r assoluzione data in fòrza della so- 
la potestà ricevuta nell’ ordinazione , fosse va- 
lida . Finalmente nota , che la maniera di e- 
sprimersi usata dai Sostenitori di questa terza 
sentenza , quanto al fondo , e alla sostanza , 
potrebbe ammettersi, poiché sempre questi 
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DELLA GIURISDIZIONE 
Autori medesimi vogliono che sia necessaria la 
giurisdizione Ecclesiastica per assolvere valida- ' 
mente dai peccati (i). 

50. Verrà ora la curiosità a’ miei Lettori di 
sapere dal Sig. Sicardi , a quale intento mai 
egli abbia citato i PP. Contenson , e Suarez , 
e altri Teologi ? Forse per buttar polvere su- 
gli occhi , e ingannare i suoi Lettori ? Questa 
sarebbe una mala fede insigne , e insopporta- 
bile , Nè a discolpa di lui può servire ciò , 

(1) De potesiate jurisdiciionis cerium edam est illam 
esse simpliciier necessariam ad efiècluni hujusmodi po- 
testatis ( remittendi peccata), ita ut absolutio , vel sea- 
tentia data per potestatem ordinissinejurisdiciione nul-*' 
la sit . Ita defiaiuiil Coacilium Florcntinum in Decre- 
to Eugenii , et Trideniinuin Ses. XIV. Gap. VII. ( n.' 
4 - ) . . . Diiìàculias vero est quid sit haec potcstas juri- 
sdicdonis, et quando cpuferatur ? » Non enira defue- 
runt Authores Catholici , qui dicerent , dari in ipsa 
ordinatione Saccrdotis ; qui consequenter insinuant in 
re non esse distinctam a potestate ordinis , nec separa- 
bilem ab ipsa . . . Hsec tamen sententia , intellecta de 
integra , ac sufliciente jurisdiciione , falsa est , et hoc 
tempore nullo modo suslineri potest 5 quia certum est 
absolutionem datam a simplici Sacerdote circa peccata 
t mortalia nullam esse ex defectu jurisdietionis : ergo 
non potest hxc jurisdictio ex vi ordinaiionis insepara- 
biliter baberi ( n. 6. ) . . . Seconda sententia buie e- 
xtreme contraria , quam ego verissimam censeo , est, 
potestatem jurisdiciionis esse distinctam a potestate or- 
dinis tam in essentia , qnam in modo , seu tempore quo 
confertur . Nam poieslas ordinis , ut diximus , datur 
per impressionem characteris, ideoque et necessario 
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ECCLESIASTICA, 
che egli confessa colle seguenti parole: 

Giudice vero senza giurisdizione non può. 
nè essere , nè concepirsi . Ne convengono 
oltre i 'SS. PP. gli stessi Scolastici , c Mora- 
listi più illumihad ,• e > sìnceri , benché pa- 
recchi di essi strascinati poscia dai loro 


j) 

5 > 

» 


comparatur per ordinalipnem Sacerdolis , et itmnuta- ' 
hilis, ac indelebilis permaiiet . Poiesias vero jurisdi- 
clionìs solum moraliler dalur per exlrinsecam conces« 
sìouem , aut alicujus ecclesiasiici niuneriscollationem, 
per, quam aliquis Pastcr , vel.Superìor.' aliorum con- 
siituitur ^ alii vero eji.'S subditi ; èfficiuntur . Ideoque 
potcslas hsec extra Sacramentqm ordìnisdatur, et (in- 
fra Summum Pontiiceni ) inuiiediate per hominem 
conftriur ( n: y.' ) . .. Alhs ergo non pìàcent hsec e- 
Xtrema*, et mediam quamdam dicendi raiionem inve- 
xiire conati sant dceutes , potestatem jurisdiciionis 
aliquo modo dari , voi inchoari in ipsaniet ordinatio- 
zie, et ut sic nec d stingili . a spotestate ordinis , nec 
auferri., aut imniu;ari posse per Ecclesiam : aliqua 
vero ex parte compleri extra Sacramentum ordinisper 
aliquod Ecclesiastimm niunus-, vel hominum conces- 
siouem ^net secunlum eam rationem potestatem hanc 
molari posse , et inceri , aut miniti , vel omnino au- 
ferri ( n. 8. ) . . . Hic modus dicendi , quantum ad 
rem inteuiam ab Auctoribus ejus, verus est - solumque 
difièrt a secunda Sentcnlia Supra recitata in usa voca- 
hulorum. "Nam in re ncque aliam , ncque majorem 
potestatem dicit conferri Sacerdoiibns ex vi solius 
dinationis , aut ex divino jure, quam Secunda opinio • 
ncque aliud dicunt per Ecclesiam dari , nec niinus ne- 
cessarium esse ad valorem hujus judicii . . . Quare non 
multum est de vocibus coniendendum , quando de ra 
constai (n, a6.) . 
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DELLA GIURISDIZIONE 
,, prcgiudizj , è poco coerenti a se stessi , < 
,, siano sconsigliatamente discesi sù questo 
j, punto nell’ opposta sentenza della pretesa 
„ nullità . delle* assoluzioni . Sagramentali „ 
( pae.43^ ) • se parecchi di questi Teologi 
( si doveva dir quasi tutti ) sono nella sentenza 
opposta al Sig. Sicardi , che occorreva dunque 
citairli , e far mostra della loro autorità ? Nep- 
pur serve il dire , che questi Teologi si sono 
citati dal Sig. Sicardi unicamente per prova- 
re , che i Sacerdoti in fòrza della Sacra Ordi- 
nazione ricevono immediatamente da Dio una 
potestà giudiziaria, una vera giurisdizione di- 
vina , Sia pur vero che quei Teologi hanno cch 
si parlato . Ma quando essi da quel principio 
non tirano la conseguenza voluta dal nostro 
Sig. Canonico , ma tirano anzi la contraria , 
con qual giudizio , o buona fede si può far pa- 
rata della loro autorità ? Lo scopo del Sig. 
Sicardi gli accusa perciò d’ incoerenza . Ma 
bisognava badarenon al sento grammaticale 
delle parole', ma al fondo , c alla sostanza di 
tutta la dottrina , e cosi sarebbe svanita tutta 
r incoerenza . 11 Sig. Sicardi gìudaizza sulla 
lettera , che uccide , e non .bada allo spìrito y 
che dà la vita . Doveva imitare il Suarez , il 
quale non prende a quistionare sulle espressio- 
ni , quando è chiaro il senso di tutta la dot- 
trina : Quare non multum est de vocibus con- 
iendendum , quando de re constai ^ 
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CAPO VI. 

i • - * 

. della giurisdizione radicale , INCOMPLETAETC, 

N , ; • , , 

è meno vana , ed insussistente è Tal- 
j, tra distinzione inventata pure da’novclliSco- 
,, lascici , e Canonisti, di potesti incompleta ^ 
e potestà completa^ incoatOy e radicale: voca- 
yy boli ignoti a tutta Tantichìtà, c tratti per ara- 
,, bico prurito di distinzioni dal grande arse- 
,, naie delle entità peripatetiche,, . Cosi scris- 
se in un lieve trasporto d’Jmpazicnza il Sig. 
Sicardi (. §. XLIII. ) . Poveri Scolastici ! So- 
no essi divenuti il bersaglio dell’ ira di tutti 
quelli, i quali per errore , o per malizia , a- 
mano di seguire le correnti novità . Ma , per 
dire il vero , bene stà loro , e se lo meritano* 
perchè si pongono essi in mezzo alla strada , 
e colle loro distinzioni , ed entità peripatetiche 
attraversano il^ cammino ai Novatori , e li 
fanno quasi ad ogni passo inciampare , e cader 
bruttamente per terra ? Aveva ragione Luterp 
di toglierseli davanti , e di ammazzarli gla- 
dio lingua , E Giansenio pure , e Quesnello 
hanno fatto lo stesso j e lo stesso fanno oggi-* 
giorno , e faranno per 1’ avvenire tutti cojo- 
ro , ' che prurientes aurihus a veritale auditum 
avertunt , adfabulas autem convertuntur (^i) • 
• (1) II.' ad Timeth. IV. 4 > 
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^ 2 . Considerano gli Scolastici che ogni Sa- 
cerdote in virtù della sola ordinazione riceve 
certamente da Dio la potestà di rimettere i ^ec- 
^ cati \ eppure che non lì può riméttere Valida- 
mente nel Sagramento della Penitenza, se non 
riceve dagli uomini un’ altra potestà distintìC 
affatto , e diversa dalla prima Per accoidare 
Insieme queste due cose dicono , che la prima 
poteitk è incofnplHa i e 'soltanto radicale ^ e 
di òbito ,^e che vi è bisogno di altra potestà , 
la quale compia'quella prima, e la riduca a po-' 
testà di atto yé di lìbero esercizio . Altri ama- 
no di parlare in altre maniere . Dicono che il 
Sacerdote dalla sua ordinazione ha intrinseca- 
mente tutta la potestà completa per rimettere i 
peccati j madie gli manca solo una condizio- 
ne affatto estrinseca, ed accidentale , condi- 
zione peraltro necessaria , ed è l'avere un 
suddito, sopra cui esercitarla . In quella guisa 
che ogni Sacerdote ha tutta completa 1* intrin- 
seca potestà di consecrar l’ Eucarestia ; ma se 
gli manca il pane, ed il vino ; non potrà mài 
consecraria'. Quindi non vogliono che 1’ as- 
se<>nare i'Sudditi si chiami dar potestà : > co- 
me chi dà il - pane ■, e il vino non dà ' po- 
testà di consecrare , se si vuol ' parlare pro- 
priaménte . - • ' . ' 

^ 3 . La quistione ridotta a questi termini è 
qùìstione di mere parole , come ognun vede'. 
Sul^ito che si conviene della necessità di, un’as- 
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senso del Superiore ecclesiastico per far vali- 
damente il Sagramfeiito della Penitenza , la so- 
stanza del dogma è in salvo \ e salvo questo , 
ognuno ha diritto di esprimersi a suo piacere , 
E se il Signor Sicardi salvasse questo dogma , 
io non gli moverei lite su quella sua giurisdi- 
zione DIVINA ^ che è il fondamento del 
suo errore ^ siccome neppure direi parola con- 
tro la giurisdizione in abito , incompleta , ra- 
dicale &*c, ammessa da alcuni Scolastici Teo^ 
logi , e Canonisti , Ma io portò opinione che 
ne* tempi presenti sia necessario , o almeno 
sommamente vantaggioso , l’abbandonare tut- 
te queste espressioni equivoche ^ e capaci d’in- 
gerir false idee , e il fissare un linguaggio uni- 
co , costante , comune , il quale tolga via 
tutti gli equivoci di parole , e unisca tutti nel- 
la maniera medesima di esprimersi , per cosi 
unirli anche nei medesimi sentimenti . Gli 
Scolastici finora sulla materia ’, della quale 
trattiamo , hanno usata molta varietà nell’es- 
primecsi : peraltro senza pregiudizio della ve- 
rità , che non era allora da veruno contrasta- 
ta . Essi spendevano una moneta , che aveva 
libero corso fra loro , e della quale era ben 
conosciuto il valore , non ostante la varietà 
deirimpronto . Secare loquebantur , quia re- 
cte intelligebanlur , dice S. Agostino dei Pa- 
dri a se anteriori . Ma da pochi anni in quà 
sono insorti nella nostra Italia Scrittori , che 
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ioi BELLA GIURISDIZIONE 
hanno falsificata quella moneta ; e sulle espres- 
sioni di alcuni Scolastici hanno piantate le lo- 
ro macchine per., combattere , la persuasione 
4 >erpetua , e 1’ insegnamento costante della 
Chiesa . Dissi nella nostra Italia j poiché di 
là da monti è' noto che i refrattari alla Bolla 
Unigenitusly essendo dai Vescovi di Francia 
tenuti lontani costantemente dal geloso mini- 
stero di ascoltar lei Confessioni , e vedendosi 
con questa privazione screditati! presso il po- 
polo , e quasi impossibilitati ad ingannare i 
semplici , c a far proseliti al dannato partito 
loro , misero in campo l’erronea dottrina so- 
stenuta ora fra noi dai Signori Litta , Tam- 
burini sotto nome altrui , Guadagnini , Sicar- 
di &c. , e al favore di questa attentarono sa- 
grilegamente di amministrare il Sagramento 
deila Penitenza a dispetto de’ Vescovi . In 
queste circostanze pericolose per la dottrina 
della nostra S. Religione noi dobbiamo strin- 
gere sempre più la nostra unione , e fissare 
inalterabilmente un linguaggio chiaro , e sen- 
za equivoci , che sia come il motto di guerra 
per distinguere gli amici dai nemici palesi , 
occulti , e traditori (i) . . 

(i) La necessità di stringere questa santa unione 
si farà palese sempre più y se rifletteremo dove sia- 
no andate a parar Analmente le cose in quel Re- 
gno , nel quale più che altrove fu nutrito il Gian- 
senismo , e nacque il Qucsn^snio , A forza di mas- 
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54. Io dico dunque che ci dobbiamo. atte- 
nere alla distinzione di potestà di ordine , e di 
potestà di giurisdizione , e alla definizione di 

sime sparse a voce , di dottrine iusc;;raie nelle U- 
niversità . di Libercoli , e Fogli periodici molti- 
plicati aiP infinito , si è giunto a scuotere fin nel 
popolo più basso i fondamenti delia Cristiana Re« 
ligione e a rendere almeno incerte le piu costan- 
ti verità rivelate da Gesù Cristo . L’errore sempre 
di sua natura impaziente di ogni ireno , intrigan- 
te , e sedizioso , ha fatto intervenire la potestà lai- 
ca per legar le mani ai Vescovi , e rendere del tut- 
to inoperosa , e oppressa la potestà Ecclesiasiica . 
Le Assemblee del Clero di Francia , segnaiamente 
quelle del 1765., fecero al Re Luigi XV. fortissi- 
me rimostranze su questo proposito , implorando il 
braccio reale per fermare il corso a tanti Libri 
pieni del più raffinato Richerismo , Giansenismo , e 
Qucsnellismo , e per tenere dentro i limiti prescrit- 
ti dalle leggio sacre , e prolane, le procedure de’ 
Magistrati , i quali per favorire le pretensioni dei 
Refrattari Bolla f/mgemtos vessavano col'seque- 
stro de’ beni , coll’ esigilo , e fin anco colla presa 
di corpo , i Parrochì , e i Vescovi fedeli al debito 
del lor Ministero . Quelle Assemblee esponevano al 
Re con Sacerdotai libertà le grandi massime : die 
Colla irreligione cammina a pari passo il libertinag- 
gio : che non può esser salva la religione dov' è 
legata , e oppressa la potestà Episcopale : che .dove 
il popolo si avvezzi a scuotere il soave giogo di 
questa , già fa gran passi alla ribellione contro la 

t iotestà secolare : che i fatti stessi ponevano sotto 
’ occhio del Re il pericolo gravissimo del suo Tro- 
no y poiché i Parlamenti alla scoperta erano disub- 
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304 DELLA GIURISDIZIONE 
esse . Questa distinzione è reàle , è antichis- 
sima , è insegnata ( almeno nel suo senso , se 
non nelle parole ) dai nostri Padri , e soste- 

bidientì , e refrattari alle leggi , e agli ordini tan- 
te volte replicati dal Re sù queste materie*. In 
somma imploravano non solamente come' Vescovi il 
braccio del Re come protettore della Chiesa', ma 
ancora cerne Sudditi fedeli 1’ interesse di lui come 
Sovrano • Il Re capì molto bene la verità .di que- 
ste massime , e fece il 'gran passo di sopprimere 
tutti i Parlamenti del Regno . Si rifletta ora che la 
nostra Italia è inondala da Libri', e! da Annali ec- 
clesiastici, che spargono ampiamente le' masssime 
erronee , ed ereticali copiate quasi ad varbum dai 
Libri dei Quesnellisti Franzesi , ed anche peggiora- 
te : che di queste empie dottrine si iorma l’ inse- 
gnamento pubblico in qualche Utiiversitài, 'e Dio- 
cesi d’ Italia ; • soprattutto si miri attentamente cor 
me si faccia ogni sforzo di rompere 1’ unità della 
Chiesa , coll’ emancipare i Preti dal ricevere la po- 
testà di giurisdizione dai Vescovi , c i Vescovi dal 
riceverla dal Papa . Indi si dia un’ occhiala al fu- 
nestissimo oggetto ', che abbiamo sotto gli occhi , 
di sedizioni , di indecenze , di ferocità*, di barba- 
rie quasi incredibili , che calpestano 1’ onore , la 
roba, la vita, e tutti i diritti dell’ uomo, senza 
rispettare neppur i diritti di molti Principi, che 
sono fondati sul contratto solenne di pubblici Trat- 
tali . Si capirà allora molto bene , che non sola- 
mente i Regnanti hanno uh’ interesse essenziale di 
opporsi con ogni eflìcacia allo spargimento di que- 
ste massime ^ ma ancora i Sudditi dèbbono impe- 
gnarsi a ciò con ogni sforzo per ' la : quiete , e feli- 
cità loro propria sì spirituale , che temporale . 
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ECCLESIASTICA. 50^ 
nuta dogmaticamente contro gli Eretici , e 
gli Scismatici ,* come già si è veduto . La de- 
finizione della potestà di ordine è questa : U~ 
no. potestà di far validamente i Sagramenti ; 
la definizione della potestà di giurisdizione è 
quest’ altra : Una potestà di governare i sud- 
diti . In queste definizioni si troverà che , 
quanto alla sostanza , convengono tutti ; Io 
stesso Signor Sicardi accorda , che l’ idea di 
suddito entra necessariamente nell’ idea della 
giurisdizione : laddove questa idea non è pun^ 
to necessaria per intendere la potestà di ordi- 
ne . Io posso concepire che nel mondo , mo- 
rendo tutti gli altri , resti solo un Sacerdote, 
nel quale io concepisco ottimamente restare ili 
suo carattere , e tutta piena , e completa la 
-potestà di consecrare ; eppur tuttavia non è 
possibile concepire in lui la minima potestà di 
giurisdizione , mancandp il terrnine relativo 
essenziale à\ suddito , Abbiamo dunque ^ due 
potestà nella loro natura , ed essenza , real- 
mente diverse , distinte , e separabili fra lo- 
ro : bLogna dunque tenerle sempre , e dili- 
gentemente distinte anche nel nostro linguag- 
gio , per non far nascere confusione nelle no- 
stic idee . Quindi la parola giurisdizione , per 
qualunque .modificazione , o spiegazione vi 
si aggiunga , non si adoperi mai a significare 
la potestà dell’ ordine : non si dica mai che 
qiìesta potestà di ordine è upa giurisdizione 
Tom, V, ' 20 
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305 DELLA GIURISDIZIONE 
divina , incompleta , radicale , in abito \ che 
si conferisce da Dio immediatctm^nte nell' or^‘ 
dinaiione j che è inseparabile dal carattere 
Sacerdotale Queste espressioni confon- 
dono ili testa degli uomini una potestà coll* al- 
tra , e da questa confusione nascono poi le o* 
scurità , i dubbj , le quistioni , Non può ne* 
garsi che la parola giurisdizione non ingerisca 
subito nella mente l’ idea di una relazione coi 
sudditi : quindi il dire che Dio dà la giurisdi- 
zione , ma che tocca alla Chiesa ad assegnare 
i sudditi , è una incoeienza a primo as^tto . 
Spiegate pur come volete quella giurisdizione 
data da Dio : semprd 'questa parola farà nasce- 
te un contrasto fastidioso nelle vostre idee . 
E neppur gioveranno tutte le vostre spiegazio- 
ni : verranno fuora un Guadagnini , un Sicar- 
di , ad abusarsi del senso grammaticale delle 
vostre espressioni , e' proponendole litte- 
ram ai loro Lettori faranno mostra di aver de 
Compagni ne* loro errori . Già essi contand 
assai sulla pigrizia connaturale alfuorno , che 
non vorrà prendersi 1* incomraodo di consul- 
tare in fonte gli Autori citati j molto meno 
poi far la fatica di confrontare per assicurarsi 
^el complesso di tutta la loto dottrina . Così 
si va quasi al sicuro di imporre alla buona f<^ 
de dei Lettori , e di trarli al proprio senti- 
mento . Bisogna dunque onninamente sterpar 
la radice affinchè l’erba cattiva non rinasca mai 
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ECCLESIASTICA. ^of 
più . Si mutino le espressioni , e si tolga cosi 
ai nostri awerèarj il fondamento |:^r piantarvi 
sopra i loro errori. Abbiamo il linguaggio 
chiaro , esatto , ottimamente distintivo , di 
S. Tommaso : seguiamolo inalterabìlinente . 
Diciamo con lui , che la potestà di ordine si 
conferisce immediatamente da Dio per ccmse-* 
orazione , per aliquam comecrationem ; ~ la 
potestà di giurisdizione si conferisce immedia* 
tamente dall* uomo col so^o atto esterno del- 
la sua volontà , ex simplici injunctione homU 
nis . Cosi eseguiremo molto bene il suggeri- 
mento 'di un’antico, e accreditatissimo Scritto- 
re ecclesiastico , il quale ci anima coll* esem» 
pio della Chiesa ad usate in grazia della in- 
telligenza giusta , e precisa , un linguaggio 
anche nuovo , purché sia più acconcio a spie- 
gare , e fissare il senso antico : Propter in» 
telligentiiit lucem non novum fidei sensum no» 
■VX appellacionis proprietate stgnando (i).Ben- 
chè il linguaggio finora proposto neppure è 
niiovo nelle espressioni da usarsi , ma in quel- 
le soltanto , che dovrebbero abbandonarsi 
propter intdJUgentix lucem . Tanto minor dif- 
ficoltà dunque dobbiamo avere a seguir que- ' 
sto piano . È un bene massimo per la Reli- 
gione quando coll’abbandono di certe espres- 
sioni si tolgono ai nemici le armi ^ che soa 
usi di adoperare per combatterci . ^ . 

xo *. 

(i) Vincenùtts Lirin. Coiumo^it. Cap. 
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' . • o , ■ '■ " 

' -ì . * C A P 0 VIL : 

' *' .< ' . • ■ f ' . j 5 ■ , 

, ' , DELLA GIURISDIZIONE EPISCOPALE. , 

ei Sacerdoti’ semplici è fòcile concepi- 
« ila; distinzione 6ra=Ie due 'potestàv di ordi- 
ne j '.e di g.iurisdkionc giacché il Presbitera- 
to' non ‘inchiude nella, sua idea la relazione a 
-veruo RUjddito , , nè. potere. alcuno di governo. 
-Ma ne’ (Vescovi non, è cosi. L' Episcopato è 
la' potestà di governar la Chiesa dunque nel 
.suo concetto entra necessariamente da relazio- 

• wr.ai Sildditir, e per conseguenza V idea d’ una 
-potestà idi' giurisdizione;. Ed è notoiche molti 

• Scrittori ida. questa idea deducono ^ che ogni 
-Vescovó.può esercitare validamente il suo Epi- 
, scopato in, qualunque. Diocesi del mondo , c 
far nuovi, Véscovi anche indipendentemente , 
e contro la, volontà del Papa . Peccherà bensì 
uitt) V escovo contro 'i Canoni della Chiesa, se 
si.iattenterà di f ir ciò fuori del caso di neceSsi- 
ità> precis;a'f.ma peraltro lo farà validamente. 
.Questajfnlsa , e, perniciosa dottrina si fa valere 
.ne’ tepLpi presenti con ogni sforzo di Scritti , 
Cidi; fatti> È anche noto che fra i Padri, e,i 
Teologi, del Concilio di Trento , sì quistionò 
per lungp. tempo , se i Vescovi ricevessero la 
giurisdizione immediatamente. da Dio , oppur 

/ * , 

•*. . ‘ ‘ * - I 
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ECCLESIASTICA: 
dal Papa?, E il punto dopo molti dibattimenti' 
si lasciò indeciso . ^ ^ , 

5<5. P(pr togliere questa difBcoltà richiamerò, 
qui- in poche parole quello, 'che diffofaniente;^ 
ho esposto, e provato nel mìo EPiSCOPA-v 
TÒ , ed. anche nell! ANÀLISI jdpì medesimo % 
Il Corpo de’ Vescovi- unito col' Papa ciertamen- 
te ha.giutisdizione sopr^ t^tta laChie^,; ciò- 
si. vede neii Concilj generali , tiei, quali 9gni 
Vescovo cattolico h^, diritto d’ intervepire, .e 
concorre a format,leggi,di disciplina, ,e a defini- 
re’ punti di dottrina ','pbibUganti 1} ubbidienza^ 
e la fede di tutti.i Cfisriani . Questa io tbiama' 
giurisdizione GENEB^ALE sopra luLia.ìjz 
Chiesa'^ e questa si vede subito chepon l’-ha 
ogni rVcscpvo come ii^dividuo singql'^e', ma 
ha ppic^ente , come parte ,, , e , membro del 
Corpo ’ tutto de’ /Vescovi -, e ; quandcr . forma 
Cotpo 'CQpi essi in unioj-f,, esottpja .dìpeor 
dehzà del Papa come j^gp,^ Qr siccorae nell' 
.atto., 'di in'iivictq del,la.^p^a .consejCta^zifme y e 
'del. suo .carattere , Qgqj^.Yescpvo entra- comp 
.membro .ad esser patte del Corpo Episcopale ; 
-cosi h'^v^izìpa generale, la riceve jm^e.di^- 
'tamente'ida. Dio/, cqmé riceve il ^catatt.crè', 
.nèU’,àtto,'ie, in vir^ della' sua eonsecrazione , 
-e non.vi è bisogno.di àltro^attp distinto dipen- 
deptè dalla volontà dell’ uomo per conferirgli 
tal giurisdizione. Quindi ottimamente ,s’ in- 
: tende come l' Episcopato sìa la potestà dì go- 
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*510 DELIA GIURISDIZIONE 
vernar la Chiesa . Se poi si considera quella 
giurisdizione , colla quale ciascun Vescovo da 
se solo governa una particolar Chiesa , questa 
io chiamo giurisdizione PARTICOLARE j e- 
questa si riceve immediatamente dal Papa per 
atto onninamente distinto dalla consecrazione 
del Vescovo. ‘Il Papa è quello che assegna al 
Vescovo per sudditi piuttosto i Cristiani di una 
Diocesi che di un* altra ; Gesù Cristo non fe- 
ce mai immediatamente da se divistone di po- 
poli , e di Diocesi , nè pose gli Apostoli al 
governo particolare di qualche porzione del 
suo gregge. Di qua s* intende ottimamente la 
tea! distinzione tra le due giurisdizioni , gene- 
rate , e particolare . 

57 ,' La generale è ella inseparabile dal Ca- 
rattere Episcopale , e inamissibìle ? Rispondo 
che gli Eretici , e gli Scismatici certamente 
non la conseguiscono j o , se prima 1* aveva- 
no , la perdono certamente col separarsi dalla 
Chiesa cattolica : tale è la dottrina de* Padri 
esposta di sopra . Episcopi nec potestatem , ‘nec 
honorem tenere potest , ci ha detto S. Cipriano 
di uno scismatico j eppur ne consenra il càrat- 
‘tere . ' Un eretico , uno scismatico non è più 
membro del Corpo Episcopale , il quale non 
.può sussistere se non nell’ unione col Papa Ca- 
po della Chiesa di ‘ Gesù Cristo : or un Ve- 
scovo non ha la giurisdizion generale se non 
in qualità di membro del Corpo Episcopale : 
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ECCLESIASTICA. 311 
dunque ec. Si rifletta, che tornando quel Ve- 
scovo air unione della Chiesa cattolica , ricu- 
pera subito la sua giurisdizion generalf ' , nè 
perciò vi è bisogno di un atto distinto della vo- 
lontà del Superiore, che gliela restituisca Di 
quà s’ intende come , e perchè tal giurisdizio- 
ne sia inerente al carattere Episcopale . Per 
l’ opposto la giurisdizion particolare non la ri- 
cupererebbe col solo ritorno all’ unità cattoli-* 
ca , ma sarebbe necessario un nuovo atto di- 
stinto della volontà del Papa , che gliela con- 
ferisse di nuovo . A più chiara intelligenza di 
questa cosa usiamo delle distinzioni scolasti- 
che tanto esose ai nostri avversar] , La giuri- 
sdizion genetale di un» Vescovo è inerente , e 
unita immediatamente al suo essere di membro 
del Corpo Episcopale , e per mezzo di ciò al 
carattere di Vescovo, Quindi se un Vescovo 
colla separazione dalla Chiesa cattolica perde 
Tesser di membro del Corpo . Episcopale , 
perde anche, la giurisdizion generale \ e ricu- 
perando quello , ricupera per T atto medesi^io 
anche questa • 

CAPO Vili. 

: . DELLA GIURISDIZIONE PARROCCHIALE . ' 

-:58. Dalle co» dette fin (jul si conosce su- . 
bito la falsità di quelle dottrine , che da certi 


Digitized by Gopgle 



DELLA ’ GlURiSbrziONE 
Scrittori si spargono sujle prerogative , e sull* 
autorità de’ semplici Preti , e particolarmente 
de’ Parrochi . Come mai è potuto venire in 
capo a taluno di dire , che i Parrochi sono 
d’istituzione divina, che da Dio immediata- 
mente ricevono 1’ autorità parrocchiale ? Ha 
forse Gesù Cristo ordinato semplici Preti , fuo-^ . 
ri de’ suoi Apostoli ? Ha egli diviso una Dio-* 
cesi in tante Parrocchie , e posto un Sacerdo- 
te' semplice al reggimento di ciascuna di esse 
con quella porzione di- autorità*,* che si chia- 
ma Parrocchiale ? Scrittori , che tuttogiorno- 
ci vengono vantando l’antichità , come mai 
hanno potuto sostenere una novità si dichiara- 
ta? Ma si sà r infètta origine di essa ► Senza 
patiate di alcuni Scrittori più antichi , i Gian- 
senisti ,* e Quesnellisti réfràttarj; alle deckiom ' 
della Chiesa, trovavano per disgrazia- loro, e 
nostra,più con discendenza presso i Parrochi che 
presso i Vescovi-:* quindi l’ impegno di esalta- 
re- le prerogative de’- primi , e- di dar voga ad 
■una dottrina , che prima di loro non vantavfi 
molti seguaci . . i .". 

5p. Gesù Cristo non ha dato potestà di go- 
vernar la Chiesa -se noii ai soli Vescovi . 11 
Vescovo non può tutto fare , nè pascere il suo 
gregge da se medesimo immediatamente ; è in 
vera necessità di aver Cooperatori al sùo mi- 
'‘histero. Sicconie il governo della Chièsa ,'iol- 
“ tre r est eriot*^ regolamento ,* riguarda ancóra 
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' r interna santificazione delle anime y cosi Ge- 
sù Cristo'-' istituì il Presbiterato , mél quale si 
conferisce la potestà di ordine per santificare 
Je anime* coi Sacramenti è col quale il Sacer-. 
dote è rendutó- abile ad ajutairedl Vescovo in 
questa parte principalissima del suo ministero . 
Ma il Sacerdote deve poi essere commissiona- 
to dal Vescovo, ed assunto da lui in suo aju- 
to -, e supplemento ; alrrimente non iferà mai 
cosa alcuna legittimamente, e lecitamente. 
Commetterebbe anzi un attentato ,• e, còme ci 
ha detto il Martire S. Ignazio , farebbe ’soisma | 
usurpandosi' la cura, e il governo di un popo- 
lò, che non è stato, affidato a lui . Negli adtri 
Sacramenti la validità’ dipende unicamente dal? 
la potestà di ordine conferita da Dio col carat- 
tere dei Presbiterato ;,la commissione del Ve- 
scovo" nOn rigi^arda:se non il lecito. dell* azio? 
ne . >Nel solo' Sacramento della Penitenza istir 
tuito da ‘ Gesù- Cristo fcoraé un tribunale , nel 
quale il Supcriore giudicail suddito,‘vèineces- 
‘saria cssénziàlme'nle-per la validitàila commis- 
siom del. Véscovo; la quale costituisca il. S^ 
cerdòrc Supcriore ‘ relativamente ■ ai Penitenti . 
•^Talc è ' la? condirionc. dei semplici ìPtCìti per 
• istilùzioDe di Gesù GtistO'.;: . zi M!.; u v: 
doj.jLk'lCbiesa.considerand.o il. bisogno* de’ 
" Vescovi , « il' vantàggio, de’ popoli,^ ba stima- 
to b^è di; dividere ogni JOiocesi ini, t^i^tepòr- 
' ziani di . popcdoi chiamate; ParriioM^ d* 
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3 14 DELLA GIURISDIZIONE 
porre al reggimento di ciascuna Parrocchia tìn 
semplice , Prete con certe prerogative., e certa 
parte di autorità stabile , secondo che si è sti* 
mato opportuno al fine propostosi.. Perciò la 
giurisdizione , e potestà de' Parrochi si chia-- 
ma ordinaria y perchè è annessa all’ uffizio di 
Parroco . Ma è cosa evidente , e incontrasta- 
bile , che tutta questa autorità la ricevono i 
Parrochi dal proprio Vescovo . Quei Preti ru^ 
raliy de* quali troviara fatta menzione nell* 
antichità., dipendevano in tutto, e per tutto, 
nell’ esercizio del lor ministero dal Vescovo, 
il quale, ampliava , restringeva , dava , e to- 
glieva loro r autorità a suo piacimento . Mol- 
te volte questi Preti turali , ossia Parrochi , e- 
lano veri Vescovi di carattere , • conosciuti sot- 
to nome dìiCkorepiscopi^ c con tutto questo 
niente . potevan fare se non . per autorità , e 
commission del Vescovo Diocesano , come 
consta da molti Canoni di Concilj da me cita- 
ti nell’ iEpiscopoto . ' ' 

ÓJ, Che se la Chiesa coll* andar del tempo 
ha stimato bene di fissare co* suoi Canoni cer- 
ta limitata autorità , e? di annetterla stabilmen- 
te all* uffizio di Pairroco y non ha però mai de- 
rogato all’ istituzione di Gesù Cristo , che ha 
"commesso la cura , é il governo del suo greg- 
ge ai Vescovi soli. Quindi dal Vescovo di— 
■ scende , e- a comunica^ tutta l* autorità ,; che 
•hanno i Parrochi : c i Vescovi la debbono da- 
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ECCLESIASTICA. jxr 
te , è la danno di fatto , secondo i Canoni fì&> 
sati dalla Chiesa . Peccherebbe certamente un 
Vescovo limitando , o togliendo 1* autorità ai 
Parrochi contro il prescritto de* Sacri Cano- 
ni*, ma tuttavia il Parroco resterebbe real- 
mente vincolato . £ quantunque si volesse so- 
stenere che un Vescovo , cosi operando , ope- 
rerebbe invalidamente ; sempre nondimeno 
tale invalidità nascerebbe da potestà superiore 
al Vescovo , non da difetto di Originaria pote- 
stà nel Vescovo medesimo. Tale è la condi- 
zione de* Parrochi . E chiunque sparge dottri-. 
ne contrarie a queste massime: insegnate dalla 
tradizione de* Padri , dalle pratiche della Chie- 
sa, e dàlia ragion teològica ; costui sparge sul 
campo di Gesù ^ Cristo 1* infausto seme della 
divisione',' e dello scisma, e fomenta quello 
spirito d* insubordinazione , e d* indipenden- 
za \ il quale a* giorni nostri vediamo con estre- 
mo dolore esseìc fatale alla costituzione non 
mehb della Chiesa cattolica , che della Re- 
pubblica politica’. 

; C A P O IX. 

» r J • . I , . ... 

. • • . . - . I • • . • ' V 

ALTRI ERRORI KEL UBBO DEL SIGNOR SICARDI. ' 

B - : i:. 

enchè sia fastidiosissima Còsa , trattan- 
^dosi d’impughitfe Autori cattolìd, lo svelare 
al Pubblico quelle dottrine loro, che punto 
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non si accordano. colla. purità dei dogmi della> 
nostra Santa Religione; tyttavia.bisogna farlo 
e farlo in modo che si perseguiti 1’ errore cosif 
tutta la forza,' che si merita'; Cial tempo ste?»' 
so si: abbiano per le Persone, quei riguardi ,i 
che dalla carità cristiana sono, richiesti * II SÌt: 
gnor Canonico Sicardi.non h^ ribrezzo .di ci--; 
tare con lode(pag. i $3. ) In appoggio dell’r 
erroneo, suo sentimento Libri gìà prOibiti dal-t 
la Santa Sede; Apostolica :, già questa. cosa so-, 
la deve, allarmare .ogni buon, Cristiano .contro 
la; sua ^Diatri^ $arà bene sentite ti to^ 
nò :di , confidenza) col quale parla il no? reo 
Signof.iCànouico . I . soli Monsignor Lite» 

colla suaXetterà della Sacjr<^rmtittflejusoluT 
„ neUPa^ijiserìiati ^ jeA indotto gignpj: 

.„:Arcip.reter.Guadagnini, nel] profondo,!, fede? ’ 
y, ruditp '^tìo]>ZV!wow, esame' di, ^lcì4/^iTe§ti^^JL 
; Concilio 4 ^\T rje^itQ ec*. , .colle.sue /ipp^ndi- 

.ci , le hanno , .procurato { alla septèn?a’dei 
*)»j'Signór Sica^di) un trionfo' co5Ì:§tabile ,.,6 
,, luminoso, che difficilmente si potrebbe, il 
5, maggiore „ (pag. 2^3. ) . Diieste che pél 
valore di quesH due( 9 Dli Campioni giacessero 
prostrati a terra senza risorsa tutti i Difensori 
di uh dògmà 'difl^sjó 'dalla Ghifesa^V MiS èOteste 
ampollosità , benché siano di moda' {pressa 
" certi .Saittori ,, non .gabbano jv.ejrjurjo . 4I 
scompleto, mónfo. cantato 
•.sarebbe: mafflcatof im .grai^deu .otoampnio > [5® 
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• non sì fosse citato anche il recènte celebre 6z- 
nodo Pista jese nella Sessione V. : quindi il 
nostro Teologo non ha ommesso di riportarùe 
un passo non breve ipag. 154/) , benché Ha 
•molto -inviluppato in termini artificiosi , ed 
.equivoci , da’ quali a grandissimo stento 'si 
può ricavare qualche favore per la causa del Si- 
gnor Sicardi Da questi preliminari ogni in- 
tendente Lettore già prevede qual dottrina 
possiamo da lui aspettarci . f ' 

^5. Comincia fino dal principio della Pre- 
^fàzione. a dirci , che la sua ricerca „ non è eoe- 
„ sa ardita , e pericolosa , quando non si fac- 
eia per impegno basso , e mondano , nè 
„ colla scorta puramente della ragione umana 
„ troppo debole in se stessa , e fallace , ma 
„ con retto 'fine, e colla guida sicura del- 
,, le Scritture Sante , e della Tradizione „ 
QPrdef. pag, 5. ). Sicché la strada, che il no- 
stro Teologo vuol battere nella presente ri- 
cerca , é l’ esame delle Scritture Sante , e del- 
la Tradizione relativamente alla nostra qui- 
stione ..In un Libro da me stampato in Bre- 
scia sul finire dell’ anno scorso , c intitolato 
Economia della fede Cristiana , ho dimostra- 
to , che in molti casi cotesta non é la strada 
^giusta per trovar la verità, né la regola dataci 
da Gesù Cristo ; che anzi è la guida fallace se- 
guita dai Calvinisti , e dai Luterani. Bisogna 
distinguere , due classi di questioni: quelle, 
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nelle quali la Chiesa non ha finora parlato de- 
cisivamente ; e in queste la giusta strada per 
fir.irle è consultar© le Scritture Sante , e la 
Tradizione . Ma vi sono altre quistioni , e non 
poche , nelle quali la Chiesa ha parlato , de« 
6nito, e deciso: in queste la strada giusta , 
sicura f e brevissima è consultare la decisione 
della Chiesa stessa , e a quella attenersi immo- 
bilmente . Or la presente nostra quistione è 
appunto in quest’ ultima classe . Il Concilio di 
Trento ha trattato della validità , o invalidità 
delle assoluzioni date da chi non ha giurisdi- 
zione ordinaria , o delegata : prendiam dun- 

3 ue il Concilio in mano , vediamo cosa ha 
eciso , c la cosa è bella e finita tra i Cattoli- 
ci . Il nostro esame sarà facilissimo , e brevis- 
simo . Si tratta^di sapere unicamente se la giu- 
risdizione richiesta dal Concilio sia quella, 
che al Signor Sicardi piace di chiamar divina , 
e che confertur per consecrationem aliquam ; 
oppur quella , che egli chiama ecclesiastica , 
c che confertur ex simplici hoirdnis injunctio* 
ne ? Deciso questo punto , è finita , e dee fi- 
nir la quistione . Or chiunque sa il latino , ed 
è capace [di fare un raziocinio brevissimo , c 
facilissimo intende subito, lette appellale 
parole del Concilio , che ivi si parla di una 
giurisdizione , la qifale si può avere , e non 
avete dal Sacerdote ; per conseguenza di una 
giurisdizione non divina , non inerente al esf-* 
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rattere Sacerdotale , non ricevuta in virtù del» 
la sola, ordinazione , non comune a tutti i Sa- 
cerdoti . E giacché si conviene tra noi che le 
parole nullius morrwnti importano certamente 
la nullità , e invalidità dell* assoluzione , ecco 
dunque deciso il punto , ecco trovata con cer- 
tezza somma quella verità, che si cercava. 
Che bisogno abbiamo nói ora di andar esami- 
nando la Scrittura Santa , e la Tradizione ? 
Può forse la Chiesa ingannarci nelle sue dot- \ 
trine ? Può egli trovarsi contrarietà , o anche 
sola difformità tra la parola di Dio scritta , e 
tradita , e la parola della Chiesa ? 

Ò4. Nò , risponde il Signor Sicardi : „ ella 
,, è immancabile la dottrina della Chiesa ; ma 
,, non può «ssere dottrina della Chiesa quella, 

,, che non ha il fondamento dell* antichità, ed 
„ il sostegno delle Scritture Sante, e della 
„ Tradizione „ ( Pref, pag, 9. ) . Ho intesa . 
Dunque per decidere se una dottrina sia dot- 
trina della Chiesa si , o nò , il Signor Sicardi 
ci dà per regola generale , e per mezzo uni- 
co , r esaminare le Scritture Sante , e la Tra- 
dizione . Egli ce lo dice chiaramente . ), Ecco 
„ il mezzo , con cui si può , e si dee ricono- 
„ scere , se una dottrina sia della Chiesa si, 

„ o nò , rimontare cioè per la strada sicura 
„ e reale di tutta la venéianda Antichità fìno 
,, all* origine sua , e considerare la dottrina 
tal quale ^ uscita dalla bocca di Gesù Cci- 
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520 DELLA GIURISDIZIONE 
„ sto, e si è conservata nella serie ^costante 
„ della Tradizione „ ($. XIX. pag, 54. ). Mi 
perdoni il Signor Canonico: io rispetto la 
sua Persona, e suppongo innocenti le sue in- 
tenzioni; ma non’ posso tacere , sullo strazio 
che si fd del cattolicismo , e sulle scosse, che 
occultamente si danno lalla fède de’ buoni 
Cristiani , e a tutta la santa Religione di Ge- 
sù Cristo.* > ‘ . 

( 5 $. Io dico dunque che la strada insegnata- 
ci dal Signor Sicardi , quando si tratta di pun- 
ti dalfe Chiesa decisi , è una strada , che con- 
>duce dritto dritto all’ origine di tutte 1’ eresie: 
è il principio , e la massima medesima , che hai 
partorito il Luteranismo , e il Calvinismo , e 
tutte le nefande Sette anatematizzate dalla 
Chiesa . Anche i Luterani ammettono , e 
confessano , che la dottrina della Chiesa è im- 
mobile , ed infallibile ; ma perchè dunque SO7 
no caduti -in tante , e sì mostruose eresie ? Ap- 
punto perchè quando la Chiesa parlò per boc- 
ca di Leone X. ,,e del Concilio di.Trento , 
vollero rimontare fino all' origine , e conside- 
rare la dottrina tal quale è mcìla\dalta bocca 
di> Gesù Cristo , <e registrata nelle Scritture 
Sante . I Giansenisti e i Quesnellisti per la 
.medesima strada sono andati a cadere nel me- 
desimo precipizio . Parlò la Chiesa per le no; 
te Bolle d’ Innocenzo X., ,e di Clemente XI.; 
Bolle , che a. notizia certa di tutto il> mondo 
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ECCLESIASTICA. 3x1 
sono riconosciute , e predicate dalla moral to- 
talità de’ Vescovi come un giudizio dommati- 
co , e irreformabile della Santa Sposa di Ge- 
sù Cristo . Parlò dunque la Chiesa _ Che han 
fatto sempre , e che fanno tuttora i Novatori 
suddetti ? Per esaminare se la dottrina di quel- 
le Bolle sia , o non sia dottrina della Chiesa , 
rimontando per la strada della veneranda anti- 
chiià fino aW origine , e considerando la dot- 
trina tal quale si è conservata nella serie costan- 
te della Tradizione , E perchè pare ad essi di 
trovare nelle Scritture Sante , e nella Tradi- 
zione , una dottrina contraria a quelle Bolle , 
conchiudono francamente che queste Bolle 
non sono la voce della Chiesa, nè'contengo- 
no la sua dottrina . Cosi questi miseri ciechi 
precipitano se stessi , e i loro seguaci , nell’ a- 
bisso dell’ eresia . 

66 , Cattolici , quanti siete , state attenta- 
mente sulle vostre guardie , e non vi lasciate 
mai lusingare di far neppure il piimo passo su 
questa strada , che a primo aspetto pare dirit- 
ta , e buona , ma che va certamente a termi- 
nare nella perdizione . 11 solo primo passo già 
è un’ error contro la fede , è una ribellione 
alla parola , e agli ordini di Dio . Quando la 
Chiesa ha parlato , se voi per cercare la veri- 
tà , c per determinarvi a credere , vi mettete 
ad esaminare le Scritture Sante , e la Tradi- 
zione , supponete dunque che la parola della 
Tom. V. 21 
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31 X DELLA GIURISDIZIONE 
Chiesa possa esser non conforme alla parola dk 
Dio scritta , e tradita : questo supposto è in- 
giurioso a Dio , è contrario alle sue promes- 
se , e un’ eiesia . Questa riflessione è pur ov- 
via : come mai il Signor Sicardi non l’ha fat- 
ta ? Molto più ovvia è quest’ altra . La dottri- 
na della Chiesa appartiene a tutti i Fedeli, an- 
che del popolo ; e tutti debbono avere un 
mezzo chiaro , facile , adattato alla capacità 
comune , per assicurarsi con fermezza qual sia 
la dottrina della Chiesa . Or se per questo 
grande , e necessario effetto il mezzo di otte- 
nerlo è r esaminare le Scritture Sante , e la 
Tradizione , nove almeno delle dieci parti 
del Cristianesimo non potrà ottenerlo mai per 
incapacità di fare quell’esame . Lasciamo pu- 
re il popolo , e restringiamoci ai soli Ecclesia- 
stici d’ ogni grado . Scommetterebbe egli il 
Signor Sicardi , che tutti questi avessero ca- 
pacità sufficiente per fare quell’ esame nella 
conveniente maniera ? Ma dunque qual rego- 
la mai , qual mezzo ci viene egli a dare da 
Maestro , non solamente in una mora! confè- 
lenza , ma colle pubbliche stampe ? E mezzo 
necessario , giacché egli ci dice , che con. es- 
so e si pub , Jì SI DEE riconoscere , se una 
do Urina sia della Chiesa , o nò-. Certamen- 
te questa non è la regola , questo non è il 
mezzo insegnatoci da Gesù Cristo : domando 
perdono un’altra volta, e torno a dire : que- * 
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KCCLESIASTICA,. 323 
sto è il mezzo additatoci , e pratticato da Lu- 
tero . Per saper di certo se talunp parla , e 
che cosa dice , basta ascoltar le sue parole , e 
capirne il senso : vi può essere cosa più sem- 
plice di questa ? E questa appunto è la regola 
lasciataci da Gesù Cristo per diriggere la no- 
stra fede ;* ascoltate , dice egli,, .la Chiesa , 
colonna , e sostegno della verità . Quando la 
Chiesa vi dice , per es. , che , la . dottrina, di 
Giansenio , e di Quesnello è opposta alla, dot- 
trina mia , credetelo , e non potete sbaglia- 
re . Ma tanta semplicità non è del gpstq de’ 
Novatori . Cosi gli errori resterebbono subi- 
to conquisi . Essi amano di tirarsi al largo , c 
di spaziare nelle Scritture , e nella Tradizio- 
ne , perchè fanno parlare i morti a modo do- 
ro • e nella lunghezza , e difficoltà delle ri- 
cerche impicciano la testa de’ poveri Cristia- 
ni , e rendono almeno almeno dubbiose le più 
certe verità . E quando sono giunti a pianta- 
re de’ dubbj , hanno già servito molto bene 
la causa del Diavolo . Ho sviluppato ampia- 
mente tutte queste idee in .altri miei Libri ; 
nella RISPOSTA al quesito cos’ è wC^ppel^ 
laute ? contro il Signor D. Pietro 'Tamburi- 
ni , e ultimamente nella ECONOMIA della 
fede Cristiana contro il Signor Arciprete Gua- 
dagnini ; torno ora ad accennarle contro - il 
Signor Canonico Sicardi , -giacché egli ha spar- 
so di nuovo nella nostra Italia il medesimo 
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perniciosissimo errore , che è la stessa stessis- 
sima cosa collo SPIRITO PRIVATO de’ Lu- 
terani . 

<57: Ma , ripiglia subito il nostro Teologo „ 
„ Niun punto con Canone dogmatico può 
j, essere definito di fede , se non è rivelato 
„ da Dio , e per tale non consta dalla Scrit- 
„ tura, e dalla Tradizione,, ( §. XLVII. 
pag. III. ) • Rispondo che cosi è veramente . 
Ma chi è r interprete legittimo della Scrittu- 
ra , e della Tradizione ? È ella là Chiesa , o 
i Signori Litta , Tamburini , Guadagnini , e 
Sicardi ? Ad assicurarsi che un punto sia rive- 
lato da Dio tocca alla Chiesa prima di decide- 
re , non già a noi dopo la decisione ; dopo 
la quale l’unica cosa , che resta a farsi da ogni 
Ciisti ano per obbligo stretto , è il credere 
senza cercar altro . Nella ricerca , che la Chie- 
sa fa della rivelazione divina consultando la 
Scrittura e la Tradizione , vien guidata dal 
lume infillibile , e dall’ assistenza immanca- 
bile dello Spirito Santo j e quindi non può er- 
rare. ‘Mai privati Teologi da chi vengono 
guidati in tal ricerca ? Dalla propria dottrina , 
dsii lumi propij , dallo studio privato , dalle 
diligenze loro ; tutte cose umane , e fallibi- 
li . Dunque per sapèr di certo se un punto sia 
rivelato da Dio , e se la Chiesa possa definir- 
lo di fède , non basterà il fatto notorio della 
definizione già data ? Bisognerà dunque che 
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ogni privato Teologo esamini da se stesso la ^ - 
Scrittura , e la Tradizione per vedere se quel 
punto epa Canone dogmatico POTEff^^À es> 
sere definito di fede ? Questo è un fidarsi più 
de’ lumi suoi propij che di una defiuizione 
della Chiesa . E se nell’ esaminar la Scrittu- 
ra , e la Tradizione ^ un privato Teologo ai- 
rà che.il punto è rivelato , un’ altro dirà che 
non è rivelato , chi deciderà questa lite ? La 
fède Cristiana con questa bella regola andreb- 
be in ultima, analisi a risolversi nell’ autorità 
d’un uonj privato , .e fallibile . Allora io do- 
vrei , per es. , credere di fede che le assolu- 
zioni date senza giurisdizione ecclesiastica so- 
no invalide , perchè trovo questo punto rive- 
lato nelle Scritture , e nella Tradizione : ma 
il Signor Sicardi dovrebbe credere tutto il con- 
trario , perchè dice di trovar il contrario. Co- 
si o r uno , o r altro di noi mendacem faci- 
mus Deum . Questo è il termine , al quale 
guida la regola del Signor Sicardi , quando si 
tratta di casi , ne’quali la Chiesa abbia deciso. 

68. 11 nostro Autore fa passi da gigante nel- 
la strada , che ha preso a battere . JN'on si con- 
tenta egli di dire , che il punto in quistione 
non si poteva definir di fede perchè non ha 
fondamento alcuno nella Scrittura , e nella 
tradizione : questa è una cosa nota a tutti . 1 
Teologi di prima sfera hanno certe dottrine 
sublimi, che li distinguono dalla folla..,, 
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Quand'anche si volesse accordarfe (dice egli) 
„ a qù;esta "dottrina degli avversar] un qualche 
appoggiò nella divina rivelazione , esi pre- 
„ tendesse anche dedotta ( il che peraltro’ è 
„ falso) da qualche proporzione di fède, ... 
„ essa non sarebbe mai di fede -, nè per tale 
,V potrebbe riguardarsi definita dal Concilio „ 
(' /"’//. pag. I 2 Z. ) , Sentiamo ora la 
ragióne di una assertiva si strana , ed .erronea. „ 
„ Poiché nessuna dottrina , non ostante qua- 
iy lunque fondamento potesse avere nella Sa- 
,7 gra’Scrittura , può mai essere , giusta il Ve- 
yy ronio', definita di fède , se tra i Dottori 
~yy cattolici si disputa della forza di un tal fòn- 
,, 'damento , e da essi diversamente si espone 
„ la Scrittura „ ( ihid: ) . Riflettiamo prima 
sulle parole tìon oiCaiite QUALUNQUE 
fondamento potesse avere nella sagra Scritta^ 
’ra , E se avesse un fondamento chiaro , evi- 
dente , notorio , incóh trastabile- ? Già si sa 
'per pratita , che in rtiaterie dottrinali si con- 
trastano da non pochi anche i punti più in- 
contrastabili’ : cosi duhque anche in questi 
puntisi’ può disputare sulla forza 'del fonda- 
mento, ed esporrè diversamente le Scritture . 
In tal caso che sarà ? 'l’auto e tanto il punto 
non si potrà definir di fède , poiché non ostan- 
te' Q UAL UNQUE fondamento '&c. , 

(5y. TfasportiumO ora .la dottrina 'del' no- 
stro Avversario' al terzo secolo della Chiesa'. 
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Il punto della validità del Battesimo dato da- 
gli eretici era contrastato da S. Cipriano in 
Cartagine , da Firmiliano in Cesarea , e da 
numero assai grande di Vescovi nell’ Affrica, 

* e neirOriente , i quali disputavano della for- 
za appunto dei passi della sagra Scrittura , e 
gli esponevano diversamente dai loro contra- 
dittori . Dica il Signor Sicardi : S. Cipriano , 
Firmiliano , e tutti que’ Vescovi , erano allo- 
ra eretici , o cattolici ? E se erano cattolici , 
come indubitatamente lo erano , ecco appun- 
to il caso , nel quale fra i Dottori cattolici si 
disputa della forza del fondamento ec. Dunque 
la validità del Battesimo dato dagli eretici NON 
SI POTEVA definir di fède . Ma , dirà talu- 
no , la definizione fu poi fatta realmente. Ne- 
go , rispondo io , inerendo alla dottrina del 
Signor Sicardi , nego . Voi mi citate il latto , 
che veramente si rende sensibile a’ miei oc- 
chi ; ma io vi cito la ragione , e vi provo che 
quel fatto NON POTEVA FARSI : dunque 
non è stato fatto . Lo stesso raziocinio ande- 
remo formando sulla definizione dell' ecume- 
nico Concilio Efesino fatta nel tempo stesso 
che trenta , e più Vescovi con Giovanni d’ An- 
tiochia , disputavano sulla forza del fondamen- 
to ec. I Pelagiani erano certamente cattolici 
prima che contro di loro si facesse la definizio-*’ 
ne dal Papa S. Innocenzo : come tali fino t 
quel tempo'li trattò S. Agostino , e non disse 
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che la causa fosse finita , se non dopo quella 
definizione . l Pelagiani erano in molto nu- 
mero, avevano anche diciotto Vescovi alme- 
no nel lor partito : contuttocciò la definizio- 
ne di fede fu fatta . Nò , non è vero : quella 
definizione NON POTEVA farsi : dunque non 
- fu fatta . La fece di nuovo il Pontefice S. Zo- 
simo , e per tale fu riconosciuta , e predicata 
da tutto il mondo : lo attestano i Santi Ago- 
stino , e Prospero . Eppur non è vero : non 
può mai dirsi fatta una cosa , che non si può 
fare . Ma che dunque ? Negheremo noi un fat- 
to evidente .agli occhi nostri ? Ah nò . Raffi- 
niamo i nostri raziocinj , sublimiamo le no- 
stre idee alla scuola de’ nostri Avversar] , La 
definizione fu fatta realmente ; ma non è , nè 
può essere definizione DI FEDE . La Chie- 
sa non parla mai , nè può parlare con decisio- 
ne DI FEDE ^ finché i Dottori cattolici di- 
sputano sulla forza del fondamento , ed espon- 
gono diversamente la Scrittura . Parlerà la 
Chiesa , deciderà quanto volete , replicherà 
cento volte le sue decisioni ; ma queste non 
saranno decisioni DI FEDE . Aspettate che 
cessino le dispute , e che tutti si accordino nel 
medesimo sentimento : allora facciasi la de- 
X cisione , e questa sarà veramente decisione DI 
FEDE, saràLA VOCE DELLA CHIESA. 

’70. L’ ultimo termine , nel quale vanno a 
perdersi siffatte massime , è questo . Dunque 
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r infallibilità della Chiesa è una cosa inutilis- 
sima per importe silenzio , e dar fine alle di- 
spute in materia di dottrina rivelata , che in 
tutti i secoli sono insorte fra i Dottori cattoli- 
ci 5 che si agitano anche adesso , e che nasce- 
ranno nel futuro . A che servono le promes- 
se di Gesù Cristo ? 11 dar forza di PUNTO DI 
FEDE ad una definizione non tocca allaChie-, 
sa , benché essa sia la Maestra , e non è suo 
uffizio , e diritto : tocca ai Disputanti stessi , 
tocca ai Discepoli , i quali colla loro acquie- 
scenza danno un tal carattere alle fatte defini- > 
zioni . E questi Signori non avendo finora 
stimato a proposito di prestare acquiescenza 
alle Bolle emanate contro Bajo , Giansenio , 
e Quesnello , ecco perchè queste Bolle non 
sono definizioni DI FEDE : ecco perchè le 
eresie Bajana , Gianseniana , QuesnelUana 
sono fantocci vani . La ragione è chiarissima , 
ed ineluttabile : e adesso , grazie al Sig. Si- 
cardi , sono giunto finalmente ; a capire una. 
cosa , che finora non avèvo mai potuta inten- 
dere . 

71. Inorridirà certamente ogni Lettor cat- 
tolico a dottrine si empie , e detestabili , e di 
tutto cuore dirà ad esse anatema cento , e mil- 
le volte . Questo è un distruggere tutta in un 
colpo le santa Religione di Gesù Cristo. Qu&* 
sto è , direbbe S. Agostino citato in addie- 
tro ( «. 45. ) battere il fondamento stesso del- ' 


Digitizad by Google 



330 BELLA GIURISDIZIONE 
la Chiesa -, nel qual caso non si dee per ve- 
run conto soffrir 1’ errore , ma , perseguitarlo 
con ogni acerbità di parole , salvi sempre i 
riguardi dovuti alle Persone degli erranti , e 
alle loro intenzioni occulte , Le micidiali 
massime sovraesposte sono state sparse ampia- 
mente per r Italia dal Signor D. Pietro Tam- 
burini alcuni anni sono nel perniciosissimo , e 
dannato suo Libretto Analisi del Libro delle. 
Prescrizioni di Tertulliano : il grido della fe- 
de si è sentito da tutte le parti alzarsi con fòr- 
za ad impugnarle . Come mai il Signor Sicar- 
di , niente badando alle terribili conseguenze 
di esse , ha voluto ora coltivare colle sue pro- 
prie mani questo seme di morte , per farlo 
crescere , e fruttificare a rovina del cattolicis- 
mo ! Ma rendiamogli giustizia in un punto , 
in cui la merita . Egli non segue nò , non 
abbraccia tutte le dottrine del Signor Tam- 
burini nell’ Analisi citata . Questi ammette , 
che le verità* della nostra fède sono alle volte 
inchiuse 1’ una nell’ altra , come il seme dell* 
albero nel frutto , e che si possono l’un a dall’ 
altra dedurre per necessaria conseguenza : nel 
qual caso , dice egli , attacca la regola della 
fede non solamente chi combatte la medesima 
regola nelle verità primarie , e ne’ suoi prin- 
cipj , ma ancora chi combatte le conseguenze 
necessarie , e i rapporti essenziali colle prima- 
rie verità . Questo è un gran vantaggio , che 
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cì ha lasciato il Signor Tamburini , e si dà 
cosi una estensione molto considerabile alla 
regola . Ma il Signor Sicardi ci toglie di ma- 
no anche questo . „ Per altra parte ( cosi egli 
5, dice col suo Veronio, che si sa essere sta- 
„ to alterato nell’ ultima stampa ) : Per altra 
parte nessuna conseguenza , quantunque 
„ con certezza , ed evidenza dedotta da qual- 
„ che proposizione di fede , e da un’ altra 
„ evidente pel lume naturale , ed in forza di 
„ logica argomentazione , è sufficiente a fon- 
,, dare un’articolo di fede ; o sia nessuna dor- 
„ trina , la quale consti solamente per via di 
„ tale conseguenza , può dirsi dottrina di fe- 
5, de cattolica „ ( eof/, §. pag. 123. ) • I Let- 
tori faranno qui le riflessioni , che in folla si 
affacciano alla mente considerando la pratica 
tenuta in tutti i Concilj generali per fire le de- 
finizioni di fede , e condannar le eresie j le 
argomentazioni de’ Padri per convincere , e 
confutar gli eretici ec. lo mi affretto di toglier- 
mi 'd’ avanti gli occhi coteste dottrine si erro-* 
nee , perchè regger non posso al dolore di 
vedere con tante macchine assaltata , e oppu- 
gnata la fède , e la salme eterna di tanti po- 
veri Cristiani , che purtroppo per la colpevo- 
le temerità di leggere i Libri proibiti dall’am* 
torità ecclesiastica , o quelli , che di nuovo 
si producono af sostenere i medesimi errori , 
bevono a larghi sorsi il veleno -, e vanno mi-» 
scramente a morire . 
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C A P O X. ; 

OSCURAMENTO DELLE VERITÀ' RIVELATE . 

71- o gnun sà che in materie di dottrine ri- 
rivelate la novità è lo stesso che 1’ errore . Le 
massime , che in oggi sono sostenute da varj 
Scrittori noti , portano visibilissimamente in 
fronte il carattere di novità , ed^urtano aper- 
tamente la dottrina , e l’ insegnamento comu- 
ne : questo è uno scoglio fatale . Per mostrar 
di evitarlo si dice , che le massime nuove so- 
no antichissime ; ma che da alcuni secoli in 
quà hanno sofferto un grande oscuramento in 
grazia delle Scuole Peripatetiche , onde biso- 
gna poi faticare assai per rimetterle nella pri- 
stina luce. Il Signor Canonico Sicardi non 
manca di avvertirci di questa cosa fino dal prin- 
cipio della Prefazione alla sua Diatriba. „ Se 
,, la dottrina (sono sue parole) della validità 
„ delle assoluzioni^ dai peccati datesi in virtù 
5 , semplicemente dell’ Ordine Sacerdotale ai 
„ Soggetti veramente disposti si fosse conser- 
„ vata sempre limpida , e precisa , quale>.fu 
„ per tutta 1’ antichità , cioè a dire per ii. e 
„ più secoli , non vi sarebbe alcun bisogno di 
5 , una tale discussione : ma un’ oscura nube 
5 , alzatasi in tempi a noi più vicini dal fondo 
„ delle Scuole Peripatetiche ... 1* ingombrò 
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„ talmente , che a forza di equivoci , di sot- 
,, tigliezze', e distinzioni mal fondate , si ven- 
„ ne finalmente per debolezza umana a sofFo- 
„ caria in gran parte , e renderne la contraria 
,, per certo tempo quasi del tutto dominante ; 

„ e portò quindi la necessità di spendere e 
,, tempo , e fatica per vendicarla ( Pref. pa^ 
gin, 4. ) . Verso il fine della sua Diatriba tor- 
na a ripeterci la medesima lezione , e dice , 
che la sentenza contraria alla sua si è siunto a 

» I ' • , ® 

renderla in oggi comune ( p. 1 5 < 5 . ) . 

73. È impossibile accordare questa dottrina 
con due dogmi della nostra santa fede , 1’ uni- 
versalità , e la visibilità della Chiesa . La 
Chiesa di Gesù Cristo insegna certamente le 
verità da lui rivelate j e le insegna in modo, 
che da tutti possa facilmente , e con piena si- 
curezza distinguersi la dottrina legittima, e 
divina , dalle dottrine adultere , e profane , 
Cosi la vera Chiesa si rende a tutti visibile qual 
Città santa collocata sopra un alto monte , e 
si distingue , e discerne dalle Sette straniere 
dell’ eresia . Intrecciando questo mezzo di di- 
scernimento coir universalità , si trova che le ' 
filse dottrine degli eretici sono circc>scritce da 
confini di luogo or più , or meno estesi , ma 
sempre circoscritte in alcune Provincie , o Re- 
gni : laddove la dottrina di Gesù Cristo si in- 
segna pel mondo tutto , e perciò si chiama 
dottrina cattolica , Ed è da notarsi attentissi- 
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inamente che T insegnamento autentico della 
Chiesa si ha da piendere dai Vescovi, i quali 
sono stati dati da Dio al suo gregge per Pasto- 
ri , e Dottori , colla promessa della sua assi- 
stenza fino alla consumazione de’secoli. Quan- 
do mi si citano privati Teologi , mi si cita 
un’ autorità umana puramente, la quale è in- 
capace di fondar la mia fede. Saranno essi por- 
tenti di erudizione , e di dottrina , se volete j 
ma siano sempre dentro i confini di umana au- 
torità, e non altro. Gli stessi Padri, e Dot- 
tori della Chiesa intanto fanno autorità supe- 
riore alla sfera di privati Teologi , inquanto 
la Chiesa medesima ce li propone in questo 
grado . Ma neppur basta consultare i Vescovi . 
Bisogna vedere se la dottrina , che essi inse- 
gnano anche come Padri , e Dottori delle lo- 
ro Chiese, sia approvata, pppur rigettata dal 
Pontefice Romano Successor di S. Pietro , al 
quale tocca per istituzione di Gesù Cristo di 
confermare nella fède i suoi Fratelli, ed ha per 
fondamento della sua inerranza 1’ orazione di 
queir Uomo-Dio , il quale in diebus carnis 
suiZ exauditiis est prò sua rever?ntia (i) . In 
questo consenso di dottrina stà la voce della 
Chiesa , e la regola, prossima della cattolica 
fède , alla quale non è lecito ripugnare senza 
peccato di eresia : questo è il fondamento po- 


(i) Ad Hcbr. V. 


W. J 


V-ji. 
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sto dallo stesso Dio per innalzaivi sopra il 
grande edifizio della salute degli uomini . Non 
mi citate mai qualche numero di Vescovi o di- 
spersi , o adunati , per farmi ammettere come 
insegnamento della Chiesa qualche pùnto di 
dottrina ,• se al tempo stesso non mi fate ve- 
dere il consenso di essi col Romano Pontefi- 
ce . Errarono S- Cipriano, Firmilliano, ei 
Vescovi , e Concilj numerosi per 1 ’ Affrica, e 
per l’Oriente, poiché non erano d’ accordo 
col Papa S. Stefano sul punto della validità del 
Battesimo degli Eretici: trecento, e più Ve- 
scovi nel Concilio di Rimini si trovarono in 
errore , e tutto insieme in opposizione col 
Romano Pontefice Liberio . 

74. A questi due punti essenziali non bada- 
no mai i nostri Avversarj nelle quistioni cor- 
renti, cioè ai soli Vescovi, e al consenso lo- 
ro col Papa . Come mai un uomo istruito non 
dirò nella dottrina teologica, ma nei primi 
principj deir economia della nostra santa Re- 
* ligione , ha potuto dare al Pubblico 1 ’ umi- ' 
liante spettacolo di dire „ che i soli M. Litta, 

„ c Arciprete Guadagnini hanno procurato al- 
3, la sentenza da lor difesa un trionfo così sta- 
3, bile, e luminoso, che difficilmente si po- 
3, trebbe il maggiore „ ? ( //. 5 z.) . E pur no- 
to al mondo che quella sentenza è stata riget- 
tata dal Romano Pontefice colla proibizione 
de’ Libri , che la sostengono : come dunque 
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due privati Teologi , e presso chi , possono 
averle procurato un tal trionfo . E quantunque 
una semplice proibizione non sia una domma- 
tica decisione ; tuttavia non deve ella aver un 
gran peso , e un* autorità di ordine superiore 
presso ogni Cristiano per giudicare que’ Libri 
infetti di dottrina adultera , e straniera ? Due 
Teologi privati , e , se ne vogliam di più , 
aggiungiamoci pure i Signori Tamburini , e 
Sicardi , e cresciamone pur anche il numero * 
quanto si voglia : Teologi , dico , privati , 
hanno essi per istituzione di Gesù Cristo il 
carattere di Àlaestri , e di Dottori del Cristia- 
nesimo ? E giacché il Signor Sicardi cerca ap- 
poggio nel Sinodo di Pistoja ; un Vescovo 
col suo Sinodo , ed anche molti Vescovi , 
qual autorità possono mai fare in materia di 
dottrina , quando sia noto che il Successor di 
S. Pietro la disapprova, e la rigetta come 
contraria alla dottrina di Gesù Cristo ?, Ma bi- 
sogna qui replicare una grande verità di fatto , 
benché dolorosissima al cuore de’ buoni cat- 
tolici ; secondo il metodo di certi Scrittori le 
dottrine si giudicano vere , o false , rivelate 
da Dio , o inventate dall’ uomo , non sulla re- 
gola dell* autorità del Papa , e dei Vescovi 
consenzienti con lui, ma sulla regola del pen- 
sar proprio , e dello spirito privato ; e vale a 
dire non sulla regola di Gesù Cristo, ma sù 
quella di Lutero . 
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75. Torniamo, ora in istrada, 11 consenso 
dunque - de’ Vescovi col Papa è la voce della 
Chiesa . E questo consenso appunto è quello , 
che sempre è rivestito di una notorietà capa- 
cissima , e sufficientissima a discernere la vera 
Chiesa di Gesù Cristo da qualunque Setta di 
eretici. Appunto per rendere più comune , e, 
per dir cosi , più sensibile questa notorietà , 
nascono quistioni, ed errori in mezzo al cat^ 
tolicismo ; si riscaldano le dispute ; si scrivo- 
no Libri ; si moltiplicano i difensori in ambi 
i partiti y e già la cosa si sparge ampiamente 
per tutto il mondo . Riflettasi quanto Iragoro»? 
sa divenne in meno di mezzo secolo la qui- 
stioa del Battesimo originata dal fatto di A- 
grippino Vescovo di Cartagine . Allora al 
grave pericolo del gregge di Gesù Cristo alza** 
no la voce i Pastori dispersi ; e il Pastor su- 
premo pria ordinariamente colla condanna de’ 
Libri,) indi , quando il .bisogno è pressante , 
con dommatica decisione rigetta condannan-^ 
do le false dottrine . Allora la causa è fìoita : 
allora chi non si sottomette di cuore , e di 
bocca alle decisioni del Pastor supremo , giù 
non è più errante semplicemente , ma refratta- 
rio , ed eretico . La Persona del Papa , c la 
divina sua autorità , sono cosi note nel Cristian 
nesimo, che una solenne decisione di luì in 
materia di dottrina rivelata acquista subito , 
anche presso il popolo , un grado di pubbli- 
Tom. V, 17 . 
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cita , e di certezza incontrastabile . Le con- 
traddizioni , che mai non mancano , de* re-«- 
frattai] servono appunto a mantei^re , C ad 
accrescerne sempre più la notizia j e perciò 
disse S. Paolo esser necessario che vi siano le 
eresie , affinchè i veri , e costanti cattolici si 
rendano manifesti a tutti, e sì distinguano > 
per dir così , a primo colpo d* occhio dai falsi 
fratelli contumaci nell* errore : Oport<?t et 
reses esse , ut et qui probati sunt manifesti 
Jiant in vohis (i). Oltre di che essendo già 
notissima a tutti i Cristiani la successione de* 
Romani Pontefici a S. Pietro Principe, degli 
Apostoli , per la dommatica decisione di lui 
si fa pubblico , e notorio il carattere di dottritr 
na apostolica , e la non interrotta tradizione 
della medesima, che rimonta fino a Gesù 
Cristo,. ' : 

76, Con questi principi si vède chiarissima^ 
mente la necessaria concessione , che la visibii- 
lità , e r universalità della Cliiesa hanno colla 
dottrina, che nella Chiesa s’ insegna : parti-!- 
colarmente poi con quella , che è stata conr- 
fermata con decisione espressa. Non si può 
questa oscurare senza che in pari grado, si o^- 
scurinó acche quelle ,• Abbiam veduto che la 
dottrina opposta all’ opinione del Signor Si- 
cardi sul punto delle assoluzioni da’ peccati ^ 

(1) I. Corìnth. XI. 19. 
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stata chiaramente proposta , e decisa dal Con- 
cilio di' Trento : abbiam sentito confessarsi 
dal Signor Sicardi stesso , che questa dottrina 
opposta alla sua si è giunto a renderla IN 
OGGI comune ( n. yz. hic) in oggi , e vale 
a dire la decisione del Concilio di Trento . 
Or se può succedere il caso , che una domina 
falsa si renda COMUNE nejla Chiesa , e la 
dottrina vera vada a riconcentrarsi nella testa, 
c negli Scritti di pochi , o anche molti privati 
Teologi , per esempio , di un Tamburini , di 
un Guadagnini , di un Sicardi, e degli in- 
gannati seguaci loro : se , dico , può succe- 
dere questo caso , io non ho più mezzo , e re- 
gola per discernere la vera Chiesa di Gesù 
Cristo . Poniamo la cosa in atto pratico , e 
paragoniamo la dottrina cattolica colla dottri- 
na dei seguaci di Quesnello . Una di queste 
due dottrine deve esser falsa , poiché sono 
dottrine contraddittorie fra loro: dov’è la 
dottrina vera , ivi è certamente la vera Chie- 
sa . Nella dottrina opposta alla Qjuesnelliana 
io trovo il consenso di quasi tutti i Vescovi 
dispersi unito colla solenne decisione del Papa 
nella Bolla Unigenìtus ; questo è un fatto- di 
notorietà pubblica , che consta e dalla storia \ 
e dalla confessione stessa dei Quesnellisti . 
Dunque io trovo nella Chiesa , che professa 
questa dottrina opposta a Quesnello , i carat- 
teri di visibilità pubblica , di universalità , e 
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di ApostoHcità , giacché vedo unito a profeta 
sare solenaementc questa dottrina quel Vesco«* 
vo , che a notizia certissima di tutti ha la sue-» 
cessione da S, Pietro Principe de^li Apostoli. 
Dunque dai caratteri esterni della dottrina io 
inferisco i caratteri essenziali della Chiesa; 
dico senza pericolo di sbagliare , questa è la 
vera Chiesa di Gesù Cristo , e nel seno di es-? 
sa mi ricovero con sicurezza di essere nel por- 
to della* salute. Supponiamo ora col Signor 
Sicardi che una dottrina falsa possa giungersi a 
renderla COMUxVE nella Chiesa, dopo an-» 
cora le espresse definizioni ; se è comune , è 
anche universale ; è anche visibile , e patente 
alla parte massima de* Cristiani , almeno assai 
più d-illa sua opposta : dunque io dovrò infe- 
rire , che la Cniesa , che profèssa questa fals^ 
dottrina , è la vera Chiesa di Gesù Cristo , 
poiché ha i suoi pEopq , distintivi , ed essen- 
ziali caratteri di visibilità, di universalità , e 
per conseguenza anche di ApostoHcità. Ma 
nò ; la vera Chiesa di Gesù Cristo non può 
insegnare , e professare una dottrina falsa . 
Dunque P essersi resa comune la falsa dottrina 
non può: sussistere colla visibilità , e universa- 
lità della Chiesa . Che se la dottrina vera 
debbo andarla a trovare in un* adunanza di 
qualche Vescovo , di varj Teologi dommatiz- 
zanti , e di popolo ingannato , in questa adu-r 
nanza io non troverò i caratteri esse n;^iali della 
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Cfiifesa , là visibilità , e 1’ universalità: dunquef 
dovrò andar a trovare la verità fuor della 
Chiesa , Gesù Cristo allora mi avrebbe i-^gan- 
nato nlandandomi alla Chiesa visibile, e uni- 
versale, cothe alla Casa della verità ^ 

7^. Così dunque 1 * oscuramento della vera 
dottrina è necessariamente congiunto coiroscu- 
ramento dei caratteri essenziali della Chiesa di 
Gesù Cristo . A misura che A* òaeute nubi al^ 
zùtesi dal fondo dellp Scuole PoHj aietìche in- 
gombrano talmente la vera dottrina , che a 
forza di equivoci , di sottigliezze , e distinzio- 
ni mal fondate , si viene finalmente per debo- 
lezza Umana a soffocarla in gran parte , è ren- 
derne la contraria per certo tempo quasi del / 
tutto dominante ( ni 71. hic') i a misura , di- 
' co , che quésto succede , si ingombra di nu- 
bi oscure anche la Chiesa , e viene finalmente 
agli occhi nostri quasi del tutto ad ecclissarsi . 
Ecco dove finalmente va a parar la pestilenzial 
dottrina dell’ oscuramento preso in quel gra-* 
do , in quelle circostanze , e in quello scopo y 
nel quale si inségna da* nostri Avversai], Sem-’ 
bra a mio giudizio che tal dottrina detestabi- 
le , quando si trova insegnata jn un Libro 
qualunque . sia , ciò debba esser bastante per 
dire : ah'^ ti conosco: il tuo linguaggio tradi- 
sce il tuo secreto : ?re et tu ex iìlis es , nam 

et loquela' tm manifestum te facit . Ciò 
(i> Matth. XXVI. 7^. 
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detto , si getti via con orrore quel Libro per 
paura di contrarrle la mortai infezióne . 

78. La possibilità dell’ oscuramento sud-' 
detto si è da me impugnata in altri miei Libri 
fatti pubblici colle stampe , onde sopraseggo 
dal dirne di più oltre , come la materia meri- 
terebbe . Eppure ancor io ho* avuto la disgrà- 
zia d’ incorrere nella taccia , se non di soste- 
nere direttamente , almeno di favorire indiret- 
tamente questa pessima dottrina . Nella stam- 
pata mia Dissertazione DHla Carità, o Amor 
di Dio , ho impugnato cjuello , che comune- 
mente si chiama Amor di benevolenza , e ho 
detto che un tale amore è chimerico ^ ed im- 
ponibile , < Questa mia asserzione ha scandaliz- 
zato molti Teologi e scolastici , e mistici . 
Hanno detto e a voce , e .nelle pubbliche 
stampe , che nella Chiesa , almeno da cinque , 
o sei secoli in qua , si è comunemente , e co- 
stantemente insegnato l’amor di benevolenza 
come solo veroj amor di carità teologica , o 
almeno come solo amor casto , gratuito , e 
perfetto ; hanno preteso poi di provai! questo 
punto colla dottrina da loro asserita comune 
fra gli Scolastici , e coi Catechisti / e gli Atti 
di Carità , che si propongono al popolo con 
tòrmole stampate . Or ciò posto , il dire che 
1 ’ amor di benevolenza è un amor chimerico , 
ed impossibile, è un dire equivalentemente 
che per cinque , o sei secoli si è oscurata cj^uasi 
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del tutto nella Chiesa la vera dottrina sull’ 
amor di Dio , e si è rotto il filo visibile della 
tradizione sopra una materia fondamentale 
per la morale cristiana. 

7p. Non posso , e non debbo tacere sopra 
una imputazione di tal natura. Maliziosamen- 
te' non ho errato al certo: spero che i miei 
Lettori mi faranno la grazia di essere di ciò 
pienamente persuasi . Ma se ho errato, ancoi- 
racchè abbia errato innocentemente , debbo 
alla Heligione ^ e ali’ edificazione del mio 
Prossimo , una chiara , e pubblica ritrattazior 
ne . Nello stendere la mia Dissertazione sull^ 
Carità ebbi in vista espressamente di evitare lo 
scoglio , nel quale mi si dà 1 ’ accusa di avere 
urtato : perciò nella prima Parte di quella 
Dissertazione p, si il Capo VI. , nel quale cito 
i sentimenti di molti Teologi Scolastici unif.t-» 
mi. alla mia dottrina, appunto per far vedere 
il continuato filo dell’ insegnamento pubbli- 
co , e della tradizione . Circa i Catecfiismi , 
ho citato nel Capo IV. fra alcuni altri il Ca- 
techismo Romano , che certamente è il Cate-r 
chisrao più autorizzato di tutti gli altri . iNon 
contento di tutto questo ho formato a bella 
posta il Capo VII. delle incoerenze di alcuni 
Teologi suit amor di Dio per far vedere , che 
gli stessi più impegnati sostenitori dell’-amor 
di benevolenza insegnano , direi quasi per for- 
za ineluttabile della verità, la mia dottrina 



544 della giurisdizione 

medesima, e perciò sono incoerenti a se 
stessi . 3 

8o. Le mie. diligenze non essendo bastate 
a prevenire la taccia , chi mi si è voluta dare j 
colle stampe di Giovanni Tomassini inPuli- 
gno ho renduti pubblici certi Schiarimenti sul- 
la citata mia Dissertazione . In essi prendo a 
dichiarare il mio costante sentimento circa la 
dottrina dei Teologi Scolastici sulla materia 
deir amor di Dio . Pareva a me di essermi 
spiegato con tal chiarezza , e precisione, che, 
dovesse sgombrare ogni oscurità ,f e sospetto j 
tna nti sono ingannato . Sia stata mia disgra- 
zia di non essermi dichiarato abbastanza j sia 
errore de’ miei accusatori , che non hanno ca- 
pito , o voluto capire i miei sentimenti , co- 
munque sia , si insiste sempre da alcuni ad in- 
colparmi di favorire la dottrina dell’ oscura- 
mento , e di far poco conto dei Teologi Sco- 
lastici . Mi sia permesso pertanto di far qui ,u- 
na breve digressione ..a' mia difesa, la quale 
non Salì tuttavia fuori affatto del propusitQ 
della Dissertazione presente . 

8t. L’ amor di Dio si distingue in amor di 
henevolenza , e in amor di concupiscenza : 
questa distinzione io T ho presa in terminis 
dagli Scolastici , presso i quali è communissi- 
ma . L’ amor di concupiscenza riguarda Dìo 
co/ne sommo bene nostro : l’ amor di benevo- 
lenza riguarda Dio come sommo bene soìiap- 
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io in se steifso , prescindendo dall* idea di bene 
nostro . Queste definizioni le ho prese altresi 
dagli Scolastici, che convengono comune- 
mente nella sostanza di esse , espresse peraltro 
con diversità , ed estensione or maggiore , or 
minore di termini . La mia dottrina sull* amor 
di Dio consiste in due punti , Primo ; 1’ a- 
mor di concupiscenza è vera carità teologica , 
vero , casto , e perfetto amor di Dio : seco«* 
do : 1’ amor di benevolenza non è amore , e 
per conseguenza è un amor chimerico , e im« 
possibile . Nel primo punto ho per me 1* ap- 
poggio chiarissimo delle Sacre Scritture , e 
dei Padri , la dottrina de’ quali ho esposto as> 
sai ampiamente nella Dissertazione, ed è dot- 
trina si precisa*, ed espressa , che i miei Av- 
versar] neppur han tentato di sbatterla nella 
sua totalità . Qualche cosa assai superficial- 
mente hanno detto sopra qualche passo in quà , 
e in là , or di un Santo Padre , or di un al- 
tro : ma quando uno Scrittore prova la sua te- 
si con più di cinquanta passi or della Santa 
Scrittura , or dei Padri , come ho fatto io j. 
aocoracchè gii si tolgano di mano quindici , o 
venti di tali passi , sarebbe una puerilità l’ im- 
maginarsi di aver buttata a terra la sua tesi , e 
di aver vinta la causa . Eppure qualche mio 
Avversario, dopo avere impugnato a suo modo 
alcuni pochi fra i moltissimi Testi de’ Padri , 
e Dottori della .Chiesa da me portati , slè ere- 
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creduto in diritto di cafitar Vittoria . Nel me- 
desimo primo punto ho anche V appoggio nel- 
la dottrina di moltissimi Scolastici e antichi , 
e modèrni . Oltre i già citaci da me nella Disr 
sértazione , ne ho in pronto più di venti altri, 
tutti di prima sfera , i quali colla scotta.appun- 
ro della Scrittura, e de’’ Padri insegnano ,’ che 
r amar Dio coinè &ammo bene NOSTRO è un 
amarlo con amore di vera carità teologica , 
con amor casto, e. perfetto . Fin qui dunque 
non si può , se non pensomma imperizia , o 
rqalignità , dire , die io mi diparto dalla dot- 
trina comune fra gli Scolastici , die ne fo po^ 
co conto , che li .disprezzo * , . 

A P P E N D I C E- ■ ' 

82. fi di tanta importanza il provare che la 
potestà dell’ ordine è delùutto separabile dal- 
la potestà di giurisdizione , che stimo oppor- 
tuno aggiunger qui altre prove alle già addot- 
te nella passata Dissertazione * Torno a ricor- 
dare esser massima costante , e vero dogma 
della nostra fede , che il carattere del Sacer- 
dozio , e la potestà dell’- ordine , si conser- 
va , e si imprime anche fuori della Chiesa 
Cattolica , purché nell’ ordinazione' si serbi 
ja debita materia , la forma , e 1’ intenzion 
necessaria . Sicché quando vedremo dùcisi 
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ÉCCtÈSIASTICA. ^47 
d(ai Padri che fuori della Chiesa Cattolica l’or- 
ordinazione non vale , thè gli ordinati cosi 
non softo F'escovi ec. , dobbiamo intendere 
queste espressioni unicamente della potestà di 
giurisdizione . 

83. S. llario vuol provare agli Ariani che 
bisogna dar professione della consostanzialità 
del Verbo divino col Padre , e forma il se- 
guente raziocinio . „ Se la professione deir 
„ Otnousion è un’ errore contro la fède tat- 
)) tolica , e se perciò debbono essere anate- 
,, matizzati da noi tanti Santi Vescovi nostri 
„ Antecessori , e già morti , che sarà di noi 
al cospetto di< Dio ? Se sono stati eretici i 
ij Vescovi nostri antecessori , dunque non 
,/sono stati Vescovi . Dunque neppur noi 
„ siamo Vescovi , poiché siamo stati ordina- 
ti da loro , e jsiamo loro Successori , Ri- 
„ nunziarao dunque all’Episcopato , giacché 
,> lo abbiamo ricevuto da persone scomuni- 
„ cate „ * Questo è un dir chiaramente che 
un* eretico , uno scomunicato , non ha la po- 
testà Episcopale , nè la può comunicare ad 
altri . Cogitemus tot ' Sacerdotes sancios , et 
quìescentes : quid de nohis Dominus judica- 
bit , si nunc anathematizantur a nohis ? Quid 
de nobis erit , qui rem eo deditcimus , ut quia 
Episcopi non fuerunt , nos quoque nec ceperi- 
fnus ? Ordinati enim ab his sumus , et eorùm 
sumus Successores . Jieiiunciemus Episcopo^ 
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tui ; quia officium ejiis ab analhemate svm-^ 
pserimm (i) . 

84. S. Ambrogio parlando a Dio de’ No- 
Vaziani dice che „ non possono avere con lui 
j, consorzio alcuno , poiché non ricevono le 
■„ chiavi dd regno de’ Cieli „ . II Santo Pa- 
dre afferma che ciò è verissimo , e ne adduce 
questa notabilissima ragione , poiché- le chìa-^ 
vi del regno de* Cieli , e la potestà di rimet- 
tere i peccati , è una eredità a noi lasciata da 
S. Pietro . Or ppichè i NoVaiziani si sono se- 
parati collo sCismia dalla Sede di S. Pietro j 
dunque non hanno T eredità di S. Pietro . 11 
qual sentimento del Santo Dottore prova egre- 
giamente r importantissimo punto da me sta* 
bilito nel Libro intitolato L* EPISCOPATO ^ 
cioè che la potestà del governo spirituale , e 
la giurisdizione ecclesiastica , discende tutta 
come da suo fonte da S. Pietro , e dai Suc- 
cessori di lui . Quod ergo isti possiint consor* 
tium tecum habere , qui claves regni non su-* 
scipiunt , negantes quod dimittere peccata de* 
beant ì Quod qicidem recte de se fatentur i 
non habent eniin Petri hxfedìialem qui Petri 
•Sedera non htìbent , 'quam impia divisione di-‘ 
scerpunt (z) ' ' 

(i) Lib. de Synodis , seu de fide Órieuialium 
toumer. 91. ’ ' 

(a> Lib. I. de Paeait, Cap. VII. mi, 3a. 33. * • 


( 
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ECCLESIASTICA'. 349 
8 $. S. Giulio I. Papa parla* di un certo Pi- 
ato falso Vescovo di Alessandria ordinato da 
un tal Secondo ; che dai Concilio JNTiceno era 
stato deposto come Ariano , e soggiugne es* 
ser cosa impossibile che l’ ordinazione di un,’ 
Ariano val^a nella Chiesa ; Curri impossibile 
sìt ordinatwnem Secundi bidoni in Ecclesia 
valere i 

9 ^, E per abbracciare la costante tradizione 
su questo punto nel quarto secolo , recher<^ 
il sentimento di un Concilio generale . Dun- 
que il Concilio di Sardica nella Enciclica scrit*^ 
ta a tutte le Chiese parla di otto Vescovi , ,i 
quali per 1 ’ Ariana eresia , e per altre colpe^, 
erano stati deposti dal Sinodo , e dice , che 
non solamente non sono più Vescovi , ma che 
neppure debbono aver comunione coi F edeli . 
Omnes dejecit V. Synodus de Episcopatus gror 
du , et judicavimus non solum illos Episcopos 
non esse , sed ncque commiuiionem quidem 
cum Fidelibus habere (i) . 

87. 1 Lettori saranno ben persuasi , che u^ 
na verità si universalmente insegnata nei pii- 
mi secoli della Chiesa si sarà costantemente 
mantenuta nella tradizione dei secoli seguen- - 
ti . E per dimostrare che essa è giunta fino a 
noi , citerò la dottrina del Nicole sostenuta 

(1) EpisU ad Eiiseb. collectos Antiochiae scripta an- 
no 342. ap. S. Athanas. in Apolcg. centra Arianos. ' 
(a) Ap. S. Hilar. Fragra. II. n, S. 
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3 so DELLA GIURISDÌZIONE 
contro i Calvinisti . „ Ella è una massima cor 
stante nc’Padri ( dice egli ) , che una Ghie- 
,, sa eretica non può dare una missione , nè 
„ una autorità -legittima . In modo tale che 
„ il pretendere! che quelli , da'quali si è tice- 
„ vuta 1’ ordinazione , erano eretici , è lo 
„ stesso che il riconoscere che non si' ha misr 
„ sione , nè autorità alcuna „ (i) * Il qual 
detto debbe avere grandissima forza contto i 
Calvinisti , poiché Calvino stesso accusando 
le Chiese unite alla Romana dice „ che non 
„ hanno la potestà delle chiavi , il potere di 
,, sciogliere , c di legare , nè la giurisdizio^ 
ne , che è propria della Chiesa i di Gesù 
„ Cristo „ ^ ^ 1 

88 . È detto notissimo di S. Agostino , che 
Je verità , le quali appartengono alla dottrina 
' cattolica, allóra si predicano più universal- 
rnente , e si difendono con uiaggioret impe^ 
gno , quando insorgono errori contrai] a coin- 
batterle . Nelle presenti circostanze del Re- 
gno di Francia tutti quei Vescovi nelle Pero- 
rali Istruzioni fatte pubbliche colle stampe tir 
conoscono espressamente , che la potestà dell* 
Ordine è del tutto separabile dalla potestà di 
giurisdizione , e che questa non si ha fuori 
della Chiesa Cattolica . Luigi Carlo Vescovo 

(i) Pregiudizi legittimi contro i Calvinisti Tom. 
I. cap. VI. ediz. di Parigi 1755. 

<3) Inetitut. Lib. IV. Cap. U. §. io. 
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ECCLESIASTICA. 3U 
ù” Amiens cosi parla : „ Dacché una Chiesa 
„ particolare si separa effettivamente , è si 
„ sottrae dalla subordinazione , che ella deve 
„ al Capo della Chiesa universale , subito il 

Vescovo perde la sua missione , la sua au- 
„ torità , la sua potestà . Tutto ciò , che egli 
„ fa , tutto ciò che egli comanda , eccettua* 
„ to quello che concerne la potestà dell’ Or-? 
f, dine, tutto è nullo: la missione , che egli 
,, dà , è nulla cc. „ (i) Il Vescovo di Venr 
ce : „ La Chiesa Cattolica tiene , e inse- 
„ gna ^ che la potestà di giurisdizione è di-» 
„ stinta dalla potestà dell’Ordine , e che sen-r 
„ za la missione ( data dai Papa , che di que- 
„ sta egli palla determinatamente ) , e senza 
„ la giurisdizione ( comunicata dai Vescovi ) 
,, le assoluzioni sono nulle , gli atti tutti di 
„ giurisdizione invalidi, e i Vescovi, sio 
„ come anche i Curati istituiti da essi , sono 
„ illegittimi , e scismatici (z) „ . Non cito 
altre autorità di quei V escovi , poiché già sot 
no assai note anche per la nostra Italia . So- 
lamente rifletterò , che molti di essi , per pror 
vare la necessità della giurisdizione data dai 
Vescovi ai semplici Preti atifiiichè le assoluzio- 
ni sacramentali dai peccati siano valide , citar 
no il passo del Concilio di Trento , citato mi- 
che da me nella Dissertazione ( ff» i< 5 . ) , 

(1) Islruz. Pastor. a 5 . A"osto 1790. 

(a) Lettera Pastorale i. Aprile 1791* 
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DELLA GIURISDIZIONE 
riconoscono questa dottrina come definita dal 
medesimo Concilio , e perciò appartenente 
al deposito della fede , e da non potersi ri- 
vocare in dubbio da verun cattolico . Alla 
qual cosa debbono riflettere molto seriamen- 
te i Signori Guadagnini , Sicardi , e tutti i 
seguaci della loro erronea dottrina su questo 
punto. « . ' 

So, In un Libro tradotto , e stampato in 
Roma 1791. , e intitolato I Princìpi sopra il 
governo della Chiesa in opposizione alla costi- 
tuzione civile del Clero di Francia dati in lu^ 
ce da un Dottore in Teologia della Facoltà 
di Parigi , si conférma a meraviglia la mede- 
sima verità . Il Teologo cita il seguente passo 
"del Concilio di Trento (Session, XXIII. can. 
' ) I Si quis dixerit eos , qui nec ab ec- 

cìesìaslica , et canonica potestate rite ordvia«- 
ti y NEC MISSI SUNT ^ sed aliunde' ve- 
niunt , legilimos esse verbi , ac Sacramento- 
Tum ministros , anathema sit . Indi così argo- 
'inenta (1) „ ^ulla di più decisivo : nè tratta- 
si qui di disciplina , ma di un* articolo di 
„ fède . , , . Poiché non ad altro fine ( il Con- 
jj'Cilio ) proibisce di dire , ed insegnare , se 
non perchè è proibito di credere . È dun- 
„ que di fede che vi vuol la missione , e che 
questa orìssione è distinta dal carattere V«- 

é 

1^1) 'Principio terzo pag. 99. ; ■ ' r 
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, E C CXi ES I A‘S TI C A , . 

• scovile * liConciHo .di lYentò da noi cita- 
nott «i lascia alcun dubbio sù questo pun- 
' „ tò . Per esser comidecato vero , e Hgitti- 
' „ mo' Pastbrè secon«do H Cbocilio , non ba- 
„ stà di aver avuto rordiaa^ión^ , tna fa d’uo- 
. ,, pò aiKoia df èssere :Stt^ necmis- 

- „ èrsiòit ,,E iina pagina «pptesso soggiun- 

Utì -Véscovo JdepostO secondo le for- 
' ,, iné canonièhe>y edilìn^l modo spogliato 
della sua nsissione*^ non^può piò esercitare 
,, alcoir attó di giurisdizwne . 11 Signor *Ga«- 
‘ mus ( ^Avversario , èhe egli impugna) non 
‘ saprebbe cootradirlo . Ma intanto questo 
Vej^vo conserva tuttavia il cànittetitVe- 
ij'iwvil© ;i Là^ mÌMÌon«- adunque o 'sia la 
gturisdftfcrne propriamente detta , chte ne 
))• è f effetto y non è inerente al' carattere Ve* 
scovile \ Queste sono due cose distincissi- 

~iy me *1 * '/ -.i ^ 

pO. Questo medesimo Teologo nella ’7utn- 
ta Proposhionè ( pag, 135. sgg, ') va ' lunga- 
mente provando -la verità , che egli propone 
colte segueori parole i „ È di fede che i Preti 
ricevono nell? ordinarione la potestà di ri- 
„ mettere i‘ 0 ricèncre i peccati ; ma che csri 
non la posiobo escrcitafe VAL 1 DAMEN-- 
n Tp senza una speciale y e detèrniirtata giu- 
», tìsdiàonc ,> che dalla sola Chiesa può ad es- 
„ si concedersi'^ e darsi j per ^ mezzo della 

- „ miteionè , o vogliamo dire àpptoVazidiie „ . 

. Tom^y, ^ : >> •/! 

) 
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354 DKLLA GiORISOT^NE 

Per provare questa proposiiiòifc cittì 'il:> te5to 
^cl GoQcilio di' Tientol ( pa^J ii^i ^ 

„ ■ ^atxi sempre costante, opiniottg ttetla. Chiesa 
. 'in Dio , ed é' verissimo ^ ycftó l^ a^ioluzm^ 
^• (dàta da uà Sacerdote' ad^uno ’dci^u^de 
egli non hfl. alcuna gmrkdì(ii(me:Oi!dmaria -, 
^ delegata , 4 di nitm valore y. J^lddiLIUS 
„! MOMBNTI ^y', -Indi cosi Ar^,fti?ptaà5i- 
. inediatamente, Diiaquet.Ungiprisdmope 
è annessa) ai carattere iSawcdflrtató-Jìxlilip.- 
- ,^'que pfec àfsolyereyiiHdatpébt^aQa basta p^- 
,,;^seRe ’ìjaeqrd(:>l« ,u bisogni» ^ncofaja 
jy.^gHirjsdizipne'.. .Jja' Otarde» jgebd?fti«‘ del|a 

..^'.(ihiesai turca conièrrna «ncoiia» tjucstatìoi:- 
•„ trina ®fpn vi è ftitoàlétp oh$ nc»iidi^c)}e 
‘•M sfossa jl Stàce*doc« assolir|er«ffici:eisOi)^np- 
.^,/ccs6Ìcà . ,ìj3i •^Òjiieqal^ÌAdà ja giurisdi^oae 

.questa, soUiCjrc®3tanzajutìr .satébbe 

,, assurdo aver fitta tal legge , se il ^.aoepdq- 
^ tc,in vvirtù della sua!ordij\a»tipiie p^te?^ as- 
splvere in tutti i casi. Dutiqueii diritp^.'^ae- 
tale di assolvere, elle il Sicerdote^rÌQeyftcpn 
l’imposizfoBe delle mani del VescoypjObo;^ 
^Itdnacoti annessa .ai carattpee Sacerdotalp,: 
dunque si liehiedé di.piib te (missione 
o) determinata giurisdizione pec a^- 

/spiyefe. N^U^acnen{€!; - c questa giurisdizio.- 
rie puòt, essere più , ró haeno es«esa:,<‘sfiCOu- 
conveniente* sembra; alla Chiesi 
^H'rifdn.^im(|mtè‘ridSsumendoci^ ctìcriua- 
gamente avea proy^o colle sante SctittJire , 
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■e colhi Tradizione ,'*ecco come conchiudè 
( fiog. 1^7. sgg, È. di fede ctic i Vescovi 
,, -in virtù saltai! to della loro consaerazione 
„ -non possono esercitate la giurisdizione; ma 
„ che per esercitarla hanno bisogno di una 
jj -speciale missione , .di una determinata giu- 
jj -risdizione distinta dal carattere Episcopale , 
e che questa missione non meno che la giu- 
risdizione non può essere ai medesimi con- 
cessa che I dalla Chiesa . . . Che i Preti riee- 
vono nella loro ordinazione la potestà di ri- 
mettere , *e ritenete i peccati ; ma che essi 
non possono validamente far uso di tal au- 
tóiirà senza una speciale , e determinata 
,, giurisdizione , che, dalla sola Chiesa può' 
j, ad essi concedersi , mediante la missione , 
ossia approvazione .. Ecco quel tanto , che 
,, la fede insegna . Non si potrebbe negare 
una - se la di queste proposizioiii senza esse- 
„ re eretico „ . - 

9X. 'Qu 1 r Autore distingue ne*^ Vescovi lai 
givrisdiziotte dalP esercizio di essa , e nei Prc» 
ti la potestà di rimettere i peccati dall’ wo di 
tal potestà ; Questo linguaggio è stato finora 
molto comune fra i Teologi, e salva ottima- 
mente ildogma ; giacché si confèssa espressa- 
mente essere necessaria una speciale missione , 
una' determinata giurisdizione distinta dal 
rattere P'.piscopale , e Sacerdotale , e la quale 

noQ si'Ouò dare se non dalla Chieda , perchè 

• * 
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3 ^6 DELLA GILlUSDlZlONE . 
r uso d^Ha potestà ricevuta cella Sacramenta>^ 
le ordinazione sia efficace , e validamcnfc fec- 
cia TefFctto , che si intende di fere . Ma.gìac- , 
chè in questi ultimi tempi sono insorti certi 
ingannati Scrittoci , .che abusano di un tal lin- 
guaggio , e sopra questa distinzione della giu^ 
risdiùons dall'uso della medesima hanno pian-, 
tato le macchine dei loro raziocinj per prova-., 
re , che 1* uso della giurisdizione dei Vesco- 
vi fuori delle loro Diocesi , e dei Preti senza,,, 
le fecoltà del Vescovo , è bensì illecito, ma 
non invalido.; giova il ripetere essere ben fet- 
to P abbandonare un tal linguaggio , e fissarsi 
a negare assolutamente , che nella ^ordùaazio-, 
ne , e in virtù della medesima , si riceva da* 
Vescovi pel governo particolare delle loco 
Diocesi , e dai semplici Pred , giurisdizione , 
di sorte alcuna . Questa mutazion di linguag- 
gio in questo caso è anche conformissima alla 
prattica della Chiesa , come già è noto a tut- 
ti e lo abbiamo accennato in addietro.», 
9 ^. Per ultimo un raziocinio fondato sulla 
parola stessa di Dio ci condurrà a confermare 
quella verità , ohe intendiamo ora di provi^re » 
L’Apostolo S. Paolo dice espressamente , Che 
il ministero , e l* autorità del governo eccle- 
siastico , è stata da Dio comunicata agli uo-; 
mini per fermare i suoi eletti , e quella Chie- 
sa , della quale egli è Capo , e la quale è il 
suo corpo : Et ipse dedit quosdam ty (em A^- 
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ecclesiastica. 

> 7 ^ 05 ^^?^ àiiterìi Prophetas , atws 
'*^^ 9 . > °^Jos auiem Pastorès\ et 

f^òftsvmaiÌQiìem spncioriim, ^ in 
9 J?¥?' et a^.ffific'àtionem cor^oris bhri- 

ui (l}.. Tutti quelli , cfre rìcòiioscòno Gesìi 
Cf^tp p^r papo , professano tlittè' le vq- 
fità aa lui rivejat^ , e'che uniti sonò fra^l6ró 
coi yincoU delja cppiunipne , formano uìi 
corpo ben uoitb , e concesso', il quale ricevè 
gli influssi del spp Capo ognì'mern^’rò'j' sqi 
condo la misura adattata a ciascuno * 'P’erìia- 
tem aiitem facientes in cantate crescajnm in 
ìlio per omnia , qui est caput Christiis : ex 
quo totum corpus compactum , et connexum 
per omuem jiincturam subministrationis secun- 
dum operalionem in mensuram uniuscujusque 
tnemhri , augtf^epturn cprporìs facit in cedifi-- 
cationem sui in caritaie \iy. 

P4* La potestà dunque delle chiavi , e del 
governo spirituale , è stata da Gesù Cristo 
comunicata agli Uomini unicamente in van- 
taggio del suo corpo , che è la Chiesa ; gli 
eretici , e gli scismatici non sono membri del 
corpo di Gesù Cristo : dunque non fu loro 
data la potestà delle chiavi , c del governo 
spirituale , Questa ^medesima potestà non fu 
data da Dio agli Uomini se non per la santifi- 

Z 3 

(i) Ad Ephes. IV. n. 12^ 

<a) Ibid. i 5 . 16. 


Dk 


ìli .Gitmisòi^ibkfc , 

cazió.n’e , ^e,Ia salute' de’ suoi fedeli; c‘ Òc3h 
Criho. ijon salva se'nón' il còrpo' suo cioè a 
dire i menibrì della 5Uà Chiesa : Chtistui ca- 
put -est Écclesia : ipie 'sahdtór^ còtpofis ijùs ... 
Cjhrisiuà BiteèM ‘ Kéclisìam' ^ -et se^ipsam tro^ 
~didit,pro ea'y'‘ut iUàrA'‘saàcÌificàr^t\ iriùh4 
dq,ns lavacro aquùe‘in vei^ó vitree , ut' 
ipse 'fìUl ^orios^dtn Eccte&iaht , iióii'hàbéntéìh. 
raàcùìam , aut^ugain ' alit’dliqàidJhujt^^ 
di ,y. sed ùtsil smetti yét imtiìaàuidtà^'iy . à 

' • ’ ' . . . 'i • l i, 

/ (i^ Àd Vj aS*. si[(j/ . ‘ 
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I . ' ‘ vi li 

CHE ' ’o(«»AllbNd ‘bA'- PARStìNTE ErtZIOWE . 


Ascensi Mons. Timoteo Veacovo di Rrtti^ .» 

Alessi Mons. Giancarlo . ,,.t. 

Argenti D* An^relo . • ‘ ■ 

Atitio^zÀi D. Vintalo . ' j. ' ' ■ ' ^ ' 

Azzolini P. Camillo Ch. Rag. Min. degl’lTttfcrt'ni » 
Arrighi Gioacchino, ' ' ‘ 

Bardaxy de Azara DionigrCardlìill®'."' ’ , ' ‘ 

Bertazzoli Francesco Cardinale . . . ' i- ■ 

Bussi (^ambaitista Cardinale.- . 

Baghinanti Mons. Gregorio Arciv^ovo dì Teodbsio- 
^òU’: ' '• 'Ì -' ^ l'T 

Baldini Mons. Antonio Arcivescovo di Neoriesare». 
Bernetti Mons. Tommaso Governatóre di Rontiay <■ ' 

, Barlj^rmi Mons. Bénèdétto Maèstro di' Cahnera di>^^S> 
Bisleli D. Gitiseppe Canonico Latèrtlnense. '■ 
•ButtaoS Mons. Alessitndro Canonico dèlia Basi VTiliélr 
na , e Uditore di N. S. ' 

BroefeaVd Mb’ns. Pietèo BeneRciàió d’èJ-la Bas'. Lilaeriaaa . 
Brunclli D. Giovanni . ■'> * J'' 

Baini D. Giuseppe . • ' ■ ;r i 

Baldassari D. Pietro . • '.a‘ ■ 

Bentivegni P. Luigi Servita . ' •) ’ " i 'r^ 

Bontadossi Monsi Oirolahio AvvòÉa'to CohcistorUle .j 
CesarenLeóni Francesco Cardinale . Cople dtte.^ i 
'^'CatxIa-PfàttrOlovftDhiX^rditmle/ <r.o ;«'( 

Canali Mons. Francesco Vescovo dì Tivoli .' / 

■■Condì^ìoiMòn’s^ Pidtro Vescovo di t’èrmóli . . jd ;o ì 
C ampanari Mons. Domenico Decano de’ Cfaiuéici 

mera , ì'*'ì/J j ì 


Digitizad by Googl 



3»5o 

Cuneo Moo^. Nìc^laf^noflcc^Lat^nqaise- % Assesso- 
re del S. ófluio * 


C|iv^ll«ti Pv,(^4i9ep^e,Canpoic^L^ter|n^i^ . . 

Colonna D.Michelelfcneficiato tiateMncnsé. 

Capanna D. Atrto^feVRqcQ ^ ÌAT|5isi»vere , 
Colazingari D. Filippo Parroco di S. Lucia della Tinta , 
Comocci D. Gioacchino . , 

Conflenti D. Giuseppe. • . / . ■ ; ' ^ 

Calamari D. Alberico . . v,' ; • ' . 

Cordella D- Bartolomeo . . 

Canesirari P. Luigi de’ Minimi ?prFo.co ^ S. Apdl^ 
delle FruUp. ' . ^ .) 1 .‘1 . , 

Casielnuovo D. Pietro Dottrinariq , i . ! , , 

Concioii Doli. Opoftitì . , i ; : ' 

Cullen Paolo. . ■ i. . -j ; > , - , •/ f ;| ; ~ 

CiufoleUi Giambattista . ' . 

Dandtoi Eroulje Cwdii»r»., . : ' ' 

Dc-Simoni Mons. Domenico Chierico di Cajq^ .* 

Dolce D. Leone . ' • #• i ^ 

De Pewi D. Wicolp . > i . '1' s i •' 

U^S.^Laiigi Gongw J?. fiiuvajwi IS^ppmticeno.Gpper* ' 
de’ Teiesiani . i 

• iDeir ImmacoUta CpHfigjiione P. Yfinawiip T.ei^iai}* 
Scalzo . , ■' 

Do Santi JP. Gic(3?shÌ9if ’l’vinit. del :l^is6aU(> '' 

Da Farnese P. Clemente Min. Qss. 

Da Monte Asola P. Tommaso Min. Rif. . ' 

D* Argentina P. Giuseppe Min..RiL -i ; . 

Eroe lani Luigi Cardinale.. . • * .‘i - 

Falztfcsppa Gian-Fjraocosco Cardinale . ! .! 

FilonardrMpA^. Filippo AròtfescoTo df Atene . 
Falconieri Mons. Cbénfi^imO'.GanonifòideUaBajéSctl 
Vaticana»! .> t. - > i I' 

Fognari ©..iUflìidle Pro&sSore dell* UnitersUA Grégo- 
rìana . ' • «• , . ‘ * 

Frezza Mons. Luigi . 
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Fetxstrt D. Luigi Benefieiate della Basilica liberiana . 
Fratellini D. Domenico Canonico di S. Angelo in P«< 
scaria . 

Gazzola Bonaventura Cardinale . 

Greco Mona. Felice Vescovo dtiS. Marco, e Bisignano. 
Gazzoli Mons. Ludovico Commendatore di B. Spirito. 
Gardellini Mons. Luigi Sotto-Promotor della Fede. 
Gasparri D. Gabriele Parroco di 8. Gmvanni in iUbo . 
Gheinen D. Giacomo . 

Gualtieri P. Giuseppe Min. Conv. 

GavoCti Baron Girolamo . 

Hoedèlin Casimiro Cardinale . 

Losdii Mons. Ludovico Vescovo di Piacena . 

Luciani Mons. Pietro Antomo Vescovo di Segni . 
Laazarini Mons. Alessandro Pro£nsore dell* Univerùtà 
Gregoriana . 

Leoni D. Salvatore Beneficiato Lateranense . 

Lan ciani D. Silvio . 

La Monaca D. Domenico . 

Lucerni D. Domenico . 

Luiani D« Norberto . « 

Laliemand D. Giovanni . Copie due 
Lubieschi Conte Scipione . 

Lazzarini Lazzaro . 

Mattei Mons. Lorenzo Patriarca d* Amiochia . 
Mouforle Mons. Antonino Vescovo di Troja . 

Mennone Mons. Anseimo Vescovo di Lacedonia.Cop.dne 
Muccioli Mons. Gregorio Vescovo d’ Agatopoli. 
Martlnez del Canmo y Guerra Uditore della S. Bota . 
Mazio Mons. Banaele Canonico della Basilica Vaticana 
Segretario del Concistoro . 

Mauri Mons. Carlo Segretario della Cifra . 

Marini Mons. Pietro Uditore del Camerlengato . 

Meli* Lupi Soragna Mons. Dotnizio Luogotenente del 
Vicariato . 

Msmari Mons. Nicola .'Copte due 
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Moltó D. Andrea Profe»ore nell’Archiginnasio Romanci"* 

Mazzarijii D. Gaetano . 1 'i ■' ‘ • 


(f 




Massucci D. Giuseppe . 

Marray D. Giuseppe . ' ‘ - < 

Mazio P. Epifanio Abate Basiliano .v > - ' ■ 

Niiia R* Giovanni Parroco di S. Lorenzo ^ 'e Ramaso 
Nolau D. Giovanni . ~ \r . • - ' 

Pacca Bartolomeo Cardinale, i -i > . •: « '< ' ' 

Pedicini Carlo Maria Cardinale . .i . . 

Perugini Mons. Giusepjje. Vescovo di Porfirio . 

Piaceili Mons. Gaspare Bernardo Uditore della S.RoUt. 
Patrizi Mons. Costantino Uditoire delU S. Rota . 

Pìsielli D. Pietro Còpie due ' ■ - 

’Panianelli D. Antonio.' ' ^ 

Pellegrini D- Luigi . . . - i.- • 

"Pellai D. Giovanni . . ■ •'' - 

Pasqualini D. Angelo . * : . j 

Prinelii D. Gaetano. • * ■ ' 

Pasquali D. Luigi . - ■ - "-'l' 

Piccadorì P. Giambattista Vie. Gen. de’ Ch. Reg. Min. 
Piermallei P. Bernardo Parroco di S. Salvatoli della 
Corte . 

Riario-Siorza Tommaso Cardinide .. 

Rodriguez Mons. Giovanni . 

Ricci D. Francesco'. 


Riiggeri D. Anlo>iìo . ’ ' ‘ 

Ronconi D. Andrea . 

Raimondi D. Giuliano . 

Ruiz Monedero P. Giuseppe Proc. Gen. de’ Min. Oss. 
Copie tre . 

Rozaveu P. Giacomo della Comp. di Gesù. 

Rasi Giauibaiiistà Console di S. M. Sarda . 

Severoli Anton-Gabricle Cardiiiide . 

Segna Mons. Giuseppe Vescovo di Marsi. 

Scali Mons. Cherubino Vescovo di Dìouisia . 

Se\eroli Mons. Lep*^'’’do Canonico Lateranetisa . ' 
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Sala M^ns. Giuseppe Antonio Canonico della Bisilica 
Liberiana . 

Stefani D. Vincenzo Canonico di S. Nicola in Carcere , 
Serdomenici D.Rainaondo Rettore del Collegio Urbano! 
Sommai D. Antonio . 

Sanmichelc D. Pietro . 

Sprinter P. Francesco Ch. Reg. del SSino Redentore , 
Togni P. Luigi Cb. Rea. Ministro degl’ Infermi . 
Turiozzi Fabrizio Cardinale . 

Tosi Mons. Gioacchino Vescovo d' Ànagni . 

Teodoli Mons. Luigi Canonico della Basilica Vaticana . 
Traversi L)^ Gùc^n^ Canonico^ le Curtto di S, Ange» 
lo in Pescaria . 


Terenzì Pi ‘GregS^adèH’ OrdJ de’ Pred.'Parròcti *de*^ 
’ 1 ràmbusu Mons. Vincenzo Procuratore Generale del 


■Fisco ■. 


Ugolini Mol».I(^iIVckcdvo cR Pbs^m^rone . 
Vespigijani^ D. qjusepp^ Canpnico.di» S. in Tra- 
l'Wvere.- - ‘ ‘ •'■■•■ir. • 


Varroni D. Giuseppe . 

Zurla D. Placido Cardinale . 

Zen Mons. Carlo Arcivescovo di Calcedonia . 
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. $i ,TÌd«l>iti|r Biho,P* Pai. Apoat. i 

Joseph Della Porta Pùtp.\Consùù^ 
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. ,R E 1 M P R I MAX fJ R ' ^ 

■ i , 1 ' ' . r 

Fr. Philippus Anfoai Ord« Pmd. S. P. Ap. Mag. 
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